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COMMEDIA PER MUSICA 

X « 

Réppresentata nel Teatro Nuovo nella Primavera 
dell' anno 1773 , con musica del Sig. D. do- 
' vanni Paesiello , Maestro di Cappella 
Napolitano , 
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V AUTORE. 


' A ^ 

' ■ • T 
'<. •■h» 

• - I 


< ' • - -f 

I N adempimento di un* udorato comando dai / 
fu Eccellentissimo Signor Principe di Satp^ 
severo , di eterna luminosa memoria • di evi 
to V amore , ed il patrocinio io godea y \jicco^ 
oggi ^ eguale amore patrocinio di tu$* 
ta la sua umanissima , ed. EceelhntissiiM Fa- 
miglia fortunatamente'^ io. goeto y da me <*i^UrUm 
se anni sono ^esta\ Commedia a \soggetto. y sul» 
ìa bhxarra idea di un. rispetiabUe ingegno 
glese y che .rappresentata^ in.easa,\deir istfSSot..Bo* 
cellentissimo Signore y ebbe un applauso indicò" 
bile ; e dopo qualche tempo per soddisfare alla 
richieste ideila Nobiltà fu replicate nelln^fte^^p 
luogo , da me :in bitorta parte .variata , t eoh 
anco diversamente fu da me tessuta allora y che 
servi pel Reai divertimento di S. ÌA. ( D, G. ) 
nel suo Teatrino di Corte : e sebbene in varj 
tempi prendesse questa Commedia aspetti varj j 
fu pure invariabile sempre V applauso , che ri- 
portò da tutti. Della riguardevole Nobiltà y e 
degli amorosi amici furono poi costantissime le 
benigne violenze y acciò data V avessi alla gr- 
' ^ A 8 nera- 
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nerJUÌi' ’JtllRùJSIjté siéUtìSetàÀ Idi ]un '^ual- 
che Teatro musicale ; ma vinto finalmente dal 
rispetto , che a tutti devo , eccomi determinato 
a darla ; ma sa. Wo la fatica , che mi costà 
questa indispensabile ubbidienza ; giacché per la . 
quarta volta ho dovuto sulla medesima idea una 
nuova Commedia formare , tanto dalle altre pri- 
me diversa y quanto è diverso il musicale dal 
Teatro di una semplice prosa . Può capire que- 
sta diversità y chi ha qualche cognizione della 
Scerf^i ^ 'nii tènderà giustìzia y chv sincerarne if~ 
tf’i'e mtligna prevenzione serve '^al La vt- 
ìktit^l'' proprio amare . li , u •> ì* 

.Xc , rispettabile y ed om^issjmo 'Pubbli- 
iV,' fuestà^'Commedia -raccumàndo -y \anzi.'a .Te la 
dnko yTu^ sempre le mie cose tà.^sai 'degnato, di 
bettb^ìàMeWe vctoglitra 'del \tua.' gradtuttfilio 
fevoriiit‘\-'^,Q9taiKe>-‘SÌa dunque maco.i questaitaa 
•prot^iW^’- e- a»s0>»-^on> quella peiùcitzy che per 

gfacituèinfi^'M > desidera'^ 

-«-mV* ' ’ '.i. c:: ■ • 

.nella Baronia' dii ,&isaofràsiO| 
l<or» t , atiVipropfFainai J^alaiaov. i.« , 

i.'.w, ft'»-.'. a . i \\ V, ’ 'rviT'-’/.i • »«.«» 

I .C\ } \h .i, ■J'ìs \ 'il 

r. -•• lAai 9 ; 5‘. . ì 'i 

(. r .'I i • .» W-tar tfo . fc'-f*! n i ^H’ >ì 

■i't . ' \ 9‘". jn-iS). 

•> . ■ - i‘. Tt; ^ t ' i » 

•1 i.. . -r,* i';'! V.; anv:'' i -a c i'.j'O *. . 

i.:-.'... ■ u'\ Liii. C;aa •• 
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ATTORI. 

D. FOLISENA Cugina della Baronessa Violan- 
te , e Zia di Riccardo . 

LA BARONESSA D. VIOLANTE , creduta ' 
Vedova del Barone di Sassofrasso. 

RICCARDO Kipoce di D. Polisena , amante ' 
della Baronessa , e che si froge l’Ombra del 
Barone di Sassofrasso . 

DIANELLA Serva della Baronessa . 

D. MATTEO Parente del Barone dì Sassofraa- 
so , e Zio di 

D. TADDEO, che fa 1* Amante della Baro*^ 
nessa . 

. IL BARONE DI SASSOFRASSO Marito del . 

la Violante , che si crede morto in guerra . 

■) 
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Digitized by Google 




“Tiii f ' :• 

*'-Ì f‘ * ^ •« ‘ « 




♦ » 

; ti i . • ■ 

% 

.. ^. . . . I « » . 



•Zf. ii ,iu*é 


‘iM «tei 


K w • V 


. ' 1 
• f . . 


N I ^ 


( . 


-c'.£ij ., 'I ■ «. ^ ‘'■:i*''KIr.T .'.i * • 

, £c«.'.fS 


I t ' V I 


‘X* ' ì‘*i K 

,. ■ «L. - .fc , *./5 .. iw» •** 


/ 









I 


Digitized by Google 


4 


ATTO PRIMO 


7, 


S C. E N A',; p'r' 1. M i 

'f i > • t'i , , 

Galleria c<^n boaiQle ,.tt(lie,..c ,4ti«-tavoUAi 
. copioni,'' j 

' ':ts: ‘ J '• 

D» F«fwena» éfce solkciu A fuggirt^^%'1t nà$€9n- 
Jersi; V. Riccardo -, che-: va cp^ un if orme 
daVffixialt^ c tamburo alla cintola .! lnà{ ^ 
fr agiungono D, Violante y e DìanelUy a foi 
D. Mattea , eìu trattiene P., Taddeo mezzo 
vestito ^ e col . resto de^i abiti suoi sotto H 
éraceip„ ,^he vt^ol fuggire . r i ’ ' 

Poi QCappa-.,. . 

Rie. O lìpo «eroete..., . .. . 

Poi, VI, che cuoccio,... nrli 
Rie, Ma vedete., .. . c -> 

Poi £,anjBascuf^(itte «.inalfiiaoy 
Òi, a"è tieiDpQ ile parià,. j 
Rk, Quando lasci , A<iw pranno^ 

V , ; ;,.Pcr. ine ftaata cjradclti 00*.f> . 

Poi Sta Ja «asa soup e rnpoppa,; i 
. .i s pò: <lc ««VP»# f ' 

Pe chià Éirla reyqtà . t • ■ 

Oli min* aiuta pe piati 
Vio, Non temer , cagiaa cara .. . < 

Poi Mo sconocÀio,. .maouu r*. . 

I. .r , A 4‘>- 

{t) Si naseonde .nel famrl,, ... . 

ija) Grida^ e ti abbandona tu di una tediai 
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ATTO 


' Dtéi. ^ jChr arrasiO!«if a . { A 

•/. va H<ianf4-. 


Mat. •^déò^vije'? ./.va thnnt^ , sifnte^; 
Tad. Me ne fujjgo.. . me ne vadoi . . 
V^ra coraggio , non ir niente . . . 
Mo m’abbocco ... io mo cado . . ,. 


Vio. 

Dia. 

Pòi. 

Tad. 

Vio. 

Tad. 


3-W 


Tad. 




’Addò "Jate , Don'TWTftTeo ? ■ “ 

Riverisco ussignorla . . . 

Come a dire ? Dcn Matteo ? 

Riverisco nssìghórìa^ /v’ 

' Mae. ~ Vi che bèrnia'! ^ 

Dm.- *' Che fabite ?■* ' ■■^‘ 7 - 

■ Riverisco ussignoria : ' 1 

‘''"'lo^sòn morto, e vado vìa: 

‘ i “Che- 'H Tamburo , g\èja betta 
Già mi entrò nette burèlla 
Con quel suo taranpattà . , 

Pa/-. -MW. *e 

Mo sto gaajo .' . -. srb fi àéielTcr^ 

! Non se *p^ bìflò ‘é’opp'òhà'. ' 

Ancor sento Farfàreflè?, ' ' 
C6J‘TT'#fflbtiVó sdo 
Io sd^tS:o''l--^;*n'è'‘ca^’i^^^ 

?'^dé«à c?<wa'' com”^ 

Tad. Ornt#^; S^^orà^ ’W’nrValfó- al diavolo, 
Chè noii'''ìhtenà,o'»aflFatto 
Morrrr^V ftihdò’ dì ;:ta?BiHaró" ossesso . 

La ri verisco v’,' 

Pio. «asme !- -'«■ : '»'! tjt>ln’rrìcp j.Q 
E volete- laschh-riti ^*-» 

Tad.- TSm «blì&P • • • oirioocnor* cM Ao’l 

»M3isono primofeeAto di razza, 

E devo fiir l.a tVtza^'HÌi 'pfrfefl»'V ^ ^7^ 
ar«i Uk ■» k’*vU\-«iSfc il ^ A/,') Sé'’ 


fad. 


Vio, 


.\o^ 

.V.X 

.\o^ 

.io4. 

.”S ■ 


a;ài.Z 


Digitized by Googlc 


K t O - 9 

St la fo dopo nioito , 

Chi crescì?''t--’fìgU.».ei?>Bow d Aofóna? 
l a rivrFtiCtr . * • • - ^ 

M 4 t Adaò vob 6t>n ;' ” ,' ., 

T^/'VieWbr Ì'ra«D<S!» Matie6V%oif mi tenne, 

Che fò sfrattarvi- an oùchio^ ^ 

M.e. Nipotinè-Tuadeo, «la riaperto’. ^ 

Poi. Ma >ri«ric»fentc>''V«<>rP»t ,‘.,v 

Difl'.'^'ìfho àdoftocefìió. _ . ,tJ 

r,-o Ma alfin pcf W tamburo . 

Tanto lrs*^sso”i!%%''* ' ■ ,-;i 

Po/. Or* io , Sorelhi’ mia ^ ^ , 

Te parlo commcrtenno; ^ ^ ^ 

Se vede, che raariteto J ’ 

Che morette a la gde^ra s te -lMfrstf^tìet» , 

' E ce v^casttcà*co-.sr’on4b»’<i‘-3^P': u v 
' Vio. Ma qual ^ ‘ 

^ Poi. A seU 4iàl, 

Greggio , perchè tu fije qe^^d*tartìVè ^ . 
'Co lo Marchése Galoppctto .- lo lAc* 

f//o. Ma col Marchese f 

Poi Io saecio. ^ ^ 

Che dintó'u-cReità^casa lì „ 

Non- se^afenteva thàncb'iio* Afillo , • 

^ 'Quannd' >cc cavar'' ‘ 

Riccardo irifò* Nipote ^ ‘è ’A(^. . 

Vh. CompreitdoV' - ' 

Ecco Riccardo' irf‘ campo. 

Poi. E ch’è-'Bii5ciar- " ''‘!''-"’r -1 m 

’Nfl a tantd;re1ie‘it’traa!tetròv‘‘’v > . ' 

Se senfcttd" n'P'ltecSIft ccà l ‘ 

'-‘■OPeriià. - t-P <*•- '■- ’•'■■• ' • ' 

Me#. 
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Ni afidie quando 
Costi Taddeo decapitò, la .notte . 
Nemmeno si sentiva per le stanze 
Un'asino arragliare , ^ . 

Téd. Eccetto gnorezio , che* suoi ronfare 
Vio. E pure il Marchesino . 

Si ride de’ fantasmi, e mi assicura, i > 
Che sia .questo tamburo un’impostura,. . 
P®/. Maramè che briccone! a cornine vedo^. 
Chisto è n’arma de pece, i, 

Che non crede a li spirete . Co isso , . 
Non ce ne voglio affatto. 

Mar. Arrassosia . ' 

Negare l’ombre! 

Dia. Nesciamè scasata ! ^ ; 

Me s’arricciano ’ncapo li' cap.ille. 

Poi. Penzannoce , -lo san?o^ „ • 

Torto rame frie frie pe le bene.* 

Ttd. Pll.;.^)(ntcr: . , „V . M.V ■ 

,Po/. Che -.v^- .O „i,l . 

Mat* Mo ae one vene, 

S C È N , II. 

Il Mar ino. ^ a detti.. 


. f . 

t A.- 


Mar. 


‘p^ fcll^pcchietto Eliminante:. 


Mongibello mio d’aroor, 

Di quel foco lampeggiante 
Salamandra è questo cor, , 

Taé, X Signor Zio -Don. Matteo,., .. . , 
Potressimo allumare la. torcnxa/. } i 
Mae. ( Non ancora ^ na . wanto , f s , ' 

Te può ì Frqjarajpiao Ifljfiiciki. ) .. 

Mét, Co»* Madama mia, qui non al ,{^al 
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Q«al wrbmf improvviso ' 
iràpiiUidi le porporine rose . < 

Del t«o leggiadro viso., , ó 

- Talobè al: barbaro pltragg»® i. . ''' 

Ne piagfift^ Aprile > «,.ne,»OHnra.M*Ì6»9«»A 
Mat. ( De che lengu^i le pwl»? } r • <p 
Tad. ( E non, «niiic? 3 / . , / > - 

Lingua Settentriopale .,1 ma eprra» v.),r:'J 
ìdétr. Mal par^. J|lfin> miaitV.edovttcci» . v .i 
ri®.. Ob .Pioi,. \ ... ... rr ■ fi >, 

Se vi r >; 

Mi ha svegliato il .tamBbard t-.i * • . 

Voi riderete ? ,• • r. ^ jc . . .1- o.n/...: il 
Jtfar. Riderà sicuro, - ) vVA 

Ah . . . ah . . . chimere , jsò^nlr n- X } . ^ 

Poi, Ma si nujc.. .i. v'- .-l. .iK.i j.u,ì. 

Jfer. Forta di prevenzioni: enetu 

Pt/. ( Mo lo schiaffeo. ) •* 

Xiii , SafMwmp < effetti . strepici : * i ‘ ^ 

Per le donne ma. iarao*» 

Mer. £ In voi son fumi::' . , ■ * ' , 

Vapon ascesi al capo:., vino: v«o; _| : 

Met. ( Io mo lo sgaarrp » - u! A 

P#/. ( Vide sto. briccone: i* ■ ' 

Gomme mine vò guastare la mmcnaioiieWi') 
Mer. Ma perej^à /mai .^juestn, animai «omunin^ 
Quai|d’ io.,son qui., qoii batte . tJ 

Quel . suo, ifetal taoboro ?. « pecctó mai‘.i 
Quest* ombra guerreggionte - • 

Non: vien da inei perché ìche venga sveiiS*» 
La voglio. affidi, mi: tarcP; circonctao ~ \ 
Calpestarla co* pii; ipntarle in vUo« - 

Ui$, 
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Ì/Lit. Ombra, re teifgo- pe ■fà'pèrtoìrf'fa 
bi te re hcjje , 

Dia. Sentite che ghia»teirme ! ' ' 

Tad. Hesteminia cctYie tm toro Saraceno -. 
Mar. K' viva in verità : parlò Pasquino. ' - 


Or 


via , or via ^ battiamo 


Un pò sul sodo. Vcdovuccia, sai ^ 

Che. sto di male timore*^ ^ ^ 

K voglio^ divertirai a far }’ amore ? ’ 

Po/. (VI, che faccia de cuorno! rAa hdò àpèzzo.^ 
Vio. Vbi duhqii<‘ amato*’ per -di ver ti mento ?- 
Mar. Sì , cara ,• io’sempré amai * ' 

Il piacere di amor, non il tormento * 
Dia. (Pigliateve sto poco.) -;'l . 'a 

Vio. ( E pur rai*‘‘^kK:*^ , 

Quell’aria di franchezza*. ^ 

Mae.- (*0. Tatfdeo pf' 

Jetta il fucile, e-appiccia.) > ''’ '•* 

Poi. Nè : pecchè non seennimWto -a to eiàrtJlhò, 
Fe sciascià no poco ?! stammltifià * Z** ' 

Sto caudo lo sentite'?^' ^ 

Tad. Uh ! dentro. ‘P Ostia: e *'• ^ 

E quattro mesi<, sonò ^ •• ' 

Era sceso il tremò^qiiaranta gnidi'.'' ) 
Poii-jammo.- '! c* ■smm 

AfiO‘iUt^‘diie; tnS'f^’iljréfc ^ 

^ Là parlerà .5QttI tenie ^ 'che l’"aScoltì O 
L’.Mlnta*de) nftai^to'i"^'^' ^.eloiìi*^. 

Vio. Ma lasciate ?rna 'v’tdta d’; insuiVàre!'^’ 

■*j Una: sf dai^l’ ?v . •*!»•' Dte4 

Mar. t:ÌMPeìvf *td ' fi’P là- tkàh nétta; 
GBerra-‘,''gitfeiriaV'hfcifi ì>féiio'i 

■ W •% 


J 

Vn- 


p'i^R .0. 

Prigioniera sarai. Difendi jpar?^. , :i M .- a 
La rocca del tuo cuore '5 r: M .■sìR ’ 

TI -abblo»oherò ; trionfer,g J: cadrai ' 

De’j[iw*t sospiri a) Jolnalnante foco ^3 \> 

TaJ. Signor Z’O D.«. Matteo, ,,5fnicciate,i>9 poco. 
'Mar. D’gn bel licose, amor e^ r„ . «i r/.* c: 

- Già la battaglia' ;àrTa?Q?«,: ' « •> - ì 

Accorri del lOQ core j r" 

Madama, all a,. difesa'. ' >1 >V ' 

Son quir.per assediarlo ;r' •/: ' 

Già vengo ad/abblpccarlo.: 

GiàNcorro A.;boniba4dar •' 

Lo voglio .per '.assalto ; f 
s-.:. .0 devi m vdali’.alfp,,? 

a!?vabil?i, 

Oggi', sapitqlar^^, M 
S-C, K i. 

D. TaddéO y(,D, DianelU. 

TtfJ. |^ffe|d|i.r&i'e v^_ 

\Jj:‘' L\jrtato ,qiu peci fatato i 

• JoqlWiiior^x dà ^ 

Che fo adeisp^èvVo, PeÌI, tesm^.iftlìl 

Mat. ( Appuriamo , Inanella, 

Tu che -he dici di qi^i- 5 ^i 4 % 34 ^sy%, rfO 
13i lm;s. -Cdl^.*r:.> crr.r r.\ . ciov rn rie?* 
^Dt«. 3 Noqi !i\iftQa.o>>io ) . . , ri'- ' 'il o3 
' Tad, ìi se mìo zio * );rr. j . l'teK 

Parla sempre di scorcio, o» ir c -j’.' i\tÌ. 
§enti a me : dice lui , cUve^s^^* suppone vi 
Che lei vedendo lui , sia- Rerrfiolaijr . r. T 

Più cotta lei , che non è- co«o *V 

. ' , Dia. 

{z) Patte con Viol.y e Poi. .si mR (^) 
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Dia. E mo ve' ^nteiiao^ manco j ' 

Mat. E se Bipocimo “ o*) • r,*; 

' Farla sempre’ elegante , come un tòifao!" 

Mo te dico ib*: vogliamo noi aapere", - 
Se nei 'fesse chiù priesto \ 

Mfra loro una platonica armonia^^ ’ 

Che un v«c6 ;''mo nce vò, chcllo che »U . 
Dia. Ma che pozzo sapere: 

Ve dico chelloy che'’8e pò vedere. 
Maddamma sta contenta , 

Quann’ isso vene rea . ^ 

S* arraggk , eion abbeftta , 

Qaann* isso se ime, va . 

Li' smne vaifnò , e beneno ^ 

'£ par* ) thè se diceno, 

Menarne i|b lo core 
Ch'io te io inenco a he 
Si ehisro non è ammore, 

Deciceme^, che d’ ù ? (a) . 

S C« E ‘!N< a ^ 

D. ìiafteo ,’e' D. Taddeo , e poi D.< Polìstnai 
TTla viar non ti anvelire"^''’ ’ 

■^'1 V Nipotino ^Taddeo . '■ i ' ‘ 

Poi. Oh ca mroe vedo ■*' i.f . •* 

Sola na vota . Jammo a chlaashiariare ' ' 

Co 11’ ombra mia . . . ( Oh caspita ! n«e stanno 
Ancora chille . ) ■ .- ( .. 

Hat. Via nipotino M* )../ 

Nipotino Taddebf?. w.‘ ' t 
Tad. Nipote un' corno.- ‘ '»;: • v- ' > 

Va bene araóializiarmi , - 

w IV . . Ti- . 

(a) Parto. ■ ■! < " '-c:. • . 
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Tiriqno Zio > ^er farmi senta sjìosa 
Poi restare una bestia maliziosa ? \ ' 

Poi. (Ora vi che Incigno, tpa nio spezzo.) 
21at ^enti a già vedi, 

Ch*cssà ave genio co li pittimètri , 
Pittimettrea tu puro; Falle in lode 
Qualche sonetto d’una ottava rima: 

Falle un pitaffio: ffiUe, che sacc*io ... 

Così Tammulli, nipotino imo. 

Tad. Signor»!, ma se 1* ombra ... 

Poi. Ah ! mamma mia ...(«) 

Tad. Misericordia . • . ' 

Mat. Ajuto ... 

Poi. Mo moro ... bené tóo! 

3dat. Pecche?., eh’ è statò? 

Poi: tUh! site vuje ! resorzetò . .. teKÌaeo. 
Cornine ca fecongo ombrata pe sto spirerò | 
Ogne cosa che .bedo tae spaventa . 

Mar. Nnzomina d'ogne manera ' ^ 

St* Ombra nice' vò zucire ? . . E/ihio Nipodmo? 
Nipotino Taddeo ;.'/e bà l’sipàfa. 
f^esto 'mm* ha da* morì di vérminàra. 

Boi. Comme' mine sbatte .Vnpiéito! 

(Vedimmo d’abbhàrlO'.T Kò p& d'aeqna 

Pe cariti':..-;'^ ’ 

Mal.' Mó'*..'. sóbbfd»'^*'!'. " ' i 

Ma dica : il a! Marchese è co Maddamma ? 

. Poi 

ÌÈ) \(J^éd (n D., Taddeo f .4 grida ajfattando ti* 
tàora,^ ' *’* ' 

(b) Fogge , e non veduto' ìi 'ìtàstonde ioÉtò »n 
hojfettino , ‘ * 

\, 



A T. T 9 H 

Poi. Gi^r»l- . no pocio <1 5- tnainiT 

Mat. n>u(;a;fo?a,^, Lei^ M 

DI, fa;,, capire /?i,Donna.jy^ £,U) ,Ù« 

Che li V.o Taddeo è' oraq^^ ^ 

, Ut un^va^tp fo^idO:, che Y V;c .c^;’riJ 

Poi. G^noifi^i Swt^y ^ ! V» ■, tJf 

No poco„,^ acqua .^.,,.j q ,» 7 rau,>* 

. siiti ; ci2-«j q bils'^ ' 
In auta cosa *!!!• rufns'l 

Poi. ( Bonora mo^ Jo.-SfapiVi , ,', , , 03 .^ t 
Mat. Sì mai essa.. dices 5 ^e^‘„ r „<rv 
Po/. £ ehiate co 'la ncje de cigolio v . y ^ 
Miit. Non s’ ioflidi ; mo corro a 

Mi perdoni . :^^>a , 

N’auu «Sosq^v.e^PtfV '}°? ■6,‘4;/l .ashT. 


675 lil«^^ 9UJnH»:> 


,o)£t: 


Ysoo .',ngO 

I . Se addi^i 3 H?ftP^a. 
ir -1 -JcniJ^Vcii^p vA^s t 

.«iuW.A l«^r -inT 

r No iRicett(^^^ «iilu^^^iwairtnD^cPi 

mPo*MP *»» 4>?i*r,¥ft»ce='b cT,:ntbiV) 

I . N’ altra piccola cosella ,q 

;/- Non s\irop^^àf^?..6W/:(ki4 

f t i 03 4 aesdaisM àx U ; ssib sM 


Vj -1 


% • 


, c >y*r> 

(a) Entra ^ )?«« ati »‘»fornc//o,^^^jjjp’- 
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S C E ^ N A V. 

D.’ Pòlisena ^ e D. TaJJeo- sotto il éoffettiìio . , 

Fo/.^J Ocelja co li vruoccole : m’ha fatto 
Schiattà na vena mj>ietio.- Orsù chìammammo 
L’ombra, che se ne venga . (a) 

Tai. .Signora Polisetta . . . (i) 

Poi. Uli maramè ! vuje sott’ a sta boffatta ? 

Tad. Signorsì ... sto morendo per servirla . 

L’ombra che fa ? 

Poi La sientc ? (c) 

Tad. Ah !.. . ' 

Poi. Bona notte . i 

( Vi eh’ auto guajo . ) jesce da xca ssotta : 
Fiijetenne a bon^^ra . 

Tad. Non posso , che ho perduto 
Li tjuarti miei di dietro. 

Poi. Siente l’ ombra che fa ... (d) 

Tad. Ah !.. . 

Poi ( Mo lo. sguarro . ) 

Vi , ca >usto da sott’ a sta boffetta 
Sole asci lo tammurro ... 

Tad. Da qui sotto ? 

Poi. Da lloco , che puoza’ essere arrostato . (e) 

Fuje . . . fuje . 

Tad. Misericordia ... ajuto a. . ajuto, 

Tom. IV. B SCE- 

(a) Serra le bussole . 

(b) Cacciando il capo da sotto il boffettino, 

(c) Si sente il tamburo suonare. 

(d) Batte il tamburo. 

(e) Il tamburt fa più rumore , e JD. Taddeo 

fùgge^ ■ t ;v 
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Scena vt, 

D. Poìisena , e poi Rìicatda cpl tamiura 
dal Lambrì . 

^Pol\T Recciattf a bicostriito * Se l*ha rotea, (4]^ 
Jiic, V Signora Zia, mi sono 
Con tjuello* sciocco divertito bene. 

Poi Ta te spaSsave , e io 
Stea piglianno li butte. 

P.U. Or dite un poco, 

Credono tuttavia , 

Che il nnio tamburo sia. 

L’ anima def Karone uqciso in. guerra ? 

Poi De che manera . 

Ah , ah . I 

poi Chillo scheftenra 

De lo Marchese schitto fio Io crede, 

' Spacconea , e nce jura 
Lo ^mpiso sedeticcio , eh* è ’mpostura • 

Rie. Indegno! c dovrà sempre 

Tormentarmi costui ? Mi tolse prima 
Il cuor di Violante, or’ a poterlo 
Riacquistar , pretende 

' Togliermi ancora i mezzi ? ah questo è troppo, 
■ Vedrà , se questa spada ' _ 

Soffre , che tanto io sia da lui deriso . 

Poi E biva lei 4 
Rie* V uccido . 

Poi E pò sì ’mpiso ? 

N’avè filo , Riccardo t pc sta sera 
Chisto è ‘sparuto ,e buono. 

Co sta montura ’ncuollo , che portava 

. . - ♦ Lo 

<a) Dà il Segno nel Lehrìy ed esce Rie. 

. ) 
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PRIMO. if 

Lo Barone bonacma y nche le fa^e 
Na secot^ta appriesso 
' Co na sonata de tammarro , ffg}io , 

Cecame n* uocchio tu , si no Iq stente 
Prtmmo fetue, e pò. mori fetente. 

. Sti spaccane le ssaccio, core mio. . 
lUc. Ma se scoverto y oh Dio! , ^ , 

Qui fossi mai.,. - 

Poi. Che buQ «coprì , na roeoaa ? ' > . 

Saje che st^annasconniglio corresponnc 
A la cesterna , vecchia y ^ 

Che deva H* acqua a chillo i^gno aetico. 
Vicino a lo boschetto : 

i f . t • \ 

Si accorre na fo^uta , v , , . * 

E da coppa , e da sotta haje ta ni* asciata « 
Rie. Ah faccia Amor, che lieto . ..« 

Abbia per me questa Commedia il fine. , 
Poi. E 1* a varrà , che d’aje , nipote gnagneira. 
Anze mo va te miette „ 

L’ ante vestite tuoje, cl^e gii a requestò, 
Dinto a SCO caravuottolo tiene y 
E mò che Biolante . . » 

Sta spassianno dinto a lo bpscl^etto ,, ^ 

Fatte a bedere y pe non dà ‘sospetto , - 

Rie. E se mi scucia t . . 

Poi. Aguanta . . ! . 

Rie. E se il Marchese ... ‘ . ' ! - 

Poi. Chfsto ' . 

Sta co ir acqua an(|tvata j e tu te ^use,. 
Subbeto y eh’ isso è muórto- . . - 

. Rie. Ah cuy pietosa Amor ^ guidami In porto: 

. ,3 ^ ^ Ba-, . 



io ATTO , 

Basta, il rigor de’ venti : 

Basta il furor dell’ onde : 

- Che assai de’ miei lamenti ^ _ 

Queste tiranne sponde 
Ho fatto risuonar, (tf) 

Poi. Cca stong’io. Violante 

Faccia citello che bolet.o priesto , o tardo. 
Puro lo pallio venciarrà Riccardo . (é) 

6-C É N. A ’Vlt.,.'. , 

• ^ Logge . 

D. Matteo , D. Taddeo ^ ed un servitore 
'"con tavolino^ e ricapito da scriirere . 
Mat.XjOiZ. ccà. Via Taddeo (c) 

JL Costà non ci è paura. Ti hai bevuto 

Un poco’ di acqua? \ . j . 

Tad. Acqua? ' ’ . 

Io* mi ho bevuto cinque quarti di ogho 

’Coti l’agro di limone. 

Mat. Ottimo: per li vermi , 

questo cofrottivo disciogliente . . 

Orsù séguita a fare ‘ 

Il tuo sonetto in versi per madama, ^ 

Che ha da essere un flagello ' ^ 

Di rudi rione ; e quello; ’ 

Che chiù mi stona, è il fluido col quale ^ 

Ti scappano li verri ^ . 

Tad. Oh io poi ■ ' 

Sono lubrico assai , ^ i ^ , 

E noli ci è carta , cht rèi 
Mat. Or via : * * , ' ' , 

(a) Parte. (b) Pàrte. 

^c) Al servo , che posa il tavoline , e parte 





V, R- I tMj* O. 91 

Se mi VAIÒ bene, li^ge n’anp vota • 

Quella prima ijuadri^ia , eh’ è 'superba . ; 

T ad. Ciol : volete dire il primo quarto; { 
Mat. Il primo quarto 3 c ’ch’ aje mutato^ idea % 

K le vuò fa no calaqnario in. versi?,' 

Tad. P l imo quarto cioè primo quaternof m, *; ' 

Che sono ,1 pfinal ver^i J 

Quatriduani d’uh sonetto.. . ' cfj 
Mat. Oh bene,,,.;.^ . ^ • v. 

lo poi che saccig tanto? », j n^. .‘v'è 
Tad. Òr sentite', e vedete ncogie; «pi?gOt£ 

La bcUcffa di Enea , .ci^è Madaiaa , 

Mat. Ne essa non ai chiama -li -.. .0 

Violante ? ' i * ' '» 

Tad. Così si chiama in prosa; 

Ma poeticamente r..., '.r • tf» 

La chiamo, Enea Ja. boli?, » i, M 
Per darle un nome di una paKOMlhi(/ 

Mat. Ah si' ai : ti capescp . , Qra ;Vfdi|Cf ^o'> , 

•Che fondo mostruoso ^ ' ,-t I> c. 

Ttfi^jdrftfnto : udite,.. s’ ,7V rt t aì 

,,, Ènea mia xubiconda , ; (e) • > 

Mat. Oh eh?,, principio eroico!- 

Chj5f,b§J]? ^P?a!. EnjW .r^ t;«i 

Lassate dà nò lev,' t / ^ 

Tad. Vi piace ? tiir:! c ’h •i^'n .‘*^ <1 

Mat. Assai': tj. - .fr- .iH li o:;* ^ 

Tad. Già n’ero persuaso.;,,--,,. , *.x 

s) ^p^,,roia^ ^yibjcon(ia^nkifa 

y, b*Luna d’ oro , U ;>So^ idi sineipaldo 
Bocca di Ponente^ i^cfùo- di, Levi^Cf. 

- B 3 Mat. 

(a) Legge il sonetto \ . " . 


r 
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té ATTO' 

Mat. Bravisiimo ! che piezzo rispèttàbile ! 

Bocca di Ponente secchio di... •' 

TaJ, Levante. - / 

Si i occhio di Levante 
Tl n auto vaso ... io mo te magnò , 

Tad. E pure f ■ ' • 

Signor Zio Do^ Matteo,', che vi credete? 
Ho fatto questi vei il 
Bevendo 1’ oglio per li vermi,- - 

Mat. Oh camita ! • ' . 

E ae-'bevevi vino, " - ' ' -- '• 

Tu eòflipótievi in? versi un calapino.’ 

Orsù feniscetilto . Io non ti voglio - 

Distogliere dall’ estro. 

Tad. Fate bene:. > ■ • ^ 

Che già mi sento scendere 
Mercurio dentrd fu csia - 
Mat, Me nnè vago ^ e ti' aspetto 

Con Eiièd'la^ wa Ninfa nel’bosGHe«!b“ (é) 

I S C E ^ vm.' ' 

J). Taddeo , che siede al tavoìiào , 

dalla sua poesia J Didlìell A ^ ed il 'Èarone ^ 
da pellegrino^ cóli bàrbà ióprappàktà . ' 
Dia. /^Omme ,* vùjfe aite* lò* patròne -miti ? 
Vuje vivol coffimre.'^l. 

Bar, Sì non dubitare; ' i v \ i- . 

Sono il Barone, c meglio : .t- \ 

Tu mi conoscerai j •' > 

Altór che mi ' vedrai stfhia 'di que^à rt 
^ ’^ArfifièiOsa ■bafbi'.f 


t;. 

! . . 
1 ./ / 


Dfd.''Ma^^cvatènfti- " 

X 

(a) Parte . 


Si- 
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Signò ) no dubbio . E’ bero , che a la guerr», 
Vuje site stato acciso , o non è bero? 

Bar. Fui sol ferito , £ fatto prigioniero . 

11 resto poi saprai < ^ 

Delle vicènde mie . 

Or vanne tu da Violante e dille ^ 

• Che un peilegrin la chiede ' 

Ma non le dir, che suo marito io sono, 
DU. Ma pccchè poverella ... * 

£nr. lo così voglio^ e se fedel sarai, 

Un bel marita in guiderdone rrvrai , 

Dì*. No, mariip-? mo (vago.: 

£ mme coso la* vo^a co lo spago, (n) 

Itad. Smeraldo , , . caldo . , . saldo . .. . 

Che rima maledetui 
Bar» ( Don Taddeoj (^) > . 

Come in mia casa ! ancb 'caso sari foxnt 
Un de’ confortatori di mia moglie - 
Oppressa, e palpitante ; * 

Per l’ ombra mia ^vagante. * H •*- 
Ah sì j tal di me sia - ■ ' ' 

Se questa furberia non metto. in chimo. 
Tad. Pravissimo! l’ho fatto. Ah!inom’l i^mo. 

Oh che stile .aromatico! • - . * ‘ 

Bar. Che scrive! ' r ■ 

Mi accosier.!^.^ ) ì: ‘ ‘ ' 

Tad. Scommetto ^ 

L Che se .questa Soneuo leggesse' 

, '-L’ombra col suo tamburo l’ ombre àliesse 
•.Morirebbe .di subito .' 

fa) Parta, ^ 

(b) Avvadtndosi di B, TaddfO . 
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Queste, queste 800 prove. > 

In giardino , in giardino aadinrao . . . 

Bar. Dove ? (a) I 

Tad. Moro ... moro . . . tremo . . .cado . : . - 
Sissignore . . . vado . . vado . , 

Nonsignore ... resto ... resto . < 
Come ?.. ..che ?.. ..che cosa è questo ? 
E’ so... so... non ho più .fiato.. f. 

E’ so . . . so . . . so . . i so . . . sonetto i'. I 
( Don Mat . . . teo . . . male ... detto',..) 

. ^ ^Sissignore .. ..pon è' tutto- . 

( Com’ è bruttgi .‘.-non signore ,, . 
Lei è bello . .\. dico a me ; . 

, Come dice? son briccone? .. 'l! 
Ha ragione . ha ragione ... 
f Lei lo dice? così hi (^) l > .,L 

S*i.G E N ’ A.. ‘ IX. 

Il Barone ^-e<poi Dmnella . ' r. • 
Bar. r“p>Ra le collere mie,!p®rc a gran srerto 
X Ho trattenuto .sulle, labbca il riSà. 
Dìa. Mo vene la patrona . Ma deciiCBiCj*' 

Vtyo'itfddavero site vivoi-i . j'-.i v / 

Bari |>ci»cca': .v.'v 
Lo sono: eccomi qui* v^v ,u /■'-* 

Dia.AAdL chesto è certo, i 

Che lo spineto vuosto cca; se sente,: < .. 

t‘ ' Bar,. . 

(a) Voltandosi D. Taddm-'si ritrova in faccia 

il Ba r. nell' orrida . sua .figura di Ptl Itgriao , 
e resta immobile per lo spavento , cantando 
l\atia più colla aiioni ^ e timori , che colla 
voce, ' 

(b) Fogge . , , . . ' \ 
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P ,,R ,1 NI O. ^ S5 
Bar. Poco lunfti da qui seppi ancor’ io , 

Questo grazioso, iptriao ,-e però, voglio 
'ignoto a tutti esaminar 1’ affare-: , 

- faccia il Cielo, j Dtooella mia^ v 

CbPrpn’iotrico dVamor questo aon «a . ^ 

Dia. La Signora ... - -v - >ej v i ■ ^ 

S. Cv £ N A. . lX.,w - . V 

, D. F lolite , e dctfi . • . - ■ ; - ; 

Vio. OEi ch,e .mU domandi? 

■ Bar. ^ Sì, Madàraa.(la. vederla, ab qua! ,batta|lia 
^ Mi si accende nel cuore ^ - ' • • *• 

Di gelosia , c amore. )t i . 

Fio. E ben: perebè floil parli ?i*i '4 ' 

Bar. Mi vien .detto-,, , _ . v 

Che una Larva imporrama - . :t : u- a* " 

In dissordine tieu la vostta, casa .‘ic • a 

E’ vero? , f/.- r. .. c. s' ’ * 

Vio. E* veroc e.mi si dice, accora , • 

Che lo spirito sia di mio marito . > ' .~vw 
Ucciso in guerra. ^ 

Bar, Dunque * - . or „ ' '- -.y 

Vedova siete;? it " . ' ‘-i ■■■ 

Vio, Certo : e in questo stato.; 1 > - 

' Son già da un’anno,', e tnea-to ^ i- 
Bar.. Che peccato 1 , ■' v, ’m/- » *1 

Dia, (Comme^ke la.pazeea.). -.fi s nt: .. t 
Bar, Ma presto al 1 vedovile ^ -- 

11 letto maritai preferirete v' ^ ' 
Vio. Non ebbi mai' si fatta idea ^ , > • ' 
jBer. (Respiro.) , .,1 t. - •* 1 

Dunque giurato avete ><i • ■ . . \ 

Di fuggire altre nozze ? 
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Vio. Oh ! tanto poi / j / '* i ; 
Temeniria non son, che ardisca fare * 
Simili giuramenti:' - , . 

Bar, ( Ah .falsa doirna , Che ti ^ar ? la senti. )(«) 
Ma torniamo alla Larva ^ Or’ io , Madama 
Ho l’arte di cacciare • .1 

Dalle case i fantasmi t. Sé volere , 

Dèi vostro sposo '^l’iOMhra vagabonda 
Colla virtù del tttio' bordone k> posiÓ^* T 

* Fugare ih un roomenro'. - • ' 

Vio. E chi mi accerta ; 1 >,r; ! 

Che un’ impostor non>, siete ? . i . .i 
Bar, Non v’ inganno Madama: . - 1 .'.i 

Sconvolgerò l*abbisso,.c to' vedrete, 

Vio, Ben; si vedrà .;'. ' i i ^ j 

Dia. Ma senza tanta cose , > " ■ ’ r>l 

L’ombra de la bonarma , 

Si volissevo tpnje y se ne-.jaftia io.' ' ' ' * 

Bar, E come?-': c.. . ,') 

Vio. Zitta tu. . j 

Dia. Signò, scusate: .. i ^ 

Se le deve di tutto a zi vavoon. :(^)i - 
Sacciate, ca nce vene ) .v.''. 

A la comraertaztoae t '-. :■ c". 

No* cìerto sì Marchese, c b’ è- n* aracelo. 

De terra asciutta,. che. non dico niente ■■ 
A l’ombra mo sta cosa no le sona,> ■ ui 
Tanto, che la- Patrona w - :. .1 

Si nne cacciasse «hillo da la casa,-., c.. i 
L’ombra co lo tammurro ntaleditto ^ ' tVI 
Se nne jarria pòrzl i veccolo ditto , , 

‘li’’' 

(a) A Diaaella, (b) Al Barone, 
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Magoaté mo sto ppoco ; ) 

Sur. (Ah quai' scinde'’! ) *■■■' * ■. 

Dtinque') Madama , urtiate i* V . 

:• COfestò M4t>6he4ino‘, ’ad enti ancoht '*r 
Dell’ ombra di un marito , ' - • 

Che minaccia, e vi adora? >■' > 

T^io. Confesso il ver; mi piace ■ 

Nel Marchesino nn’ aria di francìiezia ' 
Un certo che di brio^ 

Che lo distingue ,* ma iìnórà in pétio * 
Sciolto -mi sento il còr dè’kccr suoi. 
Bar. Ma poi : ma poi . . . ’ ~ 

' J'io. Ma posso amarlo poi. 

Fedele al primo amore ' 

, costante il córe. 

Ma forse un di- chi sa ;’ . 

Col riso -j'e eolio sguardo ’^v 
si -fa seihpre>io*o>/?' •- r- • / 
''Ha nelle labbra 'nurdardò'-; '’^ 

Ha degli -Occhietti uh focòt 
Forse potrA ferirtni*: ^ ^ 

Accender mi potrA. 

Dovrei fórse arrossirmi ? t 

So che Vi dissi asiài } 

Ma non' tradisco mai t ' 

La itìiii sinéerìti. •(«) f’ ■ 


(•) P4rt9, 




S. C .lilozN.'' A- orrXI;:' 

Il Barone ^ e- X>t4»elU 

Bar, T^Ell’ offeso -amor mio furie .spiecatet 
JL^ Vi lascio in libertà . No» è piùteflopa 
Di occultar la vendetta. (<*) r n . ' 

Dia. /Che facile sieoò ? • , - , t 

Bar. Voglio .... ma dimmi: i; .. .. . • / 

Chi 'senti quel tamburo : i-y' 

Chi vide quella La^va ? .r ,:ij oj;?u f.f 
Dia. Tutte quante; • • -b c; i*'. 

Ma nfra de l*auce, Donna Po4iscoa, , 

• Che fa fuoco, e fortuoa. ..r .'oo . > 

A sostenè co nnuje ^ ^ 4 

Che chella brutta cosa siti^ vuje.^.,i 
Bar. Dunque costei ha, parte in, questa aceoa. 
Ah si: perjpoqo. ancora / . .1 

Celatevi jre i^e r Vogtio ,rche ;sia 
Vìnta quest’ afib; loti' dall* arte 

Saprò ,,>aprp trafiggere .75 
Di chi . njj; o.ff;se il cor. 4 
- Saprò dirquella perfida .. . . 

Ah che per lei. mi. seu^oc. 

, ^ Parlare,/ in petto Aflabr^TvcQ 
Che barbato lormeuitQ .,'<i 
Vorrei sdegnarmi- :q7pieup^ 

' ' £ non mi j;voya;ta .«eaor ^ 

Tutto lo sdegno ancor. 


■Ut SC£- 

(a) St toglie la barba. 
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SCENA XII. 

Antico bagno adornato di fontane , e di statue 
rovinate' dal tempo, e, circondato da un’ 
ameno Boschetto . 

D. Potiséna^ e D. Kiccardo ^ che passeggiano^ 
il Marchesino che fa passetti di halh in ■ ul- 
tra parte. D. Taddeo seduto sopra un sasso 
tutto sbigottito f e D. Matteo che T assiste f 
e lo conforta . - ’ 

Mat. A tu ll’haje visto buono? (anima? 
i.Vx Kra spiri co. in corpo , o un’ombra in 

Tad. L’ ho veduto con gli occhi , e ci ho parlato 
Con queste proprie orecchie . • 

Che biUtta cosa-! 

Mar. Un bacio ...(<») 

Un bacio , amico mio . Sai tn , che sci 
Un bicchieretto d’acquàvita d’asini? 

Poi. Si Marchè , 'rao sì troppo : 

E lassalo paria. * 

Mar. Sì : parli , parli , 

Lari . larà . . . larà . 

Poi. Jate decenno : 

Sto spireto, ogge è sapato, ’ 

Portava lo taramurro ? 

Tad. Oibò : portava * 

Un bastone di fuoco, ch’era lungo’, 

Per non dirvi bugìa , settanta canne ^ ■ 

Mar. Meno tre palmi ,^e un dito. 

Ah *. . . ah . che aniraaletto saporito . {è) 
Larà , larà. 

- ' Mat. 

(a) Taddeo. ‘ 

(b) "'^ bacia. , T 
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Mat. Ma vidcNÌl »ì Marchese, 

Comoie fete d’ acciip, benedica . 

PaL^ ( Riccardo , maramè : fosse addjtvera 
L’ombra de lo Barone, 

Che benesse a mbrogliarce- I* fé*?ione ? 
Bcnemip ca moie vene , . , 

l'io plpolo a Io stommaco . ) 

jR/V. (lo son confuso, e non comprendo oncOra 
Questo spettro , ctì'e sìa . ) 

Ditemi Don Taddeo , cotesta Lsrva 
Che aspetto aveva ! 

Di una ragazzina ■ • 

Di quindici anni, e lei la può servire 
Da cicisbeo , giacché si trova ^ spasso . 

D. Rie. . Ma questo è mt’ abbusare 
Della mia tolleranza . 

Poi, Anzt se chiamnia non avé* preimza , - 

Mar. Lari lari 

Poi. Ed io . , 

So fitta apposta pe *ntorzi mescelle. 

Mir. Dia . . , Dìa . . , Son qui , Rispetto 
Le care dita di una manO' imbelle. 

Lari . . . lari ... 

Poi. Ma ’nzomma 

Sto spireto era giovane? 

Tad. Che giovane; 

Avea tanto di' barba , e la portava 
Strascinando pe terra, avea la j>occa ... 

Ma che bocca ! 

Mar^Vna. bocca larga larga ... . 

E i denti lunghi lunghi . ' / ^ 

: E’ vero ? . 



8 * 


P R I -M O . 

Tad. Signornò t era sdentato . 

Ma li puazava il fiato . 
ìAar, D’agli, e cipolle . . 

T 4 (Ì. Signornò : (Ji.fnnao. V > 

Poi, ^ Mo «ferro, e la fenesco.) > 

Gomme jeva vestuto ? ^ . * 

Tad. In dominò. , t . ; 

Mar. In dominò: ah ah.*, forse 4* lan»pi 
Guarnito di saette . 

Tad. Cibò : di sete» la 

Guarnito del raalan, che Dio vi dii. \ 

1* iaròlaia... . * / f . 

Poi. Ma vide, che pacienza 

iNce vò co chisto cca! • * 

Rie. Fiemo per voi, 

Mat. t, sonale no paccaro , • 

Mar. Un paccaro 2 ah , ah , che toipi ^tniaKdi» 
Legati con tassello agl’ Incurabili . 

Poi. Si Marchese , lo ssàpite 

Che nc’ avite . . . vasta rao . 

Si Marchese, ai .mme ’roperro 
Vi ca sferro, si Marchè ... 

Viene cca , raonaù cestunia : 

Tu a lo specchio, te ,nce mmirc? 

Va spiaono : fatte dire, .i 
Si non sì no micando . , > 

E po tutto pirolè , * 

Biliocò , sciatte , borjè : • . -i" 

' Te storzilje, te pretienne . . . , -i 

Si Marchese vavattenne 
Ca te faccio co le ppunia , ^ 

Ncoppa all’ nocchie np coppi 



sa A'T'T’O' 

SCENA' xm. •' 

D. Violante^ e detti. ■ " '■ 

Vio. 'TAOve , dove Cugina? " i, 

Fol. JLJ E che buò, che te smosso seo raateleco? 
Mar. Ah , afa ! che cosa cara r , • 

Che^vipererta audace! ' • ^ 

Via , toccami la man ; facciamo pace . 

Poi. Ma vi che facce tosta . (a) < • 

Mar. Chiù tosta de na porta de Vamt^an» , 
Rie, Madama , qui son’ io {J}) 

A vostri cenni . 

^io. Vi ho veduto : addio . 

Rie. ( Che barbara accoglienza [ 

Io mi sento morire’ . ) 

Poi. (Agge pacienza.) , v 

Vio. Amici , allegramente . E' capitato . 

■ l’ocanzi in casa mia ' . 

Un filosofo vecchio , il qual s’ è offerto» 

Per tutta questa sera 
• Di fugar dal mio tetto 
Qualunque mai si sia larva , o folletto. 

Poi. (VI ch’auto guajo . ) 

Mar, E non ti avvedi, o cara, 

Ch* è un ciarlatan costui ? 

Vio. Non decidete ancora : 

Cercate prima di parlar con Ini . 

Mar. Mi dica la Signora : 

Sto filosofo jesse in dominò ? 

Vio. Ei và da pellegrino. 

Tad. Tiene -barba del suo? 

* ' - ^ 

(a) ^tlieiia lo' respi gne . ~ \ 

Violante^ che passeggia eoi Marehesino, 
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Fio. e molto lunga . 

Tdd. Oh catterà! cedete caso strano! 

Ed io credea , che fosse ^ 

r L’ombra del Chiarawallo di Milajio. 

Mat. K che li venga in proprietà un cancaro, 
Non ti poteva dì, ch’isso era quello? 

Poi. (Ne Riccardo , e mo chisto . . « 

- Chi gliannola sarrà ?) 

Kle. ( Ah non vorrei , 

Che venisse a guastare 1 fatti miei.') 
jAdt. Orsù MaddaiTirria : sappia , . , 

Che il nipotino liKyn Taddeo pocanzi' * ' 

Per mezzo di Mercurio . 

Ebbe un tocco poetico alla testa ; 

E compose un canello , \-- 

Col quale dice pla^as del suo bello. 

Fio. Grazie: perchè impiegar ne’ miei difetti 
■ L’ erudita sua penna ? 

Mat. (A Ite! r.espunne.) 

Tdd, No cara no : l’orrende tue bellezze 
Sono anche note ai ciechi nati . 

Mat. ( Bravo . ) 

Tad. Sei bella, ed a confronto, 

Della beltà di tua bellezza bella , 

Eroica Ninfa mia , 

Il mio sonetto è come 
Sporcarti il volto d’ una porcaria . 

Mar. Oh che bestia ! oh che bestia ! 

Mat. Che d’è sto bestia, Don Trastullo Pertica? 
Un poco di creanza : 

Che avesse fatta quacche sconcordanza? 

Fio. Tacj^te via . 

T4m. IV. C Udr. 
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TAar. Non parlo più.' 
r/o. Leggete. 

Kfc. ( Signora Zia', che avete ? ) 

Vio. ( E che buò , gioja bella ? 

Chillo viecchio mme robroglta le cervella . ) 
Mtff A tee Taddeo, abbamba sto schefienaio . 

Vi ca ino va: Signore micie, silenzio,. 

Tad. Enea mia rubiconda ... 

Madama è questa qui . 

Mur. Ah, ah ... che sconnessione! 

Enea è questa qui ? ‘ 

}/Lat. Ch’è stato, mio patrone ? 

Non se potesse di ? 

Vio. Ma Enea noQ fu dònna . 

}/lat. Mi scusi lei: si sonna-... 

Poi, Oh chesta sì eh* è bella ! 
ìAàt. Enea fu pastorella ... 

Pie. • Sbagliate : la Campióne ... 

Mat. Fu moglie a Don Didone ... 

Mar. E’ uomo , è uomo diascolo ... 

Jdat. Bbnora si era raascolo 

Si chiammarria Eneo : ' ' 

, E’ bero Don Taddeo? 

Rispunne tu porzì. 

Tdd. Dirò: in lingua ebrea, ‘ * 

Enea è mascolino: ■ 

Ma in lingua poi caldea, 

Enea è femminino : 

Sicché dagli eruditi 
■ ‘ . Fra i nomi ermafroditi 
Enea si stabili. ' 

Mft.- 


I 
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Tid. 

Poi. 

Rie. 

Mar, 

Vìa. 

Tad.^ 

« 

Mét. 


Tad. 
Tad. 
Mat. 
■ Tkd. 
Vio. 
Mat. 
Tad. 
Poi. 
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Mat. Pia. Poi. Rie: Mar. à 
Che scienza ! che virtù ! ’ ' 

E* un mostrò in verità!' 

Graiie , . . non più . . . non pi^ , . . 

'Mi' umilio"... mi' confondo ... 

Già mi giustizia il mondo ... 

• Chi 'sonò già si sà . 

Che scienza! che virtù! 

Che 'mostro in verità! 

Grazie non. più ... non più-..i . 

Chi sono già si sà . 

Or’ ap{iurammo , Riccardo mio , 

Sto pellegrino, che bò da oca .- 
Ah! che sotTrire, più aon poss’io 
Del mio destino la crudeltà. 

Madama cara , butta 'un Tsospiro : 

Oh Dio! rinfiescami per carità. 

Voi mi burlate lo vedo : e ammira 
Del vòstro spTrito la libertà. 

Eh signor zìo , che' assi a fare ? 

,11 mio sonetto si leggerà? 

Oh Nipotino ', e che ti pare ? 

Sta gemma arabica vonno ìassà ? 

‘ Via lieggfe . 

Enea mia rubiconda ... 

Si , cara , io ti àmo : fedel ti sono ... 
Da capo' ... 

Enea mìa rubièohda ... 

Ma non più scherzi : cangiate tuono ... 
Da capo . . '. 

Enea mia rubiconda ‘ • 

Sorè , saglimmo ; ca seotò'YiIscò .. . 

' C » ' ’ Mài . 
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J^at. capo « • . ^ « 

Tad. Knea tnia rubiconda ... 

Rie. * Verrei anch’ io , ma non ardisco ... 
Mat. .Uh che mannaggia , chi v’ ha tirato : 
Sci vote Enea s’e accoramenzato . 

E semp’ Enea nce resta cca . ^ ' 

Tad. Ma che volete mio Don Matteo , 

Se un’ animale fu Don Taddeo , 

Che lardo, e zucchero ai porci da. 


Signor» pecora non vi alterate . 

V io. 

a2 Signor bucefalo «non v’iofumate. 
Rie. , ♦: 

Se di civilibus qui non si si . 

TaJ. 

Pti. Viol. Rie. Mur: a 4 . 


Tad. 

Har. 


Mat. 

Tad. 

Mat. 

Mar. 


Via: via,: leggete : venite quà .• • 

Via , da capo Nipotino ... 

Signorsì : Enea ... • 

Giù questa : 

Pria di leggere , la testa 
Ristoratevi un tantino 
' "Coir Ispana mia sìviglia . (p) 

Piglia ; piglia . 

E lei non piglia 1 

Piglia tu , che io piglio pò . 

Madamine , franco , franco . ^ ^ 

* Nel tabacco ... ah ah che riso . f 
Io gli ho dato il lepre bianco ... 


(a) A D. Violante. 

(b) Gli dì tabacco. 


% 
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37 

Vio. 

Poveretti ! ' ' .0 ì 


Poi. 

Vi , che ’mpiso ! 


Mar. 

Riderete e riderò 

V, > 

Mat. • 

Liegge ^ 


Tad.' 

Adèsso . . . vedi caso! 


Mat. 

Tu che d’ aje ? ' ' 

** r 

Tad. 

^Mi frigge il naso ... 


Mat. 

yi ,■ ehe ghioja ! e ghtusto 

mò ? 

Fio. 

Non leggete ? 

» t 

Poi. 

Che 's’ aspetta ? ‘ 

'> 4 • «t 

* « 4 . 

Rie. ‘ 

Vi spicciate si, 0 nò? 


1 Tad. 

Signorsì*. ..' Enea . acci 

• • • 

Tutti. 

Viva : viva . 


Tad. 

Grazie tanto . 


Mat. 

Mena mo . 

« 

Tad. 

Enea . . . acci . . . 


Tutti. 

Viva: viva.' 


Tad. 

Altrettanto . . . 



£n . . . ne . . . nea . . . acci 

sccì • • • 

Mat. 

Spate ’ncuorpo co lo carro. 

> .. 

Tad. 

E’ catarro ; che ci fa ? 


Mat. 

£ nce vene mo a zucà ? 



PqI. Vio. Rie. Mar. a 4. 


( Questa è scena : ah ah ah . ) 

Mat. Via: dà ccà : leggiamo noi ... , 

Tad. Vi lo diavolo . . . accià ... 

Taà. Viva : viva . . . acci . . . acci « . . 

M.at. Grazie: grazie ... accià ... accià ... 
Uh mmalora vuje redite ! 

Chesta è posta : quanto và ? 

C 3 Vio. 
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rio. Poi. Rie. Mar. a 4 .. ! 

> “ t / . . • 4 

Che Siviglia!, ah ah ah.*,.- ,t. .. 

Tad. Ah briccone ... acci ... acci .... 

Mat. Ah frabutto .... accia ...,apcià ... . 
Tad. Io ti ammazzo ... * T 

Mat. Io te scanno ... , 

A 4. h’ catarro ... è catarro . . 

Tad. M; la paghi ... acci ... ^cc,i ... 

Mat. Me la scorno ... accià . .. ;accià , ... 

A 4. Che siviglia ... ah ah ah ah ... 

'Fin* deir 4^0 '4 
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SCENA prima! 


L’ istesso Bagno antico,. ; • . 

■ ^ 

II' Barone da. Pellegrino y < Dianella. 

Dia. Norsì , rao se sosevono dà tavola , 
Vj E scennevono ccà , pe v« trascorrere. 
Ora pe secutare lo descurzo 
De lo Marchese : ’nzancti.la spoglia; 

Essa fa zelle , ’mbroglia , afferra , guasta ... 
Bar. Non più, Diana, intesi quanto basta. 

Or dimmi , Poiisena 
, Alla venuta mia, che, fa, che dice? 

Dia. Me pare de vederla 

Mbrogliatella no poco co la -càpo. 

A tutte spia de vujc , e po se mette 
’Nzecreto a chiacchiarià co lo parenK: 

Pò no ve dico niente 

De le presotta , e provole, che hanno 

Da lo Marchese . . . 

Bar, Basta col malanno . 

Non voglio altro saper . 

Dia. Ve compiatesco . 

Vuje mo n’ avite pena? poverJello . , 

Bar. Or vanne da Madama, e dille pure. 

Che qui l’attendo; e intanto 
Non perder mai di vista Poiisena: 

Dia. Lassate ve servi . Quanno facimmo 

C 4 Lo 
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>Lo ppane ia mattina, no ve dico 
Li -torcane , e le pizze; ma le mairiia 
Forzi la vrenna, azzò se la-'vennesse , 
li chillo ’mpiso doppo che la spenna, 

Se nne fa na rcsata . 

Bar. Ma che ? ncfn vuoi tacer ? 

Dia. Si stò^schiattara ! ' 

' _ Fe nzl che iTuommene te vonno bene, 

*'Si fanno càntera, tu fa tantèra' : 

Gnorzl accoi dammoto : se deve fr. 

Ma' che no diavolo pò se .nrf^ vene 
' 'Schiìco a spennarete matin’ , c sera, 

K tu sia' feromena ce fije spennò ? % 

'■'Uh «10 a^sté ^sbeteche sei’ e matino 
Li cercòfruscole co no vorpino., 

' ^" ♦Zuffitc zaffete falle passa, (a) 

S C E N A II. 

Il Barone, poi Dl“ Matteo , e JD. Taddeo da 
una parte: e da un'altra D. Folisena^ 
e D. Biccardo . 

Bar. TO mi sento morir. Che pena atroce! 

X Che volubile cor ! {h) 

Tad. (Lupus in tavola.) 

Mat. (Cancaro! è brutto bene,) 

Poi. (Lo vi ... lo vi. Che smostro !)^ 

Rie. ( Dà spavento . ) - 
Mat. (Va: mraicsteio ...) 

Tad. (Cocuzze marinate.) 

Andate voi . 

Mat. ( A mme ? ) 

Poi. 

(a) Via. 

(b) Si abbandona . 
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Po/. ( Via : fatte ’nnapte. (a) 

Scanaglialo no poco „) '» '■ 

Mat. (Fa na cosa: ' f 

Tè sto xludece rana: mollancillo : - 

P^jliamniolo co «t’atno. ) . 

Tad. ( Signor Zio D. Matteo ,noiJa sbagliamo.) 
Poi. ( Azzeccate 

Pie. (Ma voi ...) . / 

Poi. ( Va tu, ca io 

M’ azzecco appricsso, donn^’agnicnto mio.) 
Mat. (Va mo.) . 

Tad. th poverello: poverello ... 

^ Mat. Guè . . . guè ... 

Bar. ( Qui son costoro 1 ) 

Mat. ( Chiara malo ^uss’acciso con dicoro.) 
Tadrthn Pellegrino, tò : prendete questa . 
Monetina d’ argento , 

Che può servirvi per l’ alloggiamento (^)- 
Bar. Nm ho bisogno. 

Tad. Mi rallegro tanto . 

Pie. La mia scattola almeno 
Si degni d’onorare. 

, Bar. Io non ho vizj. Seguita a parlare (c). 
Poi. (Vi, che aimoiaro aspro arrassosia^ ) 
Tad. Io so , che ussignoria 

E’ un'anima dannata col fiocchetto. 

Ma di quelle ... m’ intende. Or’io, che sono 

Un 

{a) A Riccardo . 

(b) Gli tira una carta cotta moneta , ed il Ba* 

rane la disprezza ^ con un calcio spingen-' 
dola via. ^ 

(c) A Taddeo. 
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Un dispre^zaco amante 
Di Donna Violante, 

Vorrei , che per dispetto 

Lei le facesse una fattura a "mòrte . 

Bar. ( Che tolleranza! ) E voi ramate? 
.TjJ.-Ecome. 

Io me la sogno sempre , ‘e ^me la Egioco : 
Ma perchè mi è spietata 
Nemmeno esce alla benefiziata. 

Bar. ( Basta : ne parleremo . ) 

Mat, ( Che c’ha ditto? ) , 

Mat. (Siamo fratelli : ilMarchesino è fritto. 
Poi. ( Parla tu roo . ) 

Ktc. Signore... 

Bar. Tacete 'voi ; che parli vostra ‘zia. 

Po/. ' Comrae ! ‘sapite ehi songh* io ? 

B«r. Sò tutto. 



Poi. Sapite tutto ? 

Bar. Tutto Polisena . 

£ mercè Parte mia Vi posso ‘dire, 

Non solo quel Ohe fate ; 

Ma pria di fare , quel che VÓi pensate . 
Poi. ( Salute , e bene . E cornine , 

Ricciardo tnio, volimmo parè helle 
A cavallo a no puorco tutte duje . ) 

Mat, ( Decimmoncello : e che bohora ’nfiné (a) 
Sceppasse nase , e nne Tacesse tiàppi ? ) 
Mio Signor ... ' *• 

Bar. Che bramate! 

Poi. Don Matteo, 

€a aimiùo nuje de mano. 

Mat. 


(a) ^ Taddeo . 


f 


S .E C O N D O. >43 
Mat. Mi perdoai : , 

Una valiana a cesta . 

Fol. ( Ricciardo , che facimrao ? ) 

Rie. ( Io son- confuso . ) 

così, mi ave ideerò il mio Taddeo ^ 
Quanto mi disse, e cesta 
Stabilito il pignato vaile ,> vulle. ' 

Or’ adesso la prego. , . 

Poi. Don Matteo , ’ 

Quann’avite fernuco, nc’avisate! 

Mat. Sonora, appena stoogo 
Al supplicando espone , 

^ Che già vuò lo quam Oeus ? e -mo bellezza. 
(Qr’io voglio , che lui. (a) 

Oltra del pignatello, questa notte 
[faccia uscire ai Marchese dee ^pagnotte. 
Cioè , acartelli , e non si badi «a spésa • 
Bar. .( Che flemma ! ) Parleremo . 

Poi. D. Matteo, ' 

E’ eps’a luoogo? 

Mat. Figlia , 

A botta di zoicace 

Scipparrisse no tappo n no annone. 

E mo. . .Riguardo a spese , 

Mo vado ’ncoppa ,-e piglio 
Manteca a battaglione i ma te pr<ego 
Rebbattelo de core 
Comm’ a pilipilottola ; 

Pammilio arrevencà na ranavottola. 

Aihtco, mo se vede;. . 

Ta nn’haje da fa na steppa: 

Ar- 
ca) Al Barone. 
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-ATTO 

Anoncliiale li piede, . ~ ' 

Siuerzelo sott’ , e ’ftcoppa • -• 

Fanne no.caracò. • < ' 

Ma vide la bonora {a}: ' , . i 

Vi , corame la -iignora < ' 

Mrae scippa 1^ attbppaglio • 

Col suo tirabusciò. ^ 

Io core mio , roo saglio : ‘ • 

Mo porto cca li frisole , • — • 

Fa tu lò.riesto -pò . • • > ' 

Mo...che benaggia Procfeta (i) : 

E chi te ne ’tti ò (c) ; ^ ' 

S ’ C E N A - HI^- • % 

D. Violante y il Marehesino ^ D. Matteo 
'■ che ritorna^ e detti." ^ 

1 t^Ermatevi ; vi voglio" Don Matteo 
X/ i Presente a questo incontro.- • 

Poi. ( Justo tuo .vene ! • 

Bar. ( Ecco l’ingrata. Soffri - ^ - 

Per poco ancor mio laceralo cuore ) -- 
Vio. E’ questi, Marchesino, . - 

Quel dotto Mago, ch’io vi dissi'. A voi 
Tocca di esaminarlo..’- ■ ' 

Mar. Ora vedrai , mia cara , 

Come ti trattan gl’ impostori , e impara . 
Sediam . 

Tad, ( Gli dasse in testa 

Quel bordon venerando. ) ■ ’ ’ 

Mar. Olà , Romeo immondo , 

. . Dim- 

(a) Poliseittt lo sollecita . 

(b) Come sopra. 

(c3 Parte, . ' -• 
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Dimmi , chi sei ? ì 
Bar. Son Cittadia del mondo. . • 

Mar. Io credea , che scendessi dalla Luna . 
Bar. Non v’ ingannate: ed ivi l’arte appresi 
Di fugare i .fantasmi , e di conoscere y 
Che un^i bel pazzo voi siete . 

Mar. Oià. Villano. 

Tad. bravo, Don Pellegrino; dice, dite. 

Mar. Dire : dite : parlò Don Cacasenno 
Mat. (Io mo mme soso, e lo tuppè le spenno, ) 
Ber. Si;;oor Marchese', voi sapete il fatto 
Dell’asino vestito da leone, 

^ E come poi fuggì quest’ animale > 

A vista d’ un leon vero, e reale? ' '• 
Mar. 'Madama , e .se l’ho detto: è un ciarlatano . 
Via Non decidete così- presto . 

Bar. £ pure 

La spiega della favola è superba. 

Poi. Decitela, bell’ommo. 

Mar. Divertiteci via , Signor buffone 
Bar. Quell’asino tu. sei; io quel leone. 

Tutti. Ah, ah, ah, ah... 

Mar. Marrano maledetto,- 

Ti manderò' nella palude stiggia ... (d) 

Vio. Marchese , troppo avanti 

Voi portate 1’ afl&ir . Vanne, buon vecchio: 
Poi parleremo. 

Bar. Va*do ; ; i . ^ 

Ma semprepiù confermo i detti miei , 

' ‘ , Ch* 

(a) Metta mano sulla spada , e Violante, lo trat~ 
tiene . . 
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Ch’io son leone, e rasino 'sei (a),’ 

Tutti . Ab f !>h .. . 

Ji'Jjr. Ti atnmiizzerò ... . ... 

F/a. -Tiù di' rispetto 

Fer la persona mia: e se volere' 

I armi prova di ardir, nelle mie stanze- - ^ 

Venite questa sera, allor che 'T ombra ' -• 

Si fa sentir col traf;i’co tamhuix) . 

Mar. Verrò , Madama ; io tei pi ométto , e éiarò.-- 
Ma vedrai ^ che la larva' 

Non ardirà di comparirmi' avanti y '■ 

Che il Leone sonoro. 

Tad. Ih ah . . . ih ah . (^) ' ''4 

Mar. Cappe ! costai deH’asioo mi dà ! - 
Sai' tu , chi son ? sai tu y- che l'nniverso ^ 
i.’ scarso aramiratGr de- merti mièi 1 
E che l’altera Fama * ... 

Mi strombetta da lun^ ^ e da 'viemo!- . 

Poi. Ma non dice accessi lo pellegrmo v' 

Mar. Più^mo la -natura 

Non mi poteva-, far ; 

Bello nella fìgUra : 

Caro nel caminat* , - . , . » 

Strombetta * la mia fàrea-V. . > 

Tad. Ih ah . . . ih ah*., . ih ah ,*.i ’ 

Mar. Bestia , chi son , si sà . 

Non ho l’eguale in terray 
Supero Marte in guerra : 

Saturno in gravità.* 

Tad: ^ Ih ah... ih ah... ih ah... 

Mat 

(a) Parte. ' . , 

(b) Facendo il raghio dell' asino. 
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Mar. Io vado via , Madama : 

Che mi rovino quà («). ^ 

5 C E N A IV. 

D. Polìsena^ D. Violante y D, KtccUrJo y 
D Matteo y e D. TuJJea . 

Poi. OOrella mia, e che pallon di vento. 
Mat. O E no pa’none. de scerocco, fracetoi; 
Kic. E pure di Madama ^ 

Tuuo il cuore occupò. • > , 

Tal Ge i 'o icnitoso. 


» 


t. portebbe mancarvi un' caro spo^ ?, 

Vio Dei Mai‘chcse giammai 

A le nozze io pensai; ma del suo brio 
|Solo mi feci un gioco , 

Che principia a seccarmi a poco, a poco . 
Tad. ( Numi, che sento!,) • 

Rie. ( Ah foiba ! ) 

Poi Ne , sorella , 

A sonature co la chitarrella? 

Vio. Come a dire ? 

Poi. Si fosse 

Chesto lo vero, jettarrìsse n’ nocchio 
’Nfaccia a Riccardo mio ... 

Mat. E mio nipote fosse stato accìso.? 

Tad. Appunto: che son morto? 

Siamo vivi , quod absit . 

Poi. Va te stipa 

Sott’a n’asciutta panne tu, e zieto. 

Tad. Asciutupanni ! 

Mat. Oh catterà ! tu 11’ uocchie 

Le ttiene , o no le ttiene ? e che bonora : 

Tra- , 


(a) Parte. 


\ 
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Tia figura , e figura , 

Vi ca pare Taddeo na miniatura . 

Tad. E’ tutta sua bontà . ^ , 

Via. Ma' via tacete : 

E lasciate, che alffn* entri ancor* io 
Nelle dispute vostre, e le disciolga 
Voi che dite , Riccardo ? 

Kic. Che per te, vita mia, sospiro, ed ardo. 
Vio. E voi che dite ? 

Tad. Ch’ io , 

Essendo tuo marito , idolo a'udo , 

Sarò qual mi vorrai scudieri» , o scudo . 

J'/o. Basta 'così! Ora tacete, e udite. 

Come l’arbitro alfin 'scioglie la lite. * 

'Amor ne’ vezzi tuoi (4) 

Serba le sue catene . 

Sò, che gli strali suoi (^) 

Nelle tue luci tiene . 

Sò , che per rpe sospiri . . . 

Sò , che per me deliri... 

Ma tu non m’ innamori : 

Ma tu non fai per me . 

Son r ombre dileguate: 

I Serva di lor Signori. 

Per voi, che viaggiate i 
Tempo miglior non v’è. (r) 


. . SCEn 

(a) A Taddeo , 

(b) A Riccardo , 

(c) Parte. 
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SECONDO. 

. ' ' SCENA V. 

D. Voliseniy D. Riccardo ^ D, Matteo, 
e D. Taddeo, 

Ric.^^He tic dite ? 

Pol.y^ E che buò? roazzcco sot ve . 

Mat. Taddeo ? 

Tad. Matteo ? 

Mat. Che fai ? ' 

'i'ad. E che ho da fare? 

Sto mesto, e lagrinnante: , ^ 

' Alia fine son corno, o sono amante? 

Poi. (Se nne jessero chiste.) 

^Mat. Orsù Ni potè : . 

Jammo dal Pellegrino. - ». - 

Mo se tratta d’impegno. , 

«Jamrno . 

Tad. Profondi Dei , voi proteggere - r ^ 
‘La mia fragilità. Mi sento amore , 

Fm dentro le midolla : c .■/> ' 

Fate, che presto 11 pignatello bolla, (a) 

, S C E - N ; A / VJ. 
D..Polisen* , D. Riccardo: e poi Dianella 
in disparte . 

Po/.Q'E nne..sò. g biute ? tronola , e delluvio . 

Orsù, Riccardo mio, anemo ,e core. 
Dia. ( Lloco stanno ? sentimmo . ) ' ’ 

,Po/. Va , trasetenne dinto 

A lo connetto tujo ; e qoanno è notte 

Stonarne lo Marchese 

Co na sonata a guerra , • * 

E ’fammillo schiaffa de faccia ’nterra . 

Tom. IV. D Dia. 

(a) Parte con D. Matteo. 
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Dia. ( ’Nzonirna Riccardo è l’ombra. Vi ch’accise! ) 
Poi. Mo siò corza addavero . , ’ 

Rie. Ma se m* odia l’ ingrata ? 

Po/. Quanno no sta vecino a lo Marchese . . . 
Che può sapere? Diceno li miedece,' 

Revota casa, morbo removèco. 

E lassate servì; statte cojeto . 

Dia. (Vedite, che ’rabroghunel) 

Rie. Ma il Fellegrino ... 

Poi. Figlio,, e noti sentiste, 

Che sconnetteva, corame pò sconnettere 
No calannario ■ nuovo ? E che bjiiora! . 

Sa scennea da la Luna, se rompeva , 

La noce de lo cuollo pe lo mmanco. 

Via via , Riccardo mio : è Saltimbanco . 

Rie. Non vi date altra pena: 

Amor tot assisterà . Vado a celarmi . 

Spero, che forse canto 

Io riderò , nuanto versai di pianro . 

•V quel tiranno core 

Finor mi cedne oppresso, 

' Sarà quel core, istesso ^ * 

Premio del iiiio penar. 

’ ' ^ .dòsi mi dice Amore, ' 

Così mi fa sperar .. 4. . 

Poi. Mo vedimmo chi vence, o io, 6 cheìla. 
Dia. Ma ccà stong’ io , pe ve scopri la aeila . («) 

■* f 

SCE- 

(a) D. Polisvia parte coh Riccardo per le ro- 
vine, e DiantUa^ non veduta f da Untano U 
tiegue . . - 


/ 
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SCENA VII. 

, < Logge . 

Il Barone ^ D. Matteo , etD. Taddeo. 
Tyy€Io Signor riverito, feccia grazia, 
JLVA Qui stiamo soli soli. 

Tad. Nè qui si sente un* asino , che .voli : 
Fuor che. noi- tre , che siamo idem -eodem 
Mat. Si asseggi . (a) 

Tad. Mille grafie. 

Bar. (Che villano!) ^ 

Mat. Sicchà-sca .’nteso, Lei 

Parrà lo pignatidlo , quaono il Sole 
£’ nel suo plenilunio, e a me^ai notte 
Strozzellarrà lo si Marchese : è bero ? 

Bar. Tutto farò, per . voi . 

Tad. Sed hoc pusilloiB . > .x. . 

Comecché noi stavamo un' poco igroui 
Col corpo vivo del Barone morto , . . 

Chi sà , se r ombrarsi cooMnta ^ eh’ io 
Sposi poscia la'raaa dell’idol mio? 

Bar, Eh! colla morte mancano gli sdegni; 
Mat. Eh ! figlio , tu no» sa^ , - v 
Che^mmalora de birbo era il Barone. 

Tad. Di me però ne aveva soggezicme • 

Mi tremava è|at bestia. 

i Bar.. (Non posso. più.. ’ \\ \ 

'Jfar. (jTu" che li’ aie fiato 
Tad. ( Nulla .) 

D -a . ' Bar. 

-(a) Accosta una-.sedìa^ «, porta: dell* altre , e 
D. Taddeo siede- sulla prima . 

Sii alza con impeto e, via la sedia: 

pensa , « poi parla . 
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Ud«e : io per adesso 

Voglio fervi placar l’ ombra sdegnata, — 
£ resi anche invisibili, 

Vi farò bastonare il Marcbesino. 

TaJ, Ah ! che piacere ! \ 

Mat. Amico , si feje chesto , 

Che buò , che dico . . . tagliate }o naso , 

Che te lo faccio d’oro. Don Taddeo ... 

Tad. Don Matteo , e che gusto ! ( 4 ) 

Bar. Or voi dovete dire 

Nominativo tutto tutta tutto , 

Senza r accusativo , e il vocativo, 

£ coir questo fatai nero susuro 
Declinerete il suono del tamburo . 

Tad. Catieial questa è cosa 

Da far sudare un’aùno d’ioverBO. 

Declinar nino tutta ? 

lo ci crepo di botto . r 

Mat. Ce creparraggio io: 

Ca tu a la fine nce sì nato dotto . 

Tad. Chi ? io ? 

Bar. Sicuramente. * . . . 

Tad. Quando lo dice Don Matteo, sarà: 

£ d’ esser’ uomo -bravo .. 

Forse per umiltà non- ci pensavo. 

Bar. Via , bendatevi gli occhi ; e non vedendo^ {B) 
Non sarete veduti^ Ecco due. stanghe, (c) 

..... . E 

A 

(a) Si abbracciano di allegrezza'. 

(b) Gli benda e li situa eolbe spalle voltate 
un* all' altro 7 

(c) Va dentro i t prende due stanghe, da fermar 
le porte ^ • la consegna a quelli . r 
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E declinando tutto , tutta , tutto , 

Come vi ho detto , verso quella parte t 
Che toccar vi sentite , 

Tirate colpi , che il rivai colpite. 

Tad. Ma il Marchese dov’ è ? ’ 

Bar. Vado , e lo mando 

Qui per aria da’ spirti ; ma badate 
Per qualunque cagion di non rispondere 
A chicchesia , perchè saranno tutti 
In varie forme spiriti maligni : ’ 

E se risponderete , 

Voi , Don Matteo , la lingua 
Perderete di fatto ; 

E voi per sempre resterete un matto.' 

Tad. La cosa è seria J 
Màt. Canchero ; sì è seria ? 

Bar. Attenti io vado via . 

(Toccandoli, or faranno f 

Tra loro stessi la vendetta mìa . 

Catterai Violante, e Foltsena ' 

Ah! che non posso terminar la scena. ) (4) 
S C E N A ' Viri. 

•D. Polisena ^ D. Violante , e detti. 

Taddeo, volìmmo declinare? 
Tad.Kj E se non trovo il filo. 

Boi. E cca che fanno ste sraeraglie antiche? 
Vio. Poveri ragazzerri ! e non vedete ' 
Che fanno a gatta cieca ? 

Poi. Nè , ninne ! pazziace a lo cetrulo ? 

Mat. (Taddeo, stente U spirete?)' 

Tad. ( Li sento . ) 1 ' 

D 3 Mar. 

(a) SI ritira. 
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Mat. ( Non respontiisse ? ) 

Tad. (Sì: che son ragazzo?) 

Mat. ( Penza , eh’ io resto muto , « tu no pazzo. ') 
Via. Cos’è? non rrtpond^te ? 

Poi. Vuje creanza n’ avite ? 

Mat. ( Toccarne si si omnao . ) 

Tad (Sì: toccate.) 

Pio. D. Matteo ... D. Matteo ... 

Poi. Guè: ve scetate. (a) ' 

Vio.ePoi. Ah . . . 

Mat. Tutto , tutta , tutto , 

Tad. Di tutto , di tutta , dì tutto , 

A tutto , a tutta , a tutto , 

Da tutto-, da tutta , da tutto . ' 

Poi. Oje piezze de Cafune , 

Così s’arronza co na gentildonna-?' 

Vio. Birbi! così sì perde di rispetto 
Ad una para mia ! 

Tad. (Toccami, toccami.) 

Mat. ( Fatte chiù unante , oa te dò chiù guato.) 
Vio. Ma me la pagherai . . ; 

Poi. Ma mo t’agghiusto. {hy 


Vio. ) 
Poi. ) 


a a. Ah . . . 


Mat. 


(a) D. VialattW , eD. Folistna scuotono per 
un braoclo D. Matteo , e D. Taddto , li guati 
alzano le stanghe ^ t tirano colpi in aria ^ 

^ declinando tutta ^ tutta-i tutto. 

(b) D. Violante y e D. Folisena danno sulla 
spalle di quelli un colpo colla mano ^li quali 
si voltano e si bastonano tra loro. 
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ìHat. ) Tutto , tutta , tutto . • . 

Tad. ) Di tutto , di tutta , di tutto . . . 

A tutto , a tutta , a tutto . . . 

Da tutto, da tutta, da tutto ... 

PoL Chiano . . . fermate ... 

Vio, Olà . . . servi accorrete l . . ♦ ' 

Poi. Corrile, ca s’accidono ... (a) ' 

Mit. A trademiento, nè? v • 

Tad. Lascia , briccone ... 

Mat. Lassarne, ca te dò ... 

Tad. Oh bestia ! * 

Mat. Oh ciuccio ! 

Lengua de farda mme 11* haje 6itta \ 

Tad. Lingua 

Di quel serviti© lordo! 

Poi. Ma eh’ è stato ? ' 

Tad. Son fritto! 

Pio. Ma che fu ? dite? - ‘ 

Mat. So ghiuto ! . ' ‘ 

Tad. Taddeo, sei pazzo! 

Mat. Don Matteo , sì muto ! (è) 

Tad. . Ah ! le spalle ... ah ! la testa . ; . ' ' 
Ho la carne tutta pesta! 

Mat. Ah! lo cuollo ... ah! le braccia ... 

Beneroio , sò na venaccia ! 

Poi. Ah ! che sarde . . . ah ! che alice ... 

Belle capo a la ’nterlice ! 

Vio. .Ah voi dite ... ah! voi fate ... 

£d intanto non parlate ! ' ^ 

Mat. Nipotino ? 

D 4 Tad. 

(a) Due servi li dividono. * 

(b) Si abbandonano sopra due sedie piangendo . 
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Tad. Don Macteo ? . • - 

Vlo. Birtoldino ? . • / 

Poi. Cori meo ? : . 

Tad, Il cervello già mi gira ... 

Mat. Già. la lengua se retira, •' . ' 

Poi. Vi , eh’ è uogUo, gioja naia, 

Vio. Che scioccheaaa ! che pazzia! 

' s* **“ và .. 

Mat. Già prencìpp a ntartagiià.. 

Pel. Acqua fresca nce .vò cca. 

Vio. Crt salasso ci vorrà. 

S C K N A IX. 

Il Marchesino ^ e det^ . 

Mar. A H . . . ah . . . ridicoli , che fate’ qoà ì 
Mat. Mraalora accidelo, tno se noe vene! 

Tad. Noi sciamo in ulctmus , e lui sca bene 
Mat. Ma sentì : l’Africo se se ne ride, 
Tad.^ Affé, che l’Asola non riderà. •*. • 


^ Scimiotti simili rindìa non vide. 

Nè di questi Asiiù Gragnano n’ha. 

Vio Ma dite col malanno, 

Che cos’avete ? i .. 

Mar. Oh bell* ! son convulsi .- 
Mat, Hai ragione, Monzù: ma si arrevave 
No paracchio chiù primino , 

T’ alleccave le deta pe lo gusto . * 

Vio. Io non l’intendo 
Poi. Sore mia , è mosto . . 

Mat. Stamnio rabreache, n’è lo vero?oh! diaschece.. 
Vuje mo facite lardo., 

Ca vedile, che summo , cornine stammo?' 

X • Ma 
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Ma mo vago a Bavone, e pò parlammo («), 
Mar. E matto , è matto , il posero ragazzo . 
Tad. Signornò , lui è muto : io sono il pazzo . 
Tutti Ah ah ah ah . 

Poi. E corame ! 

£’ muto, t chtacchtarea ?. . 

Téd. Per arte magica. 

Vio. E voi siete impazzito? 

Tad. Al suo comando;* • ’ . 

Sebbene non è cosa per la quale , 

Mar. Oh che caro grottesco I 
Tad. Che grottesco ? 

Vi ho detto , che son pazzo , e pazzo fresco. 
Vio. ( Costui è prodigioso . ) 

* Poi. ( Quanto lo truove meglio . ) 

Mar. Ma si sappia • , ' ‘ 

Della vostra pazzia la specie almeno. 

Tad. A dirla, non mi son fissato ancora: 

Ma troverò la nicchia . 

Poi. Mo dice la boscia: , ^ I 

Si nce sì nato pazzo , gioja ipia . 

Tad. Mi maraviglio. Io nacqui 
Il fiore degli scaltri j 
Ma poi divenni bestia per voi altri» 

' Sò , che una bestia sono 

Per te , per lui , per lei : 

E che fuggir dovrei - 

Da lei , da lui , da te . 

Ciel , dove mai vedesti 
Un padre con tre figli ,* 

Lazzari al par di questi , 

. Asì- 


(a) Parte: 


l 
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Asino al par di me ? 

( Cattei^ia k qual' eccidio ! 
lo cerco di compungerli y 
£ loro se la ridono ! ) 

Perfidi figli, al diavolo 
Andate tatti tre (e) . v 
S C E N * A X. 

D. Violante f D. PoUsena^ ed il Marehesino , 
Vio. Matto dichiarato, e non vorrei ^ 

SjJ Che dasse in qualche eccesso. 

' Voglio , che un servidor gli vada appresso (^). 
Poi. Ma sò proprio sto zio , e sto nipote , 

Lo zuco de li ciucce. 

Mar, ( Adesso è il tempo , 

Di allettarmi costn , 

Che non tralascia mai di strapazzarmi. ) 
Poi. Trasimmoncenne dinto , 

Ca cala l’ora, e cadono i crepuscoli... 

Mar. Ferma , ferma mia Dea , caro flagello 
De’ miseri mortali . 

Poi. Gomme (jecite ? , < . . 

Mar. Amor vìnse il rispetto. 

Poi. Si Marchè , voca fora , eh* è roaretto . 

Sonora! a mia cu lu cacofocu? 

Mar. Eccomi a piedi tuoi . . . 

Poi. ( Sonora ! stesse 

Da dereto a na porta Violante . ) 

Mar. Cara ! pietà di un tuo fedel . . . 

Poi. Birbante . * . 

Scusi, eh’ stata na cadenza'. < 

i . Mar. 

(a) Parte. 

(b) Parte., . ‘ 


Digilized by Googl 


S9 


S B CO N. B O , 

T^ar. ( E* un diavolo ! ) 

Uh! sorema: mo è ctempo 
De farle aprire ruoe<^fc. ) 

Mar. Anima HÙa . . . 

SCENA XI. 

D. Violante da una parte ^ e poi il Barone éo' 
un altra , amendue in disparte , e detti . 

V io. ( /^He sento ! ) 

Mar. VJ Dimmi almeno, 

Se vuoi, eh’ io' speri, o ^irl; 

Ma sappi, che son tuo se- vivo , o moro 
Vio^ (; Perfido cor . ) 

Bar. ( Che fimoo qui- costoro ? s • 1 

Ascolterò. ) 

Poi. Ma Ìo> tremilia vote 

V’^gio- sentuto dire a Biolante^ < • 

Ch’ess’era< l’arcenfiiftfàra adorata 
Del vosm> petto; e ito?' 

Mar,' Ed ora io ti dirò, che 1^ ho burlata.' ... 
Vio. ( Indegno! ). * . 

Bar; { E ancor lo so^fire ! )^ -, - ^ 

P6/. '( £ chella ’ngotta. ) ’ . 

Mar. Cara , te sola amai . Tu sola porti' 
Questo core in trionfo.^ 

Superbamente assira in aureo* cocchio 
( Se dico il ver , im sta cavato un’occhio. ) 
Vio. ( Mi perdo già. ) 

Poi. Ma vuje decite chesto , • 

Perchè roo no ve sente Violante; < 

Ma si nce fosse eca... 

Mar. Mi sofirirebbe . 

Mio Nume: sentiresti, 

. V ' . -Che 



éo A ' T T O 

Che robba io gli dirci . . . 

Via. E che diresti ? 

Che diresti , arrogante ? 

Jdar. Che son suo servo vita mia datante . 

( Diavolo maledetto ! ) 

Vio. Anima vile . 

Così rammenti i benefìci miei ? 

Così dell’ amicizia 
Ogni dover profani? 

Bàr. ( Lode al Ciel sì sdegnò. ) ' ' 

Mar, ( Fati inumani! ) 

Poi. ( Dammole mo la mena . ) Oh sorellina ! 
Tu qui? felice te! quanto t’invidio! 

Hai n’ amante addavero , 

Che bò trenta cartine lo bicchiero . 

Fio. Non deridermi piò . Puoi contentarti 
Del mio rossore c se pur questo , oh Dio ! 
Nemmen ti basta ; eccoti il pianto mio . («) 
Bar. ( Piange di sdegno . ) ■ ’ 

Mar. ( Piange ! qui bisogna , ' 

Pei politica anch’ io , che pianga un poco . ) 
Ahi ! ahi ! soccorso ahi che nel pianto affoco.(ò) 
Poi. Numi) che sento! e quale 
Tempesù di sospiri 
Fa li monti fermar , correre i fiumi ! 

; Stelle , che vista ! Numi ! 

Che terribile orrore ! 

Nisica spira , e Maremuorto more ! 

Cie- 

(a) Si abbandona sopra di una sedia piangendo^ 

in un’angolo della scena a bocca d'opera.^ 

(b) Si butta sopra di una sedia piangendo al- 
^.l’altro angolo opposto del teatro. 
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Cieli tiranni! nuvole spieiate! * 

Ah per pietà non fate , 

Che il destin v’impapocchi , 

E che sì bella cocchia oggi si «scocchi . 

Agaantate canaglia 

Ma con chi parlo ! il Pato 

Già lo j'joco ha mbi ogltaco , ed in un loffio 

Un’ amante fedel divenne loffio. 

•Povero amor di lei • - ' ’ 

Ridotto a moschià. - - - 

Dolente, smarrita, 

Tradita tu sei: ' ' 

Ch’ abbuile , che ’ngutte , ^ 

Bellezza che spiere ? 

' Son gli astri tiranni ' 

Sdegnati con te . 

Pentiti Don Giovanni; - ■ 

Vieni a cenar con me,- : — ‘ 

Ca sbatti bonora,- ■ • 

Ca tutta t’accide', 

Sta mutria la vide ? (a) ; • 

Sta faccia , da fora - ' 

Li mille malanni , - - ' V 

' Che altro pò. avò ? '' r ’ 

Pentiti Don Giovanni:- - 

Vieni a cenar eoa me. ' 


SCE- * 

(a) PfèsentMndoIe il Marchese. 

(b) Parte. ... . ' V- • ! 

* 

l ^ 
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S . C E N A XII. 

D. Viotaneej il Marchese ^ ed. il Barone da 
Bar. ( bella derisione ! ma costoro, 

•y,^ Son già nemici . ) 

Mar. ( AU’aite . ) ; 

Idolo mio , gtocl^remo ancora 
Alla passera mata ?... 

Vio. E ardisci ancora ? 

Mar. Ah, ah... ci set caduta., 

E noti vedi , che ,^anto io feci , e dissi 
Fu stratagemma del mio furbo core?. 

Volli tentar, se mai 

Potevi ^bbitar della mia, fede,;.. 

Ma troppo offeso sono. 

Eppur r offesa all’ amor tuo, perdonò . 

Bar. ( Furbo! non pi l’ inganni..) 

Vio. E creder ti potrò .? 

Mai. Lo giuro., o bella, 

Per la benda d’amor ,< ch’è .tt’Ortichclla . 
Vio. Marchese, io tremo ^ . 

Bar. ( Ah che Vacilla ! X - 
Mar. Eh via : , . 

Ogni timor disgombra : 

£ andiamo , escara ,'ove mi attende Tombr^ . 
Vio. Andiam . . 

Mar. ( Cheìbumia figlia. ) , 

Bar. Ferma: e ti puoi fidare (4) 

Di chi tanto ti offese ? 

V io. Olà : stanne a tuo Inogo . Andiam , Marchese, . 

* SCE^ 

(a) Famdosi wanti , . / 
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S C E N A XIII. 

Il Barone^ e poi DianelU, 

Bàr, “0“ potso soffrir . Termiai pure 

Jr Di questo cor la pena (a). 

Dia. Signò , Signò , addò jate ? 

Bar. Vado a compir la mia funesta scena..; 

Dia. Che decite ? mo è tiempo de pensare 
A lo marito mip . Aggio apparato ' 

Chi sona lo tammurro, e pe dò trase. 

Bar, Parla : chi fìa . . . . ■ « 

Dia. Sto luoco . * 

E’ sospetto no poco ; . . - 

Scennimmo a la fontana ^ a Uà ve £ioc!o 
£ sentire , e bedè cose de truono . 

Bar. Ah ! che quella incostante 
Capace piò di tollerar non sono . 

Dia. Ma po a la fine,, che v*ha fatto! voje 
Jerevo muprto già . ^ t , . < : - . 

Bar. Ma tu non sai ^ ~ i. • ■ 

Nel mio partir quai giuramcati diede 1 ' 

Giurò , che mai di fède , - ■ 

Alla memoria mia mancato avrebbe, 

Qualor morte mi avesse a lei ri^to t 
Giurai anch’io; ma poi., » . ; ' 

Scordò l’infida i giuramemci snoil ^ 

Fedele a lei giorai r . .• .r: 

Di ritornare un dì ; ) ‘ K 

Fedele io ritornai... ; 

Ma r empia mi, tradì . ^ 

L’ idea d’ un primo amort y ' 

Come da lei fuggì! 


(a) Si strappa la barba. 


Co- 
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Coree cangiarsi un core , 

Coree si può così ! 

SCENA XIV. 

Galleria con tavolini coperti, sedie, lambadarj 
e candelieri con candelotti accesi . 

. D. Polisena^ D. Violante, il Marchese , 

D. Matteo , e D. Taddeo . 

Poi. ~i 7^ Avite fatto pacei- 
Mar.Xh Oh! sì* 

Vio. Mi disse, 

Ch* era innocente . 

Poi. E tu te io mreoccaste ? 

E che buò', sore mia , 

Lo tujo non è aremore , è m;tiatia . 

Mar. Parliamo d’altro. E voi signori Qaaccquarr, 
Siete guariti ? 

Mat. Per dispetto vostro. 

Tad. Ma che cura, che ha fatto il Pellegrino! 
Mar. Ah , ah ... che cosa cara! un bacio, un bacio ! 
Mas. Mo acconmenzarereo sà . 

Vip. Marchese , questo 

Non. è tempo da scherzi. £’ già vicina 
L’ ora . fatale , in cui la larva suole 
Battere il suo tamburo. 

Ed io cmifesso il vero, . ... 

Già principio a tremare . 

Mar. Oh quand’i: questo. 

Tremerò ancora io sul tuo modello . 

Poi. ( Pigliala, za ’repazzia , che buò sta bello. ) 
Tad. ( Don, Matteo., che facciamo ? ) 

Maf. ( E eh’ avimmo da^ ? nce sta Maddamma, 
Adimmo d’ aguantà . ) 

Tad. ( Sì e Madama • . .Che 
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Che dirà poi , se sente qualche puzza ? ) 
Mat. ( E ghiuìco mmiezo a tante' 

Hi da pensa, che bene da ramante ? 
Sproposito . ) •’ ' * 

Vìo Sediamo. . 

Mar. Oh 1 non sia mal . 

Io sò con qual rispetto , 

Si devooo ricevere le larve , 

E larve poi , ciré suonano il tamburo ! 
Catterà ! 

Poi. Si Marchese: scommettiramo , 

Che tu , primma de nuje , 

■ Co li canzone mmano te nne foje ? 

, Mar Insomma pretendere, 

Ch’io deliri con voi? e che di, sogni, 

Di favole , e chimere anch’ io mi pasca ? 
Venga, venga la larva, e m’entri in tasca. 
Poi. E’ 7'‘^‘'Co via , via . 

Mdt, Bonora! io mo vorria 
Arreventare spireto , 

Pe trasirle de core na jornata . 

Tad. E se poi sì purgasse? ■ 

Mat. Non pierze male, sà? Faclmmo passe. 
Mar, Ma catfera! mi pare , 

Che sia passata 1’ ora , 

E r ombra non si vede. 

Vìo. La vedrete. 

Mar. Forse sì, forse no . Ma pian: lasciate, 
Ch’ io faccia qualche diligenza sotto 
Quei tavolini. Non son io merlotto. 

Poi. (Che risa voglio fa.) 

Tad. Ehi : Don Matteo , ‘ 

Tom. IV. - E Co- 



^6 ATTO 

Colui serra le porte , e qui per noi 
Com* entreranno i beccamorti poi ? 

Màt, £ zitto; non chiammà chià acquaa £baro. 

Mar. £’ fatto . Venga adesso {a) 

Con cento larve appresso 

La nostra larva , orribile , e funesta , 

Che da uomo d’ onore 

Le sfascerò quel suo taroburò in testa. 

T*d. Uh ! , 

Vio. Che dite 1 

Poi. Appi late. 

Mat. £ che mmalora ! 

Vuoi che zelTonni qiiesra casa T è troppo ! 

}dar. Io non la stimo un fico: 

E per farvi veder , se dico il vero . 
L’aspetterò cantando fino a giorno. 

Poi. Non decite accessi. 

Mar. La stimo un corno . (h) 

Mar. Vezzosa Glori , 

Perchè non senti 
Gli aspri lamenti 
Del tuo Pastor ? 

Tiranna ... 

Vio.^ Ohimè! tacete ... udite? 

Poi. Zi . . . zi ... sentì . . . sentite ? 

Mat. Taddè . . . Taddè ... la siente ? 

Tad. £ voi l’ avete intesa ? 

Mar. Tacete ; non è niente'; 

E* 

(a) Siede vicino a Violante. 

(b) Canta con aria disprezzante \ ma resta in 
terrotta la canzoneina dal tamburo ^ che s^uo 

' pa da lontano . 
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SECONDO. 

E* fantasia accesa. 

L’ho detto, è. lo dirò. 

no. Gomme ?... * 

Mat.' 

no Se tutti noi ... 

^dàr. Cari , sonate voi ; 

Carine , io canterò . 

Tiranna , sciogli 
Dentro il mio seno 
I lacci almeno 
Di questo cor . 

Perchè . . '. ( 4 ) 

Ah ! che più forte batte ! 

Ah! ca se va ’ropestanno ! 

Mi pare ... e non mi pare ... 
Te pare ? e chillo sbatte ? 

Le brache mie lo sanno . . . 
Vedi la prevenzione ! 

Vedi la fantasia ! ‘ 

Anch’ io giurar potria , 

Che intesi un turlurù ... 

4S Ah ! che lo guajo s’avanza! 

E ? 


Fio. 

Poi 

Mat. 

Jdat. 

Tùd. 

Mar. 


Vio. 


Il tamburo bniu pià dn vicino^ ed il Jdar- 
ehese fi smarrisce . 

(b) Il tamburo strepiti pià forte che pub da 
dentro ; ed intanto che tutti si sbigottisco- 
no , Riccardo vien fuori dei suo Umbri , e 
cheto cheto fi ferma dietro U spalle del Mar- 
chese , senza esser veduto . 

' ■ I 


/ 
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ATTO 


Precipita la stanza! 


{ 


Mar. Catterai non si scherza! 


Vio. Sta r oin&ra assai sdegnata , 
Marchese mio , con te . 
Mar. Con me ? 

Tad. Con te^briccone .. ! i 

Mat. Co tte , si Don Pistone . 

Mar. Con me ? 

Poi. Co tte, canaglia ... 

Mar. Con me ? iVU Tombra sbaglia , 


Vio. Ohimè! lo spirito di mio marito! 
Mar. Misericordia ... pej carità ... {(>) 
Mar. Ombra illustrissima : germe di. Eroi ; 
Deh perdonatemi : scusate voi 
' Le mie terribili bestialità. ^ 


(a) Riccardo da dietro le spalle del Marchese 
batte il tamburo ; e tutti , raggruppandosi 


Marchese . 

) Riccardo batte il tamburo nell' orecchio del 
Marchesino , il quale estremamente spaventato 
si butta inginocchìoni . 


prima, seconda, e terza I 
Ho fatto la fiutata. 


Sbaglia, Signori miei ; 

Io rombi e le rispetto, 
Sono i gioielli miei . 

( Oh poveretto me ! ) («) ‘ 


Mar. Misericordia ! 



Poi. 


insieme , si spaventano , e specialmente il 
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SECONDO.. 

<59 

Poi. 

Mo mra’esce 1’ anima .... 


Via. 

lo moro . . . Oh Dio ! (a) 


Mat.. 

Taddeo , bommespere . 


Tad. 

Matteo , addio ... 


Mar. 

Che caso orribile è questo quà ! 

(^) 

Mar. 

Ombra bellissima ... Come? che 

cosa ? 


Ch’Io sfraui .subito ? Sì generosa*: 
Volo . . . piecipito ... e in ^questo loco ^ 
Kemmeno il .diavolo’ più mi -vedr^ . . 
Misericordia ... a poco, a poco. . 
Misericordia ... per carità... (c) • 

Rie. Già r atto è terminato ; 

Ma l’ idei mio qui muore ... * 

Poi. Guè . .. trasetenne . . . aguè ?. 

Rie. , Lasciarla in questo stato 

No... non mi fido: il cuore: 

Tanto crudel non è. ^ 

Poi. E ancora te trattiene ? 

Vide , chi vene Uà .(J) • v 

Rèe. Che affanno! eh Dio, che pene 1 
Barbaro Amcr pietà! (e) 

Poi. ( Vi , lo si cuccupinto, 

Che bernia vclea fa, (/) 

I E 3 pU. 

(a) Sviene, . 

(b) Intanto y che li suàetti cantano li sopra- 
detti versi ^ Riccardo apre una hussola\ ed 

a colpi di tamburo ordina al Marchese , che 
vada via f e questi trahallandò fogge.. 

(c) Fugge. 

(d) Accennando verso la bussola aperta . 

(e) Fugge nel suo Lambrì. . ^ 

(f) Dianella y ed il Barone y e diversi servitori. 
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7© .ATTO 

Dìa. Ch’ è stato cca ’dinto ? 

Ah mamma! currite. 
Scassate st« porte : (<) 

No sacco de muorte 
Ccà mmiezo nce stà . 
hàr. Che vedo! Madama.,. 

Non parla . . . non sente . 
Dia.' Allegra... n’è niente... 
Tad. ■ - Decano, va chiama 
. Notar Ficrcello... 
ìdat. Non serve , EJecano , 

Va chiamma Fatano . 

Sar. ( Lo sdegno m’ irrita: 

Prudenza mi affiena : ' 
Che barbara scena 
questa per me ! ) 

Vìo. Son ita ... son morta... 
Poi, Chi ’mbraccio mme porta.. 
Bar, La tema disgombra. 

Dia. Sparuta è già 1’ ombra . 
Mat. Tu vivo! che miro! {è) 
Tad. Sto male; ma tiro. 

Vìo.) Che vita! che stato! 

Bar. «3 Più caso spretato 
Tad. Di questo non vi è . 

Po/. ) Che bita ! che stato ! > 

I>.‘4. ^3 Chili caso spietato 
MatY De ohisto non c’èl 

Fine dell* Atto Secondo 

(a) Chiama gente, • . - 

{bfA D, Ta.lieo\ ' - ' ■ 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Anticamera . 

Il Barone , f Dianella . 

Bar. T O rìdo ancora . Ed il Marchese ardita 
JL Si è dileguato ? 

Dia. Rocco 

Lo vblantiello ha ditto , che T ha bisto j 
Vrociolià pe le grada, e che de pre«a 
S’ è ghiuto a ’ngalessare , e che strellava 
Misericordia dinto a la gaiessa . 

£tfr. .L’avventura è bizzarra! un’impostore 
D’un’imposror puoi la sfrontatezza. 

Dia. Ora mo che faciramo co Riccardo ? 

Bar. Come t’ imposi , otturar tu facesti 
Con grossi sassi la segreta via , 

D’ond’egli passa in queste mura ? 

Dia. E’ fatto ; ' 

Nè pò scappare chiù . . ’ 

Bar. Bene ; tu intapto 
Nella vicina stanza 
Subbito mi prepara 

Spada y e cappello , e tm* abito unifoime 
Di que’ miei , che lasciai , 

Quando partii per Fiandra. 

Dia. E’ llesto. 

Bar. Io voglio 

Fare a Riccardo quell’ istesso gioco, 

£ 4 Ch’egli 



72 ATTO 

Ch’ egli «n mia casa ardì di fare ad altri “ 
DU Addonca, , i-Mo a Certe (e) . 

Bar. Eh ? senti . In oltre 

Preparami colà, dove la'Larva 
Quel paizo gascigò, sedia, e beffe tta , 
Ricapito da scrivere, e due lumi. 

Dia. E chesto pecchè mò ? < 

Bar. Voglio , che sia , 

■ Del più serio color la scena mia . 

/ Dia. A genio vuosto j ma dapò eh' avite 

Dat’a l’ombra lo stierno , e la cartella, 
Signò , penzate puro a Dianella . ^ 

Ogne promessa è debbeto ; 

Vuje lo ssapite già . 

No ir avarria da dicere ; 

Ma SI lo micciarieHo 
. Co chillo 

maretiello 

Volistevo appiccia , • ■ 

E mo lo sparatorio • ' ’ 

Pe 11’ aria st nne va (^) . • . ' 

S C E N A ' II. 

, Il Barone^ indi D. Violante ^ D. Mattio < 

e D. Taddeo. * ' ; 


Bar. T^’ Vero ; assai le devo. 

Merita premio , e l’averà . Ma* viene 

La m.M bella crudele : 

Stche , e perchè non la trovai fedele (<?)! 

^ _ Tad. 

t,a; f' a per partir^. 

(b) Parte. 

'il) 6i ritira in disparte. 
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PRIMO. 73 

Tad. Enea, mia rubicoada . . . (a) . 

Vio. Ma basta: a che seccarmi di vantaggio. 
Mac. Ma senta il mio Taddeo, che ’nfine fatta 
Non parla un’uomo, parla no filosofo. 

Tad. Così dicono al mondo urbis , et orbis . . ’ 
Vie. Ma cento volte ho detto , e lo ripeto , 

Voi non fate per me. 

Mac. Ma il sì Marchese ' . 

Mo s’ha rotta la noce de lo cuollo . 

Tad. Appunto , o cara ; ed io l’ ho sana ancora. 
Eccola. 

Vio. Del marchese io sol mi presi 

Divertimento, e mai non diedi il core 
A così vile, e sconsigliato^ amore . 

Bar. ( Io dunque m’ingannai! ) 

Mat. Ma D. Riccardo . 

Tad. Appunto : quel Signor Don Riccardello... 
Ma la sbaglia costui : ’ ' . 

Ci è tanta differenza • 

Da lui a me ,^quanto da me a lui'. 

Vio. Che Ricciardo ? Ei fu sempre 

Odioso agli occhi miei. Una sol volta 
Disposi del mio cuore , e lo donai 
Al mio Sposo , che amai , ed amo ancora , ' 
Ed alla sua memoria 

Mi serberò fedele infin ch’io mora. • 
Bar. ( Felice me ! che più bramar poss’ io ? ) {h) 

Ah sì, bell’idol mio, ^ 

Amami pur , che degli affetti tuoi 
Son degno assai ' . 

*Son 

(a) Ledendole il sonetto. 

(b) Si fa avanti con trasporto di tenerezza ; 


Digilized by Google 



ATTO 
Son degno assai . 

Vio. Come I , . . 

,£ar. Deh lascia , o cara , 

Lascia , che in queste braccia . . . 

Mat. La malapasca che te vatta ’nfaccia. 

Oh cancaro ! tu puro col descenzo ? 

£ di più no descenzo furibondo! 

TaJ. Oh niagnutn opus! i finito il mondo. 

Vio. E non vi vergognate 

Di un trasporto si ardito ? ' ' 

Bar. Parlò per bocca mia vostro, marito . 
Partite voi . Madama ; io qui vi deggio 
Un’arcano svelar. Non dubitate 
Dell’onor mio. L’istesso vostro sposo 
Qui ne vede , e ne sente . 

Tadi Come! l’ombra sta qui? 

Bar. Sta qui presente . 

Tad. Misericordia . . . 

Mai. Ajuto , raamm» mìa . . . 

Vio. Misera me !.. . ^ < 

Bar. Fermate in cortesia. 

. SCENA HI; 

Il Barone^ e D. ViolanU . 

Via.'Y Asciatemi,,. 

Bar. JL^ Ah no : voglio premiare 

La fedeltà del tuo bel core . Or «ippt , 
Che vive il tuo consorte. 

Vio. Vive ? che sento ! 

Bar. Egli ferito solo 

Fu neirazione , e fatto prigioniero.: 

Indi ristretto in un’antica torre, 

Noa 

(a) Fu[;gono amendm • 
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- t E R’ 2 O. 

' ^on mal gli fu concèsso • 

Scrivete di se novella alcuna a' suoi; 

Ma colla pace poi 
La libertate ottenne ^ 

£ qui fedele airidol suo ne venne. 

P'io. Qui venne ! Ah dov’ è mai ? perchè mi toglie 
Il piacer di vederlo? ingrato core, 

Cosi compensa il mio costante amore? 

Bar, Non tormentarti pià , bell* idol mio : 

Ecco il tuo ben ; Io sposo tuo son’ lo . (4) 
Fio. Ah ! Sposo ... ah mia soave 

Cara mettà ... ma come ! e l’ombra . . . 

Bar. Questa 
, E’ un’Impostura. 

Fio. Un’impostura! 

Bar. Basta . 

Or’ or di questa frode 

Erudita sarai. Ma dimm^t intanto. 

Mi serbasti il tuo core ? è tutto mìo ? ' 

Fio. E chieder *ne potrai ? 

T’amo, delizia mia, come tl amai. 

Fedele all’ idol mio 
Il cor serbai finora: 

Sarò fedele ognora : 

Fida saprò morir . 

Bar, Ah! che già moro ... Oh Dìo! 

Basta, mia bella ^eme : 

Che ancor le gtoje estreme 
Diventano marttr . , 

Fio. Caro, languir mi sento. 

Bar. Mi sento già mancar . 

4 Q. 

(a) Si scopre f togliendosi la batha. 
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Che um.ibile tormento ! 

^ ' Che dolce sospirar . {a) 

a G i', N A IV. 

Gi'lei ia . 

Dianella i che fa situare lia' servitori un hr>jfet- 
tino , e sedia , con due lumi , e ricapito 
da scrivere^ e D. Folisena agitata. 

Poi. IV /T A chisto che ha da fii ? 

Dia. Ì.VX t io'mo che ssacpio ? > 

Mtn* ave oi’denato chesto, che bedite : 

Lo faccio , e pj me stipo de campiglia y 
Ca nc’ha d’esssie ccà no parapiglia. 

Poi. (Vedite che tropea!) 

Ma isso che nne dice de chest’ ombra ? . 

La dà pe bcra ? o crede , eh’ è papocchia ? 
Dia. E chi sa niente? saccio che m’ha ditto: 
Te juro pe sta varva , 

Ca cheli’ ombra bestiale 

La voglio manna ’nzeggla a lo Spetale. 

Poi. A lo spetale! (Ah nesciamè scasata 1 
, Chisto cierto ha ’ntenaione , 

De le rompere ncuollo lo sbordone . 
Riccardo mio, e cemm’ è stato nè?) 

Dia. Volit’ auto da me ? 

Poi Non te partire ^ 

Ca già Io pellegjioo se nne vene. • 

S C E N A. .rV.. 

Il Barone, e dette. 

Bar. TT'* Tutto pronto? 

Dia. Jtli Signorsì. 

Bar. Và bene. . . 

, . Par- 
ca) Partono ìnslem: ‘ . 
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T E R Z .0. 

Partite . (a) 

Fol. (Aipetta.) Ne, Signò : ve pozao 
Prega na parolella ? 

B > In questo istante 
Mi parla sol Caronte 
Dalle torbide sponde di Acheronte, 

Poi. (Oct’e nove, e mirtiello all’ossa toje . ) 
Ma che d’ è ? ria parola ... 

Bar, Furie d’ Abisso , e come , 

Come voi permettete, che costei 
Sta tra viventi ancora ? 

PcJ. ( Mannaggia , che nce campe na mezora ! 
Or a la fina fatta, 

E che Riccardo è ci^inco ? è no figlialo, 
Che non porta pe sputa no cetrulo . • 
Jaramoncenne , Diana.) 

Dia. ( E no le date ^ 

La bonanotte?) 

Poi. (A chi? vrecce , e stoppale. ) (^) 

SCENA VI. 

Il Barone , e poi B.lccjrJo dal suo hamhrì con 
taburo , affettando graviti . 

Bar. TJ Arti. Si prenda ormai 

Jr Dell’impostore una vendetta illustre, (c) 
Ombra, spirito, larva. 

Chiunque sei , che qui ne vai errando , . 

La- 

(a) Dlanella va per partire , e D. Polisena la 

trattiene . ^ 

(b) Parte con Dianella. 

(c) Siede al tavolino in atto serio- assai . 
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Lascia il tuo speco , c vieni : io tei comando. 

Che larva maestosa ! £h via deponi , 

Deponi q^uel tamburo , e a me ti appressa . (^) 
Oh che bella marciata !... oh quaoto è 
Il passo delle larve ! 

Vieni ti accosta pure ... 

£ non ti avvedi , 

Che non sai spaventarmi? 
povera larva stoica! 

Ma sì termini alfin : Ricoardo ascolta , 
yiie. (Riccai'do! son tradito.) 

Bar. Or senti, sventurato. Se ben presto 
Da qnt non parti , il raond» 

Vedrà pur questa notte 

Fuggire un’ ombra colle braccia rotte . 

Rie. (Ardir : tutto si tenti .) Amico, io vedo, 
Che un furbo sei : già ti conosco agli occhi. 
Meglio sarà , che ci accordiamo insieme . 
Bar. T’ inganni , se tu credi ... 

Kic. Eh via, che occorre 

Far mister) tra noi ? Se lasci , amico , 

Nell’ inganno costoro , 

Ti sborzerò dieci zecchini d’oro. 

Bar, T’inganni, indegno, se venal mi credi. 
Parti da qui, Riccardo; o che una larva 
Io ti fo comparir , che non potrai 

Vi- 

(a) Si apre il Lamhrì , e preceduto da una rao- 

nata di tamburo , vien fuori Riccardo , che 
si ferma in fondo del teatro , ed il Barone 
lo guarda , e sorride. ' "* 

(b) Riccardo su»na , e di pochi passi avanti , 
ed il Barone lo deride. 
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TERZO. 

Vivo mirarla. 

Hic. Ebbene ; 

Venga qacst’alcra larva ; ma se scuopro 
Foi la frode , e non moro , 

Ti prenderai le monetine d’ oro ? 

Bar. Trema, impostore . Attendimi un momento. 
Bis. Venga la larva tua : non mi sgomento . 

SCENA VII. 

JUccardo soloy'e poi il Baronesche ritorna nel 
SUO' propri^ abito militare uniforme a 
quello di "Riccardo, 

Rie mai sarà! l’affare 

Diventa ognor più serio . S’ egli fosse 
• Un’impostore, ardito a questo segno 
Non sarebbe con me j ma forse ancora 
Potria darsi , che preso abbia il partito 
D’involarsi così dagli occhi miei. 

Se così fosse , in porto io già sarei . 

Ma perchè dunque di seguirlo io temo ? 
Perchè mi arresto? oimai / 

Si arrischi in questo stato 
Un decisivo colpo disperato, (a) 

Chiraè ! che vedo! il Baron tra noi! 

Bar. Guardami, indegno, e non tremar se puoi. 
Rie. Misero me ! tu vivi ? 

Bar. E vivo ad onta 

Della perfìdia tua . Parti , malvaggìo , 

Vinto dal tuo rossor. Fuggi, perverso. 

Se 

(a) Si attacca il tamburo a cintola ^ e nell'at- 
to , che battendolo , vuol entrare per inse- 
guire il Barone s questo gli si presenta in- 
nanzi , e Riccardo resta sbigottito . 


8o ATTO 

Se tu non vuoi, ch’io renda 
Queste onorate mura 
Crudel teatro della tua sciapura . 

Kic. Vado ; ma non già spinto (a) 

Inaile minacce tue i il mìo rimorso 
Mi stimola a pai tir. Concedi almeno, , 

Che per l’ istessa via, che qui mi scorse . 
De’ domestici tuoi m’involi a’ scherni. 

Bar. L’ accordo pur . Ma come a te palese 
Fu questa ignota via ? ♦ 

Rie. Dalla vecchia tua Balia 

S’ invenoe a caso , ricercando un luoco 
Da serbare un suo furto ; e questa poi 
• Palesò tutto a noi , 

Sedotta da mia Zia con qualche dono. 

Bar. Sempre gli empi di guida* agli empj sono 
Perfido , or va , che assai 
D’ innanzi a’ sdegni miei tu ti fermasti. 

Rie. Non piò minacce: il mio rossor ti basti. 

Parto; da te m’involo 
Da’ miei rimorsi oppresso; 

-Il fallo mio confesso 
Vinto dal mio rossor. 

^ Ah che fu sempre il duolo 
Figlio di un folle amor, {h) 


SCE- 

(a) Si leva il tamburo dalla eintola ^ e lo la- 
seia in mezzo al teatro . 

(b) Lascia il suo tamburo come sopra , e parte 
per il Lambrì , 


Djgilized by Googic 



T ^ k ^ b; - 8r 

S .c. E ^ N A Vin. " • * 
lì hironCf-e poi i>. Polisena. 

Bar. TL rossore , e rimorso assai to fanno 
X'Della 'vèndetta mia viccima illustre^ 
Ma viene «Folis^na -4 ' ' ? ^ 

Con, essa voglio prolungar tà scena .^(4) ^ 
/ Poi. ''E* isso? nce l’Ka fitta.’) ?. 

Se ‘n*è foj.uta nè? viva Riccardo*; ^ 

Si lo decette, ch^era Saltimbanco . 5 =' 

Che d’ è ? non, parie ?... raantecie ! fespunne : 
'Via ino non fa chiù zeze. benemio . 

Bar. Empia , che vuoi da ine ? l’ótnbra sonlo? 
Poi. Ah I lo 'Barone ... ^ ‘ 

Bar. Ferma ... lo-qul ne* venni, ' 

Per strascinarti vivi , ove ti attende ** * 
Cerbero can sulla tartarea porta '. , ' ^ 

Perfida , vieni ... ' ’ ' ' 

Poi. Mamma mìa, sò motrta ? * . ’ ' *, 

Bar, Sei morta ? e non moristi (f) • * ' 

' Quando la frode ordisti ? or dì rispondi .J 
Ma che pereto più tempo? Violante 
Impaziente mi aspetta . ' ", 

Basta con questa ancor la mia vendetta . (c) 
SCENA IX. 

^ J?. Polisena , * che resta svenuta e poi 

' D. TaJJeo con lume . 

Tad. T VOn, Matteo . ., Don Matteo ? 

Signor Zio D.Macteo..Diavolo piglialo.'. 

Tom. IV. F • Si 

X») Si attacca il tamburo a cintola^ e si copre il viso. 

(b) Tramotùsée. 

(c) Prende un- lume dal tavolino y c parte.' 

(d) Da dentro , poi fuori . ' K 
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$i son tutti serrati , ' 

£d io frattanto porto una camicia i ^ 

Che sarà diventata , mi figuro | 

Tela di Persia con il fondo osthiro. 

Don Matteo ... 

SCENA X. 

RiiearJo , che ritorna dal suo Lambrl , eopreit- 
dosi il voltò col fazzoletto t e detti, 
KiV.liyf Aledetto il mio destino, 

iVJL Chiusa è la strada , che riesce al fc«goo.; 
Tad, Ajuto ... 1* ombra . , < 

Rie. Vuole il Ciel , che sia 

A tutti nota la vergogna mia , , . (a) ^ 

Fuggo da qui .... 

Tad. M . . . aà . ini pare , 

Che «a fuggita ... lasciami serrare. 

Dacci di corna adesso , ombra briccona . 

L* ho fatta , come và . . . che guapperia ! 

Lo sappia adesso la tiranna mia . (c) 

S C E N A XI. , 

Il Barone col lume , e detti . 

Bar. T^Ove sarà mia moglie . .. 

Tud.\.J Ah brutta bestia !.. . 

Bar. Sarà forse di là ... 

TW. 

(a) Prende V altro Candeliere dal tavolino ^ • 
parte per una bussola. 

(b) Si riduce tremando alla bussola ^ terra a 
chiave . 

{c) Va par andare versp F altra bussola oppa» 
sta , e f* incontra col Barone , e caie a ter- 
ra spaventato. f e si smorza il làoiC f eh* tss 0 
portava. 
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Tad. Rotta dh collo . 

Non serro più , se lo comanda Apollo 4 > ^ 
(Po/. Addò stongo . sto scetata ? ^ , 

Comm' è scuro ! che caverna t 
No mozzone ... na lucerna 
Fosse suonno ? e chi lo ssa . 

Zitto . . . r ombra è qui tornata : 

£ taverna par che disse . . 

Ci vorrebbe , che venisse 
Ubbriaca questa quà . 

Nè ? chi parla ? sì Caronte! 

Signornò : sono un Fetonte . 

Mo remo vengo ... uh! lo schianto f..' 
Mo mmo vengo ... uh ! lo chianto ! 
De st* affritta agge piati . 

Longe , longe ... si discosti ... 

Longe , longe. . . . non si accosti , , ; 
Ce lo chiedo in cariti . 

Ah! m’afferra!... comme coce ! . 

Mm'ave cotta nzì a la voce, ^ 

2. Nè strillare io pozzo chiù. 

Ah ! mi afferra ! come cuoce ! 

Mi ha bruggiata fin la voce. 

Nè gridare io posso più . 
SCENA XII. 

D. Matteo con lume , e detti . > 

V Uje che facite lloco ? 

Ah , Signor Zio , venite : 

Che l’ombra me la fa. 


t4<L 


'Poi. 

Téd. 

Poi 


Téd. 


Poi 


Tàd, 


( 


Mat. 

Tad. 


Poi, 

Uat. 


Ah , Don Matteo y curritc ; 

Venitenre a sarvi . 
Maddaisma> leva juoco;^ 

P a 


Ver- 


» 





. T T 'O V 


Vergognatenncj.sciù; ) 

Te \ 

Poi. 

Gomme ? 

\ 

'* 1 

Tad. 

.Cioè? . i'.. ^ 

-■..1 

A a. 

Parlare . rr. . ! > i. 


ì/lat. 

Le ’mbroglie, so sbrogliate t " 



£ quanno il corpo venne , 



. • Lo spirito fuggì. 

• 

Tad. 

Cb« dite ? 3 . • . 


Poi. 

E chi ve ’ntenne ? . i 


Mat. 

Mo vene , chi venette , • ' 

» 


Cioè quarantasetre , 

* ■ « 


Che tutto ve pò dì. (a) 

1 

.* * 

Poi 

Ah ! lo. Barone rouorto , 


Tnd. 

Oh fDio f oh Dio ! conforto ! . . , 


Mae. 

Che morto 1 non è vero ; 

V 


Fu morto prigioniero, 


■- 

Ma in -vita non morì. 

S C|-EiN .A Ultima. 

Il Barone y D.^Vìòlante y Dianellay e 

detti, . 

Bar. 

OOn vìvo, sì; guardate; 
Guardatemi, son qui,' 



. 

Vlo. 

Tutti da qui sgombrate , 

t 

» <1 


Fupbi non v’ è pietà'. 


Dìa. 

Alò ... alò ....sfrattate 



Nè fespopnire sa. 

. /• 

Poi 

Che scuornp l che bregpgaa ! 


Vio. 

Non più: partir bisogna. * r* 


Mat. 

Che schiaff > , arrassosia ! 

' 

Vìa. 

Miettex^ sivo e abbia , , 



• 1 . * ’ e 

Tad. < 


• I . • ’ * 

{a) Accennando quella, parte « donde viene il 
Barene , e vedendolo D. Pplisena yt D, Tai- 
deo si smarriscono . 
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Baft 


Tàdi 

K'i^ Che tornò 1 ah ah àh . . ; 

Uta.aZ 

Poi. 

^^^42 Parente j t>erdónate i 

Noh ho parenti; andate. 

Pio. . Non suona più IL fTAMÈt/RO J 
Bar.^ Olà i partite olà. 

TaJ, Tamburo ) o non tamburo, 

Al taglio si verrà . 

Bià. Non ce so chiù Tammorre; 

Sfrattate via da cca . 

[Po/. Chi co la ’mbroglia corre j 
.Mat, Zuoppo nc’ha cja restà . 

Pìnt dilU Commtdìà , 


TERZO, yy 8g 
' Óh Dio ! gli affetti miei 
£ come resteranno ? 

Restino col malanno , 

Che ti colpisca in testa: 

Questa è mia moglie , e queita 
Sempre la mia sarà. 

Che dite Voi ? che dite? 
lo v’ armerò la lite , ^ 

£ un taglio si darà . 


1 


/ . I 

F 3 ’ 


f 
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r BURLETTA CON M.4 t 
P£R MUSICA 

tUppretentata nel Teatro itmovo sopra Toleìio 
net .Ctfrfue^le delT anno fflf- ^ co», mtsica | 
del Maestro di Caglila, p.Àiitpffiò^Pio m 
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P E R"S O^N AGGI. 


LAURA parente di Flaminia , e innamoraft ' ' 
, occulta di Pulcinella , 


yi^MINIA fij^lia di Pantalone, destinata s^O-J 
àa di Pcrfcin^la, ed innamorata dì Lindorèi; 

. t 

LINDORO amante 11 '^amlnta , fìngendosi suai 
iLSsruasTSQtto ih nome*. ditCectllt-^i^ . ■ 
aVA ^ i - ik.\ >, . A* i* 

COVIELLO CiAVOLA furbo, è aetvo dt 

Vi' 4 K. > I 

PULa^ELLA amante di Flaminia; ; 

PAStTAlONE Citf BISOGNOSI/ bìiife c»*- 1 


■ 1 1 'mmHn 




La Scena i Città ; ed in on lato Casa dì Pantaloni 
con porta, e balcone pratticabile. 




SCE- 
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/t ^ ’ S G E N A f» R riVt'A. 


^9 


• ì. 


Pantalone con ctrpia 'il Testamento in ^ mano : 
Flamlnhx sua ji^liuoìà , Laura , e Lindoro 
in abito da Donna y sotto il finto nome' 

' di C'ecelU . ' ‘ * 

■.«.E ' 


È'* 


I> testaniento i y.s psrfe'tóV 

* 4 - ' ‘ ^ 1 •* ’ * 


%in. 




XtWè 




Mi zento volte 'te l’h'o rìleto j ^ 
Se“non te piase , spudaglle sù*. ^ 

( ^raQìmlnia niii, -donca è Tenuto ?' 

^ L* uc"Uo af ja lampa s’ è già scomputo, 
■ Non c'è^'spéranaS, d'averte chiù. ) 
( Eindofo mio , la suite nostra 

^Troppo'-sdegnaca con nóV si' mostra : 
Ma il mio destino ^ ben mio , séìtuT) 
( E ritto, gliannótà ; pe buje no’è Laura: 

’ Nc’è stà moschellà i lic’è sta róasiiura: 
E buje rfémmatc? vregogha : scià. ) 
Pi^r-^VUt prepàtate : 'ti xe novizza. " 

-i( Linnoro, magnate sto pò: de 'piVia. ) 

‘ ^'-Ma Pulcinella..” ^ 

Pàtìè Xè tuo marlcf . ' ‘ • *" • ■ ìì» j ì. . .v 

NùFriò : Si lia d'éssé ìiiio. ) 
Flà, -5Deh chi mi toglie'^da tant’ intrighi ì ) 

Pant 
Lin, 



V*rU 


(*iAh che lo core StVacclà ihme «entó • 

Lau* 


..... ..iifc wwic siraccia mme 
Fortuda'scu'm^efà'^pC earetà « 3 

, ,1..!^ j i; 4.SJ À' - 
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( Ma vide ehetfa si trovai abbtentot 
Ma vi sto ciuccio si vò caglià» )‘ 


\ 


Pan. Or tasi t frasconazza : 

I^on fasenio più chiaccole.' 

Secondo cl testamento 

Del fu Papà de Fulzinella ^ devi 

Tior questo per rnario . Senti cò disC: 

Item lasso mio iìggio Fulzinella, 

£rede universa! , purché si sposi 
Flaminia Bisognosi ; e che in dò mesi 
Do doventi dottore in utriusque : 

£ in caso ch’elo manchi 

lAd un de dò prezetti , eh* abi solo. 

Da lezicima sua, e la mi roba 
Sia de Laura Belgrado , 

Mia nevotina in settantesmo grado «i 
Xsn. Che songo io chella . 

Pan. Apunto . Or vedi , gnocca , 

Se questo xe un bocon da aerar boccH; 

Xì/i. ( Maleditto *nteresso! ) 

'FU. Ma , Signor Padre , come amar poss* io 
Un uom , che afhitto non ha grazie , c vezzi 1 
Pan. Sgraziata tì,se non ha grazie, ha 
Lau. £ dice bene ; figlia , li denaro 
Sò le bere bellezze de sti riempe t 
Ogge li core chiù non stanno ’mpietto i 
Stanno dinto a le ssacche , 

£ Ammore pc ferì mena patacche. 

'Pan, ( Malignazza , la sa . ) 

Lln. Ma poverella , ^ 

S’ha da pigliò no scemo, n* animale) 

Pan, Ma cara ci , n90 sastu , 
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I 


/ 


♦ 


i . • ■* 
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CKe lì dòttofirc^' e nfel colleto, 
ghe dà U virtà orci privilezo. 

^tui Vii : via Doa Pantalone 

Ha tutta la raggione , r si na chtochlera^ 
Bellezza mia, si lasse ita fortuna. 

( Ronora , vtije sapice 
Lo conaertaco nauseo co Goviello^ ' 

Kbolite ’mbi^ogliare li fdatc ? 

E che gliannola- che*?'Capanniate. 

%ìn. ( Ah Laura mia , lo ■chiuovo, 

Che mme percia- sto core è troppo amard ) 
f/«. ( Sono le pene mie troppo spietate. ) < 
Xau. ( Vè compialCseo , ma capanniate . ) ~ -, 
InsoQBa la sta durai (a) -, 

Vardè bell* amoretto ! ma mi adesso 
Corro dà Pulzhtella , 

'Azzò te mieta qùì'l* anelo ‘in deo. 
foggio , che ti lo* beva"' anca in asèo ; 

Comando mi‘ le' feste: 

^ Mi sono alfin tò* pare . . . 

^ Se ben che la tò mare 

Ve mastegava ‘ Un .pò . 

Mà entanto nù: sbn cao'^ 

£<cò sòind^Oniao , 

. * life 'pazza, che^ nòn . 

, ;[Virdè*j che fVusconazza: 

Vardè , che bel musetto 
^Mà roggio^ a tÒ dispetto 
Che tì r abbraazi in pianta ^ 

O che t*' scapperò . (^) ' , 

'SC£* 

Làure-; 

10 >) vu. ■ 


V} 


i J.J. l 


f). 


Dig 



^<1 

S C E N A 11 / .,1:5 

Laura , Flaminia^ e LlndoroL 
Lau. ’jVl fc’? chi ve pare ino ? volile propn 
-Che. ve se rompa ’nfaccia. 

Chillo che bà sé rana 1 
Fla. Barbaro mio ciestìa i 
Lin. Fortuna canai 

Ma non serve dà tiempo chiù a lo tiempo: 


L 

f ^ 


V 

f A 


3 f 

.ra' 

V 

3 / 


Veclno a te so stato , core mio,, (a) 
ScravestutQ da femtnena no piezao. 

^pr\, pozzo chiù aguaiitare ; 
io mnie vago a spogliare , 

£ cò la spaia ihmano rome.la vedo 3 
Fla. AH che dici? 

Lau. Sì matto m . ■ 

Lin. O acciso , o Wpiso . Lo decreto é 
Lau. Va chiano , piente . (k) ' -A 

Fla. Ohimè I nel suo periglio y 

Viver non so ... saprò morire ... 0 
Lau. Ah frcmma ... . * , 

Fla. Lo speri invano^. „ 

Lau. Aggenie ... ,r 

Guardia corrité ... arriva ccà CoviellO 

S- C E A . IjLi. 

dette j , . 

è’ statjJj,^a^cana’*,Ì5^sa.Ìp^rtIcUo.;2 
Fla.\.JL Crudeli , ,c rat volente /j,., ' 

In una v^jv , eW è morte ? 

. i Covi 

Ili i&'JMr.'-' i ■’ ^ 


(a) A Flamliud 


{b) P^arte 


\7^ .0, ) w»: 


(c) Caccia u.ià stile per ferirsi ^ e Ltufédia^'a^ 


tiene , 


ìi.^* 


hy Googk 


fi? 






Coif. Mà ■ sentimmo' la cW"; : : * 

ItOfi. Mo te dico : Linnoro , 

mazzo e piozo de M.idamusella y 
CoBtra ‘Ptìlecenella , se n’è ghiuto ’ 

Pe ,,cascià ’lo spetUlo , e sta Signorai'* 
Voleva fare aparatnre fora. ■ *' 

Cov. Ma non t’ aggio’ proraisso , 

Che doppo addottorato sto cetrulo , ~ ' 

Io neie'^penzava a fatte avè Linnoro? 

FU. Oh Dio ! > » J 

Cov. N’avimrao ditto,, • 

Che quann* isso venea^di' lo Colleggioi' '* 
Pe.’nguadeà Fraraininia Bisognosi, 

Comme che non se spiega " ^ 

I^'.nto a lo testaraiemo qui Framminia, 

Si ha d’ essere la figlia 
De Pantalone, o Soreta cugina, ^ 

Che ha puro coram’ a tte nome , e cognome , 
Nuje pegliaimmo cfaesta, ^ 

E cionca e bona, corame se trovava, 

!Ncc i’ avevamo nnante 

Da strascenà co tutto Io carruoceiolo , ^ 

Azzò eh* a lo sparpetuo , 

Dannose isso a fui, coram' a lo viento, 
stracciasse porzì lo testamiento ? 
mò corame sbanice ? 

Lau. E si sò pazze v*" ^ 

FU. Tatto va ben : ma intanto ’y ' 

Vedo il mal peggiorare . / 

Cov. E quann’ è chesto ,' và te jett’a mtmVs , 
Lau. Non se disse porzì, che tu sott’acqua 
Te sarrisse ntraménce 
^ . Spo- 
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Sposata co Linnoro? e de sto isuoth) 

Non avennote chiù Polecesiella , ^ 

Io tn* avarria pegltato r 

La robba y e pù rame 1* avarria sposato 1:) 
Cov. Anze se disse pure^ che bolevarao y. f 
Fe sparagnare chilli cienco cnoppoy '* 
Fegnere no colleggio de Dotture , 

£ addottorarlo a biento ; ' ' 

Focca sarriàno , dirarae guarda ' 

Ciento herre jettate a la lourama. 

E pò ? < 

ILau. £ pò hanno perzo le cervella y. ^ 

E nce vonno ’mbrogliare le raraatasscw 
Tìa. Ma se mio Padre vuol, che in ogni copMb 
Or ora io sposi Pulcinella y oh Dio! 

Come più riparar» ?• 

Cov. £ staite zitta ; 

Ccàr sta Coviello Ciavola 1 > 

Volito auto da me, che cu Linnoro y. 

E tu Polecenella ?' 

K ccà stong* io per ella., c per cotella.^^* 
Lau. Maramè. , Pantalone *,.. 

Fli. E seco viene ' . 

Quell’ orribile ceffo . 

Ah; mo troppo., 

Tant’ orribile ceffo Purcinelli 
Non ù y ^ta miwao aseiotl». 

Covi è, n’è bero ^ non ò tanto bnncot: 

Fio. Ch- che faremo? 

Cov. ZI:, fìgnete pazza; 

£ dly che spusarraje/ Polecenella I 
Doppo che t’hanno data 
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Pe marito Caccila la Creata ; 

'FU. E credi , che mio Padre se la beva ? 
Cov, Chì| Pantalone ? chillo è n*auto ciucciO| 
£ scusarne, bellezza, si t’è patre . 

Qiìllo se mmocca peste , e se l’agTiotte. 
FU. Ma comrae ... 

Cov. lo mò Linnoro 

Cca te faccio sposare co sta quaglia; 
lau. T aggio pescato già. Vi, che canaglie. 
SCÈNA IV. 

PuUlntlU y PantalonCy e detti. 


Fui, 


y^ Enemio ! chella è essa . (a) 


Comm’ è ttonna ! comm’ à bella ! 
Tata, tà: la sputazzella 
* Mm’è benuta ; che sarrà? 

Nè ? m’ azzecco ? {h) Guè : moglicra; 
Io $ò chillo ... bonasera: 

Sò benuto ; eccome ccà . 

FU. (Che cosa brutta , e insulsa . ) 

Lau. ( Si n’ è bello , 

A lo mraanco è saputo , c aggraziatiello . ) 
Cov. ( Via mo : la capo a signo . ) 

Pan. ( Chp femio ? avanti . ) (c) 

Fui. E mò. Nè, sposa moglie, (</) 

Vuò sapè , comme sto? io stengo buono, 

E tu puro, è lo yè ? me ne rallegro, 

Pan. ( Che dise ? ) 

Fui. Ch ! s’ è sfretvita \ 

(a) Guardando FU, 

(b) A Paneratto, 

{c) A PjtlcìneUa , 

FUminìé non lo ^uardéì 
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' ,) Ogn’ uocqhio , che'mwe jettà , è na vrcccian \ 

Pé l- Donca te piase ? ah furba . (a) ^ 

Ti fusevi el bocchin , per farme Sire? ^ 

T’ inrendo, tnalignazta . ^ , > 

Prcndelo dunque che bon prò te fella 4 > 
' Lau. (Via inò ’nipazzisce .) (A) , , . 

FU. (Ah qual cimento?) : , r 

Cqv.. ( Mena . ) 

^ Fui Nè, Tà , la sposa è asciata ancora prenaf 

Pan. T\ , che diavolo dise ? 

Pul. No Tata : patte chiare : ^ 

E che se metta dinto a li Capitole, ^ 

■- Ch’ essa obbregata sia , nomene proprio j 

De fegliè, corom’a mane , e nà lo patre 
Ti sè matto i 
Fui E che saccio s 
Se nne venesse pò , marito mìo i 
Figlia pe rame. No cuorno : po schiattare 
N'auto patte a lì figlio se po asciare, 
Pan,'{ Uh, che bestia de raaqdral.) 

Via sposela; sta intesa, -, 

Fui Aguè : stregnimmoce 

Le adorate palaje , . , 

Mia Dea ter regna...( Che?..ah?»,,to che d’aje? ) (f) 
, Ccv. ( Scostaieve, eh’ è pazza'. ) 

Fui Chi ? 

FU. Ah ! che Fiuto qui Ciprigna ammana , 
Salvatevi ... fuggite ... 

Puh 

\ ' ' 

(a) A FlcmlnU, 

(b) A Flaminia . • 'i 

(c) A Coviello y ehi d* .parte g/* j* àivtrsa 

etnni. 
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# Pul. Mamma nriaf . :: . * ‘ 

Pan. Cos’ do ? (a) 

'Fui, Lassa cane.., 

Fla. Ah che sdegnata , (^) ' 

Ai torti di Ciceila , 

Cavalcando un ddfìn scende una- stella.' 
Pan. Cò di se ? , 

Pu l. E a rame lo spie ?• * , . ' 

Che puozz’ essere acciso, chella è pa*zt , 

E tu rame staje . . . fflraalora . . . 

Non ce fosse jpstiiia . .. 

Pan, Matta! mi remo che ghe sia- malizia.' 
Lau. ( Carreca chiù h mano, ca vaje bona. ) 
Coy. C A mira veglia. )- \ 

Pan. Dime un pò Flaminia, 

Che xe sta baronada ? 

Pia. Tacete olà : Nisita cinge spada ; 

Pugna per me Cartagine djUtrutta . • ' 

Ercole và. in bautta 

Fuggitivo , e disperso ; e mentre cantano 
Gli augelletci tra i rami , e gli arbosceKi , 
Bertoldo , e Bertoldin raa'ngian piselli . 

• Mi Ciceila dov’è? rendimi 4 ingrato, (r) 

Il caro bene amato ... ah follo almeno - 
Per questo amaro pianto a me la rendt , 

* Adorato bertuccio . {à) . * 

Pul. Nili è pazza , è lo vè ? faccia de ciuccio . (ir) 
Tom. IV. Or FU. 

(a) Trattenendo Pulcinella', ‘ 

Smaniando. 

(c) A Pulcinella. 

(d) Inginocchiandoti' avanti Pulcinella, 

(fi) A Pantalone . 
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Vieni, Olia bella speme i 
Vieni, mio dolce amore..', 

• i. Concola questo core; ^ 

Abbi pietà di me . . . 

Ma con chi parlo ? oh Dio 1 
Perfido , Tidol mio, {a) 

Dirnrni , il mio ben do\^’ è ? 

' . Ma taci ... una sarppogna 

jr-- Sento tra quelle valli... 

\ Vengo tra suoni , e balli , i 

Vengo, mio bene, a te. (^) - 
s g K N A V _ ' 
JriuYA y Pantalone f Pfflcinella ^ e CovUllò^ 
Pai X T* E’ pazza ? ’ , " 

Pan. 1\| Caro, fio , ■ ' 

Mi son fora de mi . Ma chi de bottq ^ 
Gbe desvoltò le banderiuoje ? f. 

Lau, Antraore , 

Pul. Amraore nè ? lo bi : che 11’ aggio a^cis^ 
Co ste bellizze schefenzose? Mamma ^ 
,.Seoipe jnrpe Jp.decea tetillo mio. 

Tu sì lo precepizio de I 9 fcmmene , , ; - 

Auh !... aoh I vi pomme 
Perdo tanto de sposa ! 


l,au. Via, jiitto mo ; pa n’è pe tte la cosht 


Pan. Cò no la j^e per Iq? spiegheve raeggio . 
Lau. Che buò ? si Pantalone , 

K’ n’ amraore sconnesso. La scasata . 

Non bò Polecenella , 

Pocca s’è nnaramoraia de Cecellaj " . 


(a) Incalzarlo Pule 
*b) Parte. 




Digilized by Googic 


, 99 

E la vo pe romaritoi; ^ ^ ' 

JPàn. Vardè: che matta! ‘ 

Cov li mmò nnante l’ha ditto* che se fosje ’ 
Veituta d’ ommo , e co la spat^ mnaano , 
Fosse juta a trova Polecenella,’ X 
Pul.Ammc! ’ ‘ 

Cov. A buje ; e che v’avesse fatto 

Cedere a forza la rnogliera , e chella, ' , 
Correnno a lengua ’nganna , ' 

Juraje, che addq ve trova, Uà ve scanna. 
Tu/. A rame? vi c’auto guajo. 

Pan. Eh via; Zezela ' ” ‘ 

fS 5 - La fìnzevà cussi, per darghé berta.', , . 

^Che^ decite? Cécella è n’auta scéma: 

, Se lo crede essa puro ^ ^ * ■ ’ 

De poterse sposare la Patrona’, ' 

E ghietta fuoco pe la gelosia . ’ 

Cov. K bò fa terramo^q arrassosia . 

Pul. Bonanotte. . . (4) " x 

Pan. Fermeve. . . 

. Veggio , che or ti la sposi 
^ Pul. A chi? si pazzo, ' |r 
* ^ Vinnela p* nocchio grasso a Trevolazzo. 

( Jarnmo buono nzl a mò. ) (c) ^ . 
Pan. ^Covìeìo caro, ^ . 

'Che pensemio de'’fare in sto. ’mbarazzo ? 

Cov. E che nce vp addiramanna ? 

Va chianima masto Giorgio. * 

Pul. E a mme faranae càccia lo ‘passapaorto, 

' , G a ’ * Pan.i 

(a) Vuol fuggire . 

(b) Arrestandolq. . ’ ^ ‘ ‘ ' 

(c) A Coviellò, 




V* 
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Pan. Oh poveretto tri? ^ ,, 

Cqv. Mi zi: va eh. ano ; * « '. 

Io rao derria : fegnite 
De contentarve , che lo raatremmonio 
Se faccia nfra ste pazze . Chi sà , fuorze 
Se mettcisero a signo le cervella ; 

E tanno la pò avè Polecenella; 

Pan. Sastu , che disi ben ? Mo , caro fio > (*> 
Besogna che sta cura ghe se fazza . 

Lau. Maratnè! ca mo vene 

Vestuta d’ cromo la creata pazzi. i 
SCENA VI. 

Linìoro da uomo e ^/t anzìdettl , 

Puf. Umroores feggit. Cicere per domuaj ; 
Fan. 1^ Ma fermeve , cospetto , o me dò foco. 
Lin. Cano,3iaie ccà , sfratta mò da sto luoco. 
Pul. E si cbisto mme tene... 

Lin. E io rao te passo rarraa...(0 
Pul. Ah mamma... {d) * . 

Cov. Chià . . . C^) * . 

Lau. Che faje ... 

Pan. Mo , cara tl . . 

Lin. Non sento; non ce vedo. 

’Nnante a 11’ liocchie nce tengo no lenzulo. 
Pul. E levatillo , vuò piglià no roommero I 
Lau. Ma via Cecella ... 

Lin. Che .Cécella , zitto : 

N’ arrecordarme le bregognc mcjc . 

(a) A Pulcinella . Pan» 

(b) A Pulcinella. ' 

(c) Impugna la spada. . \ 

(d) Sempre in atto di fuggire, \ 

(e) Trattenendo Lindoro, 
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Pàn. Ma cara patta ; , , ^ , 

Lin. Apptìa . 

lo song’ommo", e sgherro ì 
S o amante de Framtfiinia , e sè Lianoroi-. 
Fui. D.incella; fusse accìso tu, e Ipfo./(<j) ^ 
Cav. Ma tu *nzomiDa che buò ? ' - ' 

'Lin. Voglio Frammlnia, " ^ 

O scanno ftìiezo munno. 

Cov. ( Va la chiartmu : fa cheli© , che dich’fo^} 
Laù. ( Vuje ch^ aspettate ? ) ' ‘ ^ 

Pah. ( Povera gratnmazza! ' " , 

, Più cfe Flaminia 'mia la gh« X4 pazza,") 
X:ft.„Che faci mino ? 

Pàn. La servo, 

Cò no voraltrot adesso , 

^ IVU vào dè sóra, c ghe là dò. - ^ 

Lin. Framminia? ^ 

Lau. E chi t li quatto de To ìnuolo f 
Lin. E cottìme { 

Tu tìarae la ciede? (6) ’/ ' 

Fui. Oh cancaro! 

Vuò piglià pur‘a rtJÉie j Che sì patròne ? 
Lin. Ammico... Gnore Olio... che obbricaziua'e !’ 

‘ . Chejla Stella , oh Dio ! ' 

JÓbrrca la mia sàrrà ? 

Ammico ... Gnore mio^ 

Lassateve abbracctù , 

. . Schiatta, Fortuna j sbotta» 

Tu mrae voli ve sotta , 

Ma videme assommù . 

G à pan. 

A Paiìtàlohe. 

(b) A PukinelU. 



Pan. Mo basta via : rei le 11 porto idessd * 
(La xe lesta per. Bia cotta in alesso, via, 

S C K bl’ A VII. 

Lìndoro ^ Covielloy Laiira y è Pulcinella i. . 
Z,in. Ayf A coirime va sta mutazione? io ston'gò. 

XVJL Coram’à Tasche miezo a leuomrceue. 
Cov. (Siè Laura, fatte ch'ilio, (a) ^ 

’Ntramènte ciufolèo co sto nennillo.^) ^ * 
■Lau. (fa iToré toje . ) PolccericlJa , ’otantò 
Che se stanno sanannò 
cervella a ste nenne, 

Pecchè non t’addetture ? è già no mese ^ , 
Che tu vaje a la scola, c mme suppongo^ 
Che sarraje arrevato .. 

Pul. De che maneia; Io me tocco ’ncanna 


La scienza co lo dito . 

' Accossì, , figHa mia , m’ arrecordasse 

Chello che saccio . Haje da penzà , che tantd 
Sto chino de vertù) c^ aggio pigliato 
Li libbre a contrasèofflmaco . . 

E-quannoTapro,o me nc’addormo, o vomraccò* 
Lau. Che maraveglial e corhrfte ^ ^ 

’Nfra tanto poco tiempo sì arrevato ? 

Pul. E che-specie te fa? sàcciò cchiù d’uno 
Aseno a mieàojuorno, e pò debbotto, 

Sonatino vespre^ è arreventato addotto» 

Secunno tiempe, figlia mil. y 
Lau. Or io > ' . 

Saccio , che de passaggio ^ ** i 

Stace ccà lo Priore 

De io Colìeggió 'viecchio de Oragnano^ 

‘ t ; 1 

(a) Accennando Pul. 

\ <■ - 
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Cké t»à pè sti eàsiìè 
Addottprànno a dì carrins à tèsti * 

Chìsto è n* ammico 'mio . Si vuò , Jé |>aìFlo f 
'Le faccio arma colleggio, 

E co niente può avè lo privileggìOi 
PuL Co li -seggille apgìse ? • - ‘ ' 

JbdK.’ Tanto' bello . 

Pul. Uh’ core mio , e chi sé vè seòrdaré 
De te^ si tu faje chesto * ' ‘ 

Paù} Mo tè vago d servì . * ' " 

Pul. Zompa ‘ fa prièsto . 

Xirt. ( tbbiva': t’ àggio ntiso.’) 

•Coi;. (E tu addò vaje ?)(^) 

Lau. (E fatto lo^pusillo 

MIetteìè io collarb , è portatailìd i) (jh) 

Pai. Covièllo ^ è fatto il caggio : ' 

. Quàhno vuò ghì presone pè nrtàrihohf; * 
Vance a paiola mia, ca te defehho. 

ÉTov. E si vagò ’ngalera ? 

Pul. Àniiiidlohe ^ 

jarraje ’ngalera ^ tna hdrt staj| prèsone « 

Coi/. Obbrigàto a usseria. ' 

Lin. Zitto’ j cà ven'e già Framminia mlà. 

S C È N A Vili: ■ 

Plamlnìi , Pàniatonè ^ c detti. 

Pan. \ /f O via ; xe tuo . Non femio pi lailirj. 
J^/4 . JLVjL Adorato Lindoró, e sarò tua? 

Sarai mio sposo alfìa ? . , 

Pin. Sì , corè mio , " 

Te Barraggia marito ^ é sèhiivòttièllo < 

4 l'' 

(a) j4 TLsufi, ^ •' 

(b) Parte. 
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• Cov. Ma vedite, che nnatce pe ccrviello . (4) 
Si se conta se crede ? 

Fui. Via: sò spappate proprio tutte doje, 
FÌi Ma che padre amoroso! {b) ’ 

Pan. Ma che cao de iumaga ! 

Lin. Ma che ammico de core! (e) 

Fui. Ma che doje penne pe lo ’n'zagnatore \ 

Cav. Via , che se fà ? facitele sposare , 

Date mano a na cura . 

Pj//. Sì, gnopate; sbrigammoce a sanarle 
Ca pò aggio da ghire a lo Colleggio , ' 
Pan. Che? li dottori adesso? 

Pul. Mò , ca quanno ? 

Aggio avuto pe mnaatteto 
Isio, privileggio pecorino, e spcrtnó, 

Se pò dì , tre tornise , 

E tene puro li seggJlle apptse . 

Pan. Me rallegro, Compare, tbben fareraià' 
Sto matreinonio a verito , e pò mi anca 
Verrò co tì . Via sa, care raargol^e, 

Deve la man . „ 

Fla. Si dunque ^ 

Voi mi date Lindoro per marito , 


••4. 

V 


.ni 


Per tale, Signor Padre, io qui T accetto ; 


Pan. Preudelo sì ; ina féve él scaldaletto . 
K tu, amicone mio , si veramente 
/Mrae la ciede addavero , 




Fui 


Djmme a Franifhia cò le mrhanò t?>je . ^ 

ul. K pecchè nò ? (Che ciuccia!) ^ 


(a) ^.-Pantalone j e Pnìclnelli . 

(b) A Pantalone . ' 

(c) Abùratc laudo Pulcinella, 


FU 


Din!:,: . ,itìV C ,! 
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if/it. Si caro, 9 Ìan da voi > 

Le npstre destre unite, V- 
PuL E àzzeccateve cci : comme volitò . ■ 
Strigne , o cara, il suo bel destro , 

_ E qui destro a destro fate : ' ^ 

* ■ E co i destri , che ’rabrogllatè , 

' Oh che pesta nascerà! (4) 

. . (Mamma mia, ca mo m’allascot 
' Mo mme crepa lo feasco : 
f Masto Giorgio adduve stà . ) 

Ma sentite sta canzona : 

Tusst pecora tussillà : 

Si a la festa non se sona • 

Corame Meneca vò abballa . (è) j 
SCENA IX-, 

Plaminìa f Lìndoro ^ e Covielìo , 
Cov.f^He ve paré ? si ommo ? 

J^/ 4 .V^ Caro Coviello, io per te. vivo, 

Lìn. Amico , 

Io resciato pò ttò . 

Cov. E bia: non c’è décchè. Pe rtlò vujff site 
Già' marito, e rhoglièra. Àbbesognante 
Sbroglia trio le matasse. Jaté ‘ncoppa. , ^ 

‘■"E beStlteme l’auia siè Framminia , 

2 tònitela lesta , . . i 

Pe spara l’arteficio de sta festa . 

Alleramente : io ’ntantò ' 

Vagò a sOÌlecetà Poleccnellà , 

Pe Taddottoramiento , 

£ pe farle stràccia I9 testamlento . 

(a) Le unisàe itiano a rrtario . 

(b) A Pantalone f t paiate éol medesimo , 


f 
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Pii. Ah chi sa, se pietoso ‘ . 

Il cìel seconderà la nostra impresa ? r» 
Ltn. Chi sa , si la'fortura 

Kon te ‘mbroglia la mano, e mine àaràf 
Coìt* JEì che buò j c.hé la sguarro sta jadàcii 
Saje chi song’ io ? va spialo i 
Và i ’nfonrrate de me . 

Te sentarraje responriere: 

Chi im ? Covtello Ciavola ? 

Gomme ! riori saje chi è ? 

Coviellò è Io prototepo '' 

De mpocchìe, mpacchie j e ntapechéf 
E de papocchie, e macheoe 
No fanneco , ria chiaveca 
Ne tene , e fuorae chiù . 

E tu rame staje a dicere, . j 
Che poaao fa no zaro ? . , t 

E bia 1 ca parìe sparo ; 
Vregognatenne , scià . (a) . 

, S C E N , A Xi . ‘ 
Pulcìiìelld in abito nero , con goniglli , pàr^ 
rucca j e femjolo lungo ^ e Pantalone, 
P^an. OA ti j che sembri un Senator di Rotrial 
Pul.^^ E riori buò dì chi* pnesto j rio pottierd 
De la Baglivàj 
Pan: Oh che fegurà brava ! 

Ptf/. Mraalorà io paio Giannantoniò Cavà.i 
Mietteme cotnràe stongo j 
MmicZo a aa ratlssàrii , é sì'^tìcSccosti ^ 
No speiciasepé , cacciàthe tré vuocchie < 
Nò: si non bene priesto lo Priore j 
Mrae spogliò luoco luoco. 

(a) Partono . ' . " < - ■ 


Pan. Mo perchè, caro ti? , 

Pul. Pecchè m’ affoco. “ y i '** 
Mmalora ! na’ hanno puosto (a) ' , 

Co lo cuollo à li 'dppè : e pò * vidfl 
Chcsta è perucca o nido dei f^ciomOM l 
'Pali. La xè una dolfinotta. " * • 

Pul. Chesìa ? è chesta ^ ^ 

Na meta de Lotarama., è nc*è là pesta." 
Pan. Ma tasi : molti neri , 

Di qui vedo venir . Mò' sarlà mai 
E1 tò collezo quello? *'*' 

Pul, E' ^ - — ■ = - 


isso j tatji : vi , ca nc’è Covielld , 


. pan. Anéiho ,via; da btjavo i 
Pul. Ridecenhe; ' 

■ „ >V 

Mò vedarraje da voccà J;. , j 

- 'Che te vomraèco^. Penza, 

Ch* ha no mese 1 che maglio panè", è scietìzàr 
S C E ‘ N" A.. ;XI. 
itaura ih àbito di. Dottor Sórbonese , con plc- 



po vengono in balcone ^f^à^ttit ,• 

OAlvcr tibi , bohas* dies 

Maccàbeus summibeUo :„! \ ^ 

Jara Laureitas . catn tovellO , . J. 
Mihi loqauur de te. 

( Chi noti sbruffa à ^tà rfuhaiph® t / \ 
, Chi la. risa -pò icnè Li * v /-s 
Càv.rh ifiaravaglia . ) ^ 

Mio, CQui la nostra soite . , , > 

^ ì ■ • i.. 

^a) Accenna la gontglia» 


A-»- 


/ 


io8 

t3eci{?end«> si sta < ) 
ttln. ( Stamnao a bedert.) . 

Pan. ( Ti non rispondi ? ) ' ' 

Pul. (E mò ! thè sò tarrafe ? ) 

Mihi tibi prò sibi 
Sa*lurero dicif Marco Trugllo j c cìcert! ^ 
Pan. ( Bravo . ) . , 

Cov. (Che ciuccio!) 

Lau. Ebbene : a me quod chleres ? 

Entrare fuorze in docto nostro corpose li 
Pul. Scilicet sì ; ma 'quiana 
Me vìdeo sine merito. 

Cupio (rasirt scoparono nomine « 

( Gnopà , magnate chestó . ) (a) 

FU. (Che asinità!) ' ' ' ' ' 

Pan. (Mi stupefatto rèsto.) , 

Lau. Et ben : tibi esaudì vit. ‘ , 

Vos filii primogeniti Virtutis, (è) 

Portate qui boffettas , 

Gum carta, et calamaro, et cum séggCttil* 
Esaminare Volo truglium istUc. 

( Covìè , mò sbruffo , e guasto la men.ziont. } 
Cot;. ( E’ proprio saporita la funzione . ) 

Lau. Sedete, alumnis raeis , et ctlqdidafus, 
Tanquam miercoledl , sedat in medio, (c) 
Pul. In seggiculam haftc, 

Secundum tuas ideas , 

u* 


(a) A Pantàtonf , 

(b) 4 suoi vecchi seguaci , chi Varino via , t 
poi subito ritornano con boffetta-^ e sedii . 

Xc) Siede Laufa al tavolinole siedQuo gli vec- 
chi in semieìrcolo , 
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Libenter ammaccabo paccas taea», (a) 
(Gnopà, tnrne stente?) 

‘Pan. Mi te sento , e sente 
Anca Flaminia . 

Pul. Oh cancaro ! abbesogna 
Asci co Ceprej ino . 

Cov. ( Attè , sie Laura; votta tnò If romano.) 
JLau. Silete vos ; et tu responde mihi. 

Se Titiura in taberna scrofunavic, 

£c postea non habbebbic 
Manteca™ pe pagaie ^ 

Quod debbec vommecare lì denare ? 

Puh E che nce vò addimmanna ? Paga iberno.. 
Lau. Gomme Nemo*! 

, jptf/. Gnossl, lo Tiesto .è ch'aro. 

Si quod magna , e non ave 
Gomme paga , tenetur 

Iberno a p.:gà de jure. Justa iilod ; v • . 
Kemo dat , quod non habet . Tomo primo 
- Libro secunno, folio quatto, c mièto. 

Lau. Óptume ! 

Cov. Pan. a 2. E viva : e viva . ^ 

(E dove tante , 

Melensagini accozza?) fe) 

Lln. ( Veramente è na capo de cocozza.) 

Lau. Bamus avanci: et hoc pusillum solve. 
Nasutus homo trovar alium hominem , 

Et tota pressa osculandura ille , 

Cum longo naso, mosto tanquam cuorno,. 

Dat 

(a) Siede . ; , 

(bj A Pantalone. ' ^ 

(c) Far landò tra laro: / ^ ‘ . • 


|I0 • 

Dac in oculo amici, et iJIe cecat, 

Quod ;u de hac nasata judicaris? 

Pul. Cancaro !.. ma và ck^i : Nemo tagliarii, 
Piu. E corame ? Nemo taglia puro nase ? 

Fui. Signorsì, pò tagliarle, e {e lo provp , 
Chi dette a cjucd lo naso ? la natura : 

Igitur Nerao nce lo pò levare. ^ 

Justa lo tiestp; quod natura dat , * 

Nemo tollere potest. Tomo quinto , 

Stampa de Norimbergo , 

In trattata de nasis , folio a tergo ^ 

Lau. Bene, bene dicèrc. 

Cov. Che funno * 

Fla.Lin. a a. (Che animale!) 
pan. Che savere ! 

Lau. Sufficit . Virtus tua 

Est magna porcarìa . Tu, Slcritariui 
Et tu òpo paranza de colleggio , 

Jate a spedirle raò lo privileggio . (4) 
iit vos portate seggiara doctoralem , (^) 
Justa merito suo. (Guè: state attieniQ (c), 
Quanno ve faccio signo : 

Addottoratemillo co lì ture.) ^ 

Fui. ( Gnopate , è fatto , ) t 

pan. Mi dè tenerezza; ‘ I 

Me son tutto bagnàp, 

fa// 


1 

hi' 


(i). Partono due vecchioni, ' ^ 

(b) Parto-no due altri , t suèlto ritornano con 
un basto di asino, sul quale fanno cavalcar, 
re Pulcinella. 

(c) A gli altri due compagni y che restano . 


: / Coogk 


Pyl. Qrò ì (a) ^ 

l,au est la seggla m^gna v 

De lo colleggio de Gragnano : pd ogge 
De sto SCISSO legnarnrae se n’ ha fatto 
La ^ortun.^ la rota, e tu , (jelleaza , 
Assettato ccà ncoppa , 

Avairi’je , crìde a tri me , lo vieptp ’irpopjp»; 

Fui Oh beneinio! yà: mena: 

Ch’auto nce vò ? ‘ • 

jPau. Sapienti dilectissimi , 

Dichiaratelo dotp in corna popuU , 
^buje.., ^ 

'Fui. yà chiù n astiegne cano ... 

Lau. Jam dottorato s| , more GragnanO. 

Fla.Lin, a 2. Kvviya , evviva ... 

Fan. Ma perchè ti han ‘fatto 
Questo tratto bestiale } 

^ F^^' L ^ nime |o spie ? sarrà ceremoniale? 

f^au. Vieni fra quéste braccia , 

Dottissimo campione. 

Gli ti si legge ’nfaccia 
, , La tromma,'e lo pennone; 

La Vicarìa ti chiama : 

Aperta è gii per te . 

* ( VI comme l’aseno 

Se nne vi ’ngrolia , ^ 

E p2r 

(a) AHI due vecchi I ifhe lo fanho sedere sul 
lasco . 

(b) Fa Cenno alli due fompagni , éhe colle ma- 
ni stringono il collo, u Pulcinella , nell'at- 
to stesso fche suonano trombette , e si sento* 
no spari di tricchitracehi j e tuoni. , 




l 

a 

l 


f 



* E pò mrae diceno 
Mantiè) non ridere» 
£ cornine gliannola 
Può Fa la seria ! 



,E comme cancaro ^ , 
« Vuò iiaotenè!) 


Stia bene ... io vado' via c-> . 
Resti ... la prego . . . scia . . « 
Burla . . . non u\èr di chè . (è) ~ 

■ 8 C e'^n" a XIL . * 


fUihìnìa^ » Liniero in balcone , PalcinellA} 
CovìcllOf e Pantalone in istrada, 

Pan. /^Rsù ^ Flaminia, asta veduto alfine. 
V./ Fulzinella douoc : volestu mai 
Vederlo maritado ? 

Zia. ( Mo sò gun j? 1 ) 

Fla. è perchè no ? (coraggio.), 

Flaminia Bisognosi 
Sarò la moglie sua . 

Pan. Uh ! cara fia , , . (c) 

^ Ti, sà , compare,' che la )te guar ia ? (d) 
Pul. Oh che cura! oh che cura! e bienecenne 
De’ misi testi , e indigeisci alle mufete . 

Fla, Entri Covicjlo , ed or Flaminia ' avrete . 
Cov. '(Mo sò le botte, sà.) (e) 

\.Lih, (Ciela soccurao. ) ■ s 


(a) Facendo cerimoiiie con Pulcinella , 
Parte... 

(c) Con trasporto di allegrezza . ‘ 

(d) A Pulcinella . ' 

(e) Entra in casa di Pantalone; 


PuU 
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Pul. BenifBib , è laoata f. ' . , 

Cornai’ a no pesce, h ta tt itcncf meglio j'; 
Isè sia QpceUa ? 

!tm. Seaipe de no.muodo. ' 

i^ul. Vi che gruaune de saogo tene ’ncapo | ^ 
Ma seenne il rato celeste uiatufolo^ 

Ah Padre, inò moie scalca 
Sesca gnopà . . < 

Pen. Sento calar . DesUrga ' 

Le biaaza via; te accostai..; 

Pai. V^enl mio ben ... 

& q E N A XIII. . • 

Cov itilo ^ che guida , e presenta a Puleintlhe 
la cugina di Flaminia , che ritfirna 
in balcone f e detti, 

^fw/.T^Cco FramtoinU vosu» 

P«/.JD4 Chi roò>? 

Con Frarnminia è chella., 

Frararainla è chesta: e songo 
Feramene tutte doje. Nià che te magne 
Sempe te raagparraje na ceraraolella 
De la stessa menesta . 

PuL Che puozz’ essere acc^iso tn , e chesta , 

Naoraraa i tutta ea cosa 

Nq piro carni asino, e no cotugna I 

Pan. Ma cosa xe sta baja i 

Cqv. Pattò mio , 

^ ■ ' y 

Lo tesiamiento noraraena 

Frararninia Bisognosi aia no apiega ^ 

Si è fìglieta , o nepoteta . Tu stlsso 

Hajs dato ’minieao cci Linnoro a-,lìglìera, 

Ergo Puleceneila 

Toni. ly. S , Re^ 
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Resta spos!? de cfi^sta, c no de cheli» 
f^uf. A ninae ? è no la nfìle co no juaco . 

E la puorce yennenno y 

Pe farae conzunmo de ranonchia! 

Pati. Ma Lindoro donna. 

Cov. Comm’a paterno . 

Lìnnoro h omino , ed è l’ uneco fìsliq 
De M(*:!>e Posipod’o Cìccojaioibi y 
Corrisp. oncnte vn^sto , 4 

Pan, Mo xe veto ? 

Lin. Chesta è jertera »oja y che mtne jcrive 
Da Foggi? y addò rame dice, eh’ è contenW| 

Gh’ io sposasse a 'Fianimin’a j i 

Semp’-c- quanno nce sta lo genio vuosio . 

Fan. Oh sì ; ti lo zeteasti veramente . 

Fla No , Signor f*udre , quando a voi dispiaccia| j 
Nulla più se ne faccia . lo sol dipendo 
Da’ cenni dì Papà. 

Cov Che bona figlia! 

Dipenhe da Papà. Papà, che dice? 

Pan. Che ti sè un furbo ; e che tu malignazza.^ 

Tel godi savia , se te piacque pazza . 

Cov. Viva Papà. 

Fla. Lindoro mio , son tua . . 

Lin. Sì la mia , pupatella de sto core , 

Fui. Ebbè nuje che faci ramo ? 

Fan. Caro fioy j- 

Questa resta per t) . Sposela , e addio • ■. 

Pai. E non bago chiù priesto 
Da no conci^tiano , 

E mme- metto a cantare da Soprano ? 
fov. Ma si tu non te spase na Flanaminia^ 

- Vi, 


0 


jyi, fci i^èr<fe robfei'i ' ^ . 

Vi, ca lo ceicamieiuo parli clntrò; • “X 
f^uì. E trascme ca , UiOj 0 'ld noc»o 4 . i 

Mqialori . . . • . . • A 

Pan. Via: remedia . . . (a). ■ .1 

Pai. Tu te nn^ vaje. , o te la abatto nfa^cla’l 
Che. d’è?- lo privUeggid ? É sehiaffamiirò..^(^ 
Tu Dorai yuò zucarfliie?é bà i ntnaalora • {c) 
Cov. Chiano . . . chiano . t < • , . ■ - 1. 

Fcrmeve . . , ' . 

./ S C E 'A Ùltima.' 

Laura nrl suq proprio abito , e. detti, ' 
Lau iy iCXramè! che greci.ello nc’è céà fora ? 
pov. J^VXchisto èmbaz^^.'Nòn'bòchiùiipoaafdi 
Framminia-, nè bòf. chiù Ib privilegj'io' , ■ 
Lau. E Quantv’è chesco: testimonia vosti,' 

Io de tutta la robbsi. sò,‘ l’ areteca 
puì. Ma diavolo { provita ‘ i 

De la sia Laura, e cosa' de m^agliotter^ > 

' 'Sta cepolla canioa ? (d), 

•Lau. Poveriellol •* - 

E che gliandola , che ? volate 'darli ‘ '• 
St’ àc^ua forte a passa ? ' ^ ’ 

Cov. ( diente , che tàbbarb . ) 

Lau. Addb starnfflo ? l’ avite agiato salò? 

H « ' Nce - 

(a) Presentandogli la ^bba . ' ^ 

(b) Vengono, due ‘^cchièkì , (fhe a suono di tram» 

bette presentaqo il prfvileggio a Puìcinellè. 

(c) Col prtvileggio tstesso bastona gli due vec~ 

" chioini^ e trombettieri y e tutti fuggono, 

(d) Additando lo gobba. 
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“Nce stongo io p’ isso . Povero fegliulo ! ^ 
Ma H testamento... 

Z,au. Sa noe fa comete , 

A mme trase la robba , sia tnadamraa ^ . 

£ nuje nce lo pigliammo pe marito, ' 

Tul. Corame raò . . . , 
l.au. Zitto tu . De sta manera , , 

Resta patrone , e tene la laogllera ; - « ' 

Pul. Chiano , chiù.. , , \ 

L,au. Ziuo tu. Lo privilegio, ^ . 

Corame se U’ha cacciato , 

Accosàì nc’ arravoglia lo terrone: 

Ca lo marito ha d’essere ciuccione ; ' 
'<Ful. £4 io rao , . • i' •• 

Zitto tu . Nce sta nesciuno 
Che nce pò 4Ì no leccbete ? nc’ avite 
Qualche difficoltà?* j 

Pan. Mi non respondo un A, 

FU. Io non replico affatto . ' 

Liìt. Non te dò mpederaiento , . ■ 

Cov. Io pe me nce concorro , e $Q contente 
Pul. E’ bontà bosia ... 

Lau. Zitto tu : non dive 

Ntrigarte a chesto tu . Damme la roano j 
Mme vuò ? gnorsì. lo puro. Bonasera: 

Sì già lo mio : io già te $ò rapgliera , 
Pul. Ora veda usseria | 

Io mme trovo ’nzoiato • 

. £ fass’acciso, chi se n' è addonato 1 
Jfau\ Maretiello beilo bello , 

So caduta : che nce faccio ? 

-Tu 


(a) A Pulcinella, 


sperì^é y gii io saccio : 
iViitie votive: ecéome cc4^ 
Pi>t. Moglierella bella bella, 

Sò lo tujo : nome sò rriso t 
Ir> sperava: e fuss'acciso 
S’ io sapeva de t’ amà . 

Lètti Ch'Ilo naso tradetore 

Mme l’ha fatta, e nome li 
Puh Ghisto auso avea lo gnore , 

£* Acappaje porti mammà « 
Liìt. Maleziaso ... 

Pvt. Cancarélla .i. 

4 faciste 1* aistfarélla ; 

Pul. Aggio morto : accossi bà 
COR O. 

PU.^^hA PAZZIA GIUDIZIOSA 
P«n. Suoi giovare in verità . 

L*tt. Lin. Coi). Pili, à' 4i 
£ patrone è d’ ogne cosa ^ 
Chi io patio sape fa . 




/ 



Ì>; TADDÈÒ AV BARCÈLLOiìA 

tOMidÉDÌÀ DI ATTÓ 
PEB MUSICA 

• f 

Rappresentati nel Teatro Nuovo sopra Tole4ò 
nella Primavera del 1774., coii Musica 
del Maestro di Cappella 
D, Antonio Pio . 
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Al PUBBLICO, RISPETTABILE 

L’ AUTORE. 

Molti non hanno sempre dallo loto serio àps 
plieazioni tanto di ozio ^ che basii y per daHn 
oli' intiera durata di una Commedia ^ formata di 
tre Atti ; e però convien loro f privarsi rfrf 
piacere di andare al Teatro ^ 'oppure ^ andandoci ^ 
di essa perdere il principio , o la locchì 

■ sempre riesce di qualche rinerescimentè . té sn 
td riflesso ) sforzandomi di tener tatti « f er 
quanto sia possibile ^ contenti ^ facendo violenza 
alla mia fantasia ^ in vece di darti, rispittabi'' 
lissiiìtO P^ubilicò « una sola Commedia -, ne fm 
fatto due , cadauna d' esse di un Atto solò j 
ciechi vi siano due azioni diverse in una^ séra 
istessa ^ e, ciascuno, senza' che alihenoL d' una 
delle due gli venga il piater dimezzato , a^ di* 
spetto del tèmpo , possa, di quell' ora , che faé* 
èia il^suQ maggior comodo, avvalersi. Coloro 
poscia, che n'on Servono al tempo, e ^ che dell ore 
hanno strabocchevol dovìzia , merci questa mia 
novit} , dal Teatro maggior diletto riporteranno^ 
godendo di due diverse azioni , decorate egual* 
mente di Scene diverse, è. di ablù differenti, 
secóndo ìà dìversifl de' caratteri di esse, maì~ 
grado , la, forza dell' Impressario , cjie. àmpegnato^ 
stfnilmente per' il. Pubblico divertimenpp punto 
non seppe opporsi al raddoppiamento delle spese. 
Spero ^dunque di »ver..ttttti servitole dt/ifop* 
tare , in compenso delia mia servitù, l'amore, 
sì cbmpatimentó f é la protezione di tutti . Adi.'.o-. 

. 2 . . '' ' PìiR-' 

-ié 
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-- p E‘R s’ó N'A "a 4’ 

CIIIARASTÉLLA sortonome di , Celinda j'Ijl 
"'abito ^\ii^*gtardiritera “ Spagnoli*; móglìè 'dt 
D. Tadd«o , c trcdata tnptta'^ddi *Matitd; '% 

■• ‘i ^ r . ’>>•- r •■ i , t é 

Jb|. isabella ^glia di D. Prerro^ iiìriamòraté 


t'’di D.' Luigi , e pr4rnes»a Spesa ’ <K D. *Tad-"- 

^ dèò ^ 'Creduto D.'» Palarlo'" Mattàmói'dé^ 

»»*, '-i & r, - ■ ■•'^1 . 


jbl AN A*'Sòrel!à di D. Taddeo W abìró' da’ ùdif 
""mo, Sotto il finto' nome di Falconetto, 

* -(i , p.' 1 ^ i. - - • t i'\% 


t, LUIGI DORALBE R|eréadarite IraliarfoV- 
* stabilito’' ili '^Barcelloriaj amante cdrrisposttìv 

•* J^TofiKpMrf ■ j» ^ ’ V " ."*#» - f J . H Z- i 


d' Isabella . 

1 -i /i ’ j t Vs 


^ ' i ‘ i 'y f . * 

r> PIETRO PER OCCHETTOS', èréscji^; ctè 
accasato iti Napoli’’, è poi 'stabilito' 

'' ccllonaVpCf il possessi' preso di’ ùaf èrCdità r' 


Padre d^l#abella. 




D, TADE^O^ èÒCOZ2K)NE , sottonornè dei 
Capi tan 'D. Papirio Matfamores’ , . marito ' 'dl^ 
' ChiarasfteHi',' e pròfmessó ^òSo d* Isabella . 

-' ■r/. , V- -.ì , . ^ s „ -i :, j . i 


V. PICCARiGLIÓ' fraVelfe di Di Isabella 
‘ mo Itra vagante t fafCile à intiàraóraVsl 

Là Scen^ -si finge in Barcellona \ ‘e propnà- 
> inente in '^un giardini delizioso' dfelW casi 
‘'di O. rietro. ' '•’« ^ 

Ì)EL- 


.-.wsar'’': 
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IpELL À* C0MMÉ1 Af 

r .■■ ' £ E ìi'à' ip R, I M A.-' ' 

, j ' ^ c .» ! ‘J 

IkU^90 g<dr<4À.ai Àoii d«f iritli grétìoizmeUté 
ftdoVnati df' atàtuff *• e ,di lontane^ e eoa < \ 
ritiri dà parte in parte praticabili bea» j 
aufi^ ed trebiirtitti di fiori «. i ' 

ir #:<fd«reé . ..... . 

. . ' ■• ? ' >*»■ O't.',' ■ 1 j . ì C ^ 

rhUraftelU innt^ttnd^ éeuni vitti di ^^ori - 
IstàelU , ,B. > Litigi^ B. 'Pi^a , « P/c- 
ttriglip p4$(eggUnd pef àà vMlf • r» 
discorrttidQ tU hwo t - / • » ; 

. , , _ _ . . . . - t >■;, V . ' ‘ ‘ 

Ita/, TpOvcrà ; àbbanndnttà tbiai^àseeiia ^ i 
I^ata ca lo imw»no.eo la iSaala adortef • 
Fiiste da. a* àrtna; torca ^ ' pomcllà , 

, Senza jM^^oeiiitsa 'èotfàabnata ta'órieAt)^ 
'rie, Non occorre ^ ' ch£ igri^àle t •/ 

.^'oh occorro f ebe -decite* 

Soh^ le: cotte fti^iiìeeit ' j- 'i) 

^ Nè ihi pottQ iretnittà ». • 

JM. Signor Padre , ma’ peasàté <U v i 
Pi^ Ma pensate i ò ^geàixoie *• i . u c Ji 
Lui, Ah pietà del riostrO fcore ... 

C aglia os;èr.óoà. e’£ piatà . v t H (s) 
Isabella , Luigi j Piccar igUo jj iib'.gi; 

' '7 • ' • V' *v-^,> », »• 1 ■o^^e-i '^) ’ 

, ‘ .c *..t lA.'ti v} >»■ ifr.l ‘>4 

(a) Catitcndu , ed innafiandof orlava <i«vr<iró U 
% sceauy e 'gli a^ti colano 4n giu 

^w/c. ; . 



tsi. 

Lui. 

Pie. 


Questa è tròppa crudeltà, (a) 
tki. Sperta , e dctnerta vai , conara* a clantéiìi!^ 
Mar-ddetca da la mamma a xlzzestorté: 
Che t’ aggio fatto nè t teranna stella , 

Che rama vide pertare,é lo Compii j» téli 
Pie. Oh che amabile cantora ! {è) 

Chi. Serva sua, non o'è de che. - * 

Pie. Lei noi sembra, mi sennora ^ e 
léi Sìrenga in mezzo ai mar« 
pii. E bontà del mio Papà ; 

Ma del resto la ragazza 1 

Sappia lei j che sta per rad , < » 

pie. Ah cauron... dov’è na mazza ? (j£) 

Signor Padre. /<■ 

Via Don Pietro . . . 

Lassa lloco . . . vaja ostèi^j 
Ga por l'arma de Ptlaco 
lo v’ am matto tutte tre. 

Chi. ( Vi pe ttè , marito sgraco ^ 

Vi t|uant’ aggio da paté. ) 

Isabella ^ Luigi ^ Piccarìglio d 
( Benché Amor minacci irato , 

Nori vacilla la mia fe . ) 

Pie. Or abbreviammo. Io chiero (</) 

De d«rtc ai. Gavastitm', ' 

(u) Ritornano in sò per U vidi , è vlede nad^ 
vamente,. Chiare^telia in iscena . 

(b) lieeostandòsi a Chìarasttlla , la quale ftid^ 
jéitamenté lo inchina y e .poi seguita ad in- 
najfiorre i -fióri . ' " 

Cerca 'di un bastone j a. quegli ìojratttfiz^no, 
(d) Ad Ùabelia . 




I 


± • 

thè 


'*•3 

' Che me mvo la vi^ das latroiies ; 

Che Cavagjiero : et egli un piccarones.. 

Pie. Piccarones ? ah cuorpo de mi alma ! 

Non è mai CavagHcro» ' 

, Capitan Don Ps^pirio Maazamorras ? 

Kh . . . baja ostè a la far das . 

^ic. Pardas l ah, ah, sentire, , . 

^Che bella lingua ;ien mio Padre.' 
f^e. Or iq . . • 

Songq I^apolitano , - , / 

£ parfo , core mio , Napolispaoo , 

Xui. ( Anima m>a , ti perdo? oh Dio!) 

Jsa. ( Sventurata Isabella ! ) , . 

Pie. ( Non dubbitar;son qui per te sorella.) 
Fie. Nè , giardinera , avete nome voi ? 

Chi, Mme chiammano Celinna . < , . 

Fic. £ avete applicazione maritale,. 

O sete In capillarii ? • - 7* 

Chi. So na scura . ^ ; 

Mafetata a. li guaje zita a lo benei ' ■ 

£ la sciorte ai raggiata : 

Mè zetella mijie^ vò^, nè.maretata.' 

'Pie, Figlia, tu sì n’ incanto. \ 

-Tu parie a,;,uso de ,no -gabbolpne ! , . 

Chi. ’Ntenniteme Signò . t t - ' 

Pie. E che buò ntennere , 

Si parie , core mio , pe posezione . \ 
fisa. ( Luigi non temer.,; minacci ’i Cmio» 

Sia nemica la sorte , . , ' 

sarò fedel sino alta inorte. ) 

JLul. ( Sò, bell’idolo mio, . 

Sò la costanza tua; ma sò benanche, 

’ " Che , 


V 4 


^xt6 

CSe la odio nacqui ài raio destfm irudelé,][ 
P(C. ( Eh: mia sorella vi sarà fedele. ) 

Ma eactera Papà 

Si dimestica assai con quella . 

Spcaaerò, spezierò. ) Eti , Oara 
Che d’è sto cara lei? 

La volisse iucà ? chella co etico 

No ng’ ave genio. Vuole un ornilo sodo ^ 

Cioè della naia taglia ^ ed ;o la lòdo * 

N*è hero ? {b) > 

Chi. Serva vosia ... 

Pir. Aspetta . . . siente . . 

Chi. Signò, sparate a bientó: 

E perdite lo tienipo a zeCchiàre; 

Sta core mio de ehiantO, ' 

Schitto è capace, e dinto a chella storiji 
De Chiarastèlla fice stong’io pettata, 
Tornatela a sentire , e pò' decite , 

Si aramore into a sto piettò 
jlVlraiezo a li guaje pò trovà recictto,’ 

Povera abbandonata Ch-iarastella , 

Nata a ló ihunnO co |a mala sciorrt ; 
puste da n’arma torca , poverella , 

Senza prociessó connànnàta a morte 
Sperma, e detperta vaje, comm’ a ciantella , 
Mmardetta da la mamma a zizze storte, ' 
Che l’aggio fitto nè, teranna stella, 

(^be Rime vide penare , e lo compuui ce! Cci 


. k 

.'à 


fa' A Chtarasttlla . 

(b' 4 Ckiarastilla 4 die tttcì partire' , . 
(c)Vi*a. 


SC£- 


. 5 C E N A, jr. . 

P JsAhc\la^ D. LuigifLì. Pietro jt D.PiccirìgUo, 


Sie:e , cj.pj »l2l ifl jndo, uii servigiale ; 

Pie. lo butto foco’ al\ piczio 4 ’ animale,, . (4J 
Jsa. )V|a , Signor fad»e . . , 

Pie., lyii f Signora Figlia . . , 

Poche paiole. Ostg t'ajs da pigliare 
Capitaa ly^azzammorras j 
In premio de la vita , 

Che ajere mme sai vaje da lo$ Jatrones 
P^ui. Ma perchè condannarla in man dina bruw?^ 
Pie. Oh lei sarebbe no TaniOinip Sesto . * 

Isd, ( Che rio dolor’ ) 

Xut. ( C|»b duro affanno è questo! ) 
pie. th via: tergete il piamo. 

Sotdla mia , sarai .di Luigi ; 

E sarà Chiaras;elia oggi la mia. 
pie, Sarrà de lo malan , che dì te dia , 

Pie Ma tant’ è Signor Padre ; 

Mi trovo adesso sbilanciato, ed io 
I^on sono un. bip-attino. 
pie- Oje pimmecia yestuta d’ Arlecchino j 
£ che buò , che te sguarro ì . ~ 

.Ma via , pe non avere l’occasione ^ ^ 

De roropei'te. lo cranio; 

Darraggio a Chiara^tella 
Xo Cammariero de lo Capitanlo , 

Pie. Chi ? Falconetto ?.oh per quest’ uomo intanto 



'l^on 


O) ._VuoV avventar se^li soffra , 
'( b) T ì 4$fe nendolo , 




I 




'loS 

l^on cl pensate. Ho stablfrto darftt 
>*er manto alia vecchia giardiniera j ' 
Dichiarandola prima camerieia* 

Pie. E bà a mmalora ... 
pie. Ma tane’ è, la vecchia * 

Lo sposerà. Mi trovo sbilanciato, i' ■* 

Pie Ora veda osseria quanta sbilance 

Pò avè sto Don Giovanne de la Vignai i 
Lui. Mi così è y son’ uomo . . , ■ 

PU. Sì na bestia , 

£d io sò il patre ; e come genitivo 
Del generato , quando 

comandi , co manda il mio comando ; ■ ’ 
Veda ossìi sto puorco pazzo, r. 
S?o Qiangurgolo Petazzo 
Quanta ’mpigne che pò av&, 
Cammarera , giardenera , \l 

Lo si cuòrno , la sorella ... ’* 

Lo nialaa che te strozzella 
Tu, e lo piaccio... senti fìgUo^< 
Muta capo, o che ti sfiglìo: 

T/Iuta vita, o che le *rabroglÌe 
De mia moglie fò sapè . (a) 
SCENA III. 

D. IsahtlU^ D. Luigia e D. Piceartglio^ 
Pie. /^Attera! vuole il Genitor sfigliarmi ^ 
VJ Cognato , che ne dite ? 

Luì. Col mio sdegno 
Io saprò consigliarmi. 

Is4. Ah no : sempre un malfido 

Consiglierò è lo sdegno • Io pensò e forse 

" Fen^ 

<») Paru, ‘ 


byCc- 


Penso il Cielo pér me, penso con doni 
D* indurre Chiarastelia , 

A sostenere in* faccia di mio Padre, ' 
Che fu da Don Papirio Mattamores 
In Nàpoli sposata , ;• 

Ma che poi dal crudel fu abbandonata. 

Lai. Vane lusinghe. £ credi, 

Che non si sveli alfìn la nostra trama? 

Ira, : ma (ìntanro che non venga a giorno, 
Sospenderà l’ odiate noaze il Padre: 

£ noi, cuor mio, dal tempo 
Prenderemo consiglio. 

Pie Oh catterà ! mio Padre , e Don Papirio.,, 
Lui. Incontro maledetto! 

Pie. E viene il, mio rivale Falconetto. , 
Jsa. Corri, germano, intanto ad istruire 
La nuova giardiniera . . . ■ 

Lui. Ah <!hi sa , se costei 
Mentir vorrà . 

Pie. La giardiniera? oh. catterà!; 

Bas'a, che io dica voglia,- ■ 

Daria fuoco al Senato, * al Campidoglio. . 
Vado , vado; (a) ' 

Lui: Non posso , . ; 

Cara , del mio rivale 
L’aspètto sostenere. Io ^ qui mi celo. (^) 
ira. Vanne c confida alla pietà del Cielo . 

■ ■ l . • i"' t • 

Tom. IV. I SCE- 

(a) Parte. j . 

(b) Si cela in un enmerino di. pt^rdure . t 




Digitized by Google 



ISO 


5 C E .N A .I\r.‘ . 

P. Papìrio correndo , per acchiappare una ifat~ 
falla ; D. Pietro , che lo sir^ae con Dìané 
da Falconetto ^ D. Isabella,^ che finge di co- 
glier fiori ^ e D [^u'giy che osserva dal ca- 
merino di verdure •. 

Fap. He ti acchiappo ... chs • ti prendo..*, 

'• V-i Farfallctta ... fuib.cchietuv . . .' 

Ma t'intendo ... peichè fuggi) . 

. Perchè rondi qua e là:.., 

Hii timor, che non ti ^bcuggi 
La solfarea mia beltà. 

JPia. ( Tu che d)piioÌA faje P; 

Pie. Vi, Ci mmieste a lasposa, si ’mp^iiuto? (4) 

Pop NuGa:‘de 1 .ocdlo .. . cara, son caduto. 

Lui ( Che -sciocco ! ) , . , , 

Isa. Mi dispiace ... ; - 

Pap. Oh \ non si affligga . - , .1 

Io per lo più son solito cadere . 

Dodici volte .il gioreo, e dal mio eletto 
Cado ogni notte j f. vero Falconetto ? 

P<V!(iMì ,pard un pi?co wmnJl Capitaaid.) 

Pi*. (Pilla sodo , 0 te s^resto.).. 

Pap. (A a sorella , principtinao. presto.;) l. ’ 

P’ze.' Via, cara figlia , 40 -già vedi jtl jpeiSkO ^ 
Che -(t' tPbbuecà i Papà .'.Lk^le la mano . 

Lari i( 'Ecco -iU cimento . ) :• 'i'. »v -, 

Isa. ( distolga.) 

Pie. (Aazeccate.) {h) 

Pap. 

(a) *£>. Papirio tirea tutti correndo appresso •£— 

la farfalla f e finalmente cade . ' ' ’ . 

(b) A D.^ P^ipkiU • ' - ■ ^ •' i'- f': *. 
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Pap.To^ mio ijefie.,,, {a) -.f , 

Isa. Voi dunque 

Siete nella milizia? , 

Pap. Nella malizia * oh catterà!.., . V* 
lo faceva all’ amore , r , . 

Colie calzette a brache: or ve^: ùii poco! 

L’ vero Falconetto ? 

Dia. (Io mo ralTo.co. ) , . 

Isa. Domando, se voi siete mtiirarc ? 

Pap. Oh! sii'iiorsi. K sono . . 

Capitano di •camtneui . e di scaramerà . ^ 

Cioè? ^ ^ 

Pap. Di mare , e terra , ^ ^ . .y 

Isd. E siete stato in guerra? ‘ \. ,x 

Pap. Oh! che domanda! Ho avuto 

Più cannonjtte in testa , che non j^so , 

Nelle jiuerre di Francia, lo so io,' 

In mezzo al foco vivo , e al foco roorxo , 
Che sciabolate eh’ ebbi ! a ' n r ■ 

' . T-. , 5 • i 'S !30 Jr * . 

. h vero, Falconetto? .. 

Dia. E a mme lo spie '1 

Nostrissimo co npmicó “ , _ 

Mmiezo a ste' guerre non nc’ è stAtto ma^ 
fjui. (Che bestia!) 
ixi. ( Che scioccone!) 

F/e. X Farcqnetto : (ù) , _ 

Dimme la verità , sto Capttamo , 

E’ Capiunio umano ? ) . 

Che dedite ? è n’ aruojp : è fa; lo chtochiero, 

Fe fà ra&^aziatjcUo.^ (-MÒ 

(a) Porgendole U mano , ^ ^ 

Cb) In secreto.. 


fi,.' Lr i. .. 
(C r.U 
j ■••: •, - H 
'à 
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( Mò le chiavo tu botta de cortiello*) 

Ptfp. In mare poi . . . 

Pie. Sì Capirà , fa passo : 

Dalle U mano a cancafo . . . 

Isd. Ma pria 
Lasciate, Signor Padre, 

Che prendano tra loro i nostri cuori 
Qualche dimestichezza , e poi ... 

Pie Capesco : 

Vuò dire, che si deve 

Prirorao scai ià la colla , e po *nCol!are . 

Mi pare, che ha ragione . (a) 

Via; ciufjliate senza soggezione. 

Die. (Fratiè, judtzio.) 

Pdp. ( Oh via : e che parlare! 

Quel che vomito io si può stampare.) 

K così cari occhi ’ ^ 

Delle pupille mie! 

Isa. ( Senti birbante : 

Se mi sposi , sei morto : e se a mio f^adre 
Paleserai T arcano , 

L’alma, ti strapperò con questa' mano . ) 

Pap. ( Niente più , mio tesoro ? ) 

Isa. ( Indegno ! io t’ odio , t* abborrisco , e sei 
Un orribilé oggetto agli occhi miei . ) 

Pap. (E’ tutta sua bontà.) 

Pie. Ne , bori Papirio : ^ . 

Gomme ,te truove co le tennerczzc ? 

Pap. É’^cKe vi pare? io corpo mi'làvorOnò 
» Come un acqua ferrata : 

.1 . 

(a) A Dianm , ^ 

(b) Si ritira da parte con I^ia/I*,' ' / 
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Ma perchè vita mìa , non mi rispondi ? 
Qual freddezza è la tua? 

Lui (Io non intendo 

Il parlar d’ Isabella.) - 

Pie. Oh ! Capttanio , , , 

E questo che bò dire? 

Appara le con de., o porta suoccio., 

Pap, Oh . . . si . . , .. ■, I 

Dm. ( Ch’sto che ave ?) 

Jsa Rispondi mio, conforto ; 

Dimmi se mi anni alracn . ( Birbo , sei morto.) 
Sventurata tortorella , 

Fianco invano ,.invan mi lagnO t > 
Se l'amato miò compagno , 

Non ha sensi di pietà. , 

( Se mi sposi ani malaccio ^ * 

-s'Un veleno, uh ferro, un laccio I 
Non ti manca in verità . ) 

Care luci , amati rai 

Uno sguardo io chiedo almeno. 

( Se mi guardi , qui ti sveno,.) * • 
Chi provò , chi vide mai. 

Fià tiranna crudeltà . («) 
SCENA V. ‘ 

D. Pietro , Diana , D. Papirio y e D. Luigi .. 

Ja parte. 

j~^Frma...addò vaje... Sebbè... NÒ^Capitaaio^ 
Se figliema è infocata jussia se ’ufochi,,. 
Non facimmo castagna ... - 

Pap. Ma io ... . , 

Pie. Stammo a li patte : 

I 3 


C») ^14 . 
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Mo tórno , e te li porto , o cnepe , o schitttte.^a) 
Pap. Andiamo via.'.. • 

Dia. Si pa^^o : viene sposa . 

Lui,(Non sarà vero ) Eh , mio Signor... ( Se pensi^ 
Di sposar' quella Dama ^ {h) 
lo noa ti lascio saiigge nèlle vene . 

Silenzio sopra tutto'. ) Si stia bene'. .. (♦) 
Pap. L’istesso taccia let ... - • 

Dia. Chi è sto Signore'? ' ■ ’ ’ - 

Pap. Secondo mi ha-' parlato è sagnatore . ' • 
, ^ AndinmOf via < . ' - • 

Dia. Ma comme '■ 

Li/t.i tOtiJ'. oompatisca. ‘ 

(Di pià r-se^ ta- ti. incontri 

Con me , dove Bon^gémi , ' • • 

Faggi per caritiàT dweFsamente ) 

Io *w?-»<juarxo.. ) Stth bene , amico taro . (e) 

S e E.N A VI/ 

Diana, -e D. Paplrio . 

Dia bò sto ’nzagtoAore ? ^ 

Pap Vf— 4 -Non -è pià ^agnatore , è Macellaro. 

Andiamo.;.,, ahdiarao ,;k * 

Dia. Ad dovei i r. ' 

Pap. Dove il'diavolo vuole . ; ' ^ 

Dì 4. Ma'ftoa dive ' ' - ' ‘ 

Sposa Donna Sabbella l ^ 

Pìp.' À chi ?. più presto. ' f- . ' ' 


r . 


\ -, 


(a) Parte. 

(b) A Papirio. 

(c) Parte. 

(d) Ritorna , 

(e) Parte. 




r. n ■ rr ■ 
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. * vtdo petr ìi {tiondà ' * ' ' ‘ 

Facendo: l’iovidans ... ' - ' • 

Dìa. Oi sùf, Taddeo , tu circiie . ' 

- De* ’moi oftlià Jo feidt(y ?‘e toHn'ò^ storhnfroq^ìto; 
Che tu ficiste accidere mogliefeta 
E te tace té- -esse ’mpiso.' * ^ ^ 

Pap. *Ah so/ella briccéna ! ‘ 

E non fosti tu quella, che- rti ' disse-, 

Che mi faceva in testa- i fìtoceHì ? , 

Dia. Lo diase-sì; ma te fo ntiego* ’nfacéia . 
Pap, Sorella , per pietà . . Z ^ •* ^ 

Di*. Fratiello , schiatta. ' ' ’ ■ - " ^ 

Io già dinto a sta casa- >■'*• 

Kcu<s>He alchiill d’uno aggio appestato Tubc^^Hi^ 
Nè mme voglio pe tte jbquià la sciorìe .^' ' 
Pap. E s’ io ci lascio il péHicclòne ?• ‘ ' 

Dia. Addio: . i . • • A ) .ii-U. 

Nce sì acelso ? salute: Nce-rest*ió; ' ' 

Pap. Un corno, che ti strotaiì- • -' j 
D ia.O’ìe: parla buono, ca te schiatto nVocehio.^fd^ 
Pap. Eh ... sorella ...eh , eh già sai, che teh^ 
Anch’io le mie bestialitì i-.V ^ ‘ 

Dia. Ah birbo . . . (ò) ^ ^ } 

Pap. Aiuto . . oimè ... la- testa ..V •’ - 

s c E ‘N A • vn.— ;; ^ 

yDi 'Pktro éi niiòv& e- daiPÌ .' ^ • 
Pie. A^Hià ...- che facite? ehe bregogrta i chesta! 
Dia.\^ Lhià ... Sigaò^perdonateroe ..-.'ve juro,(c) 
< - r 4 ‘ ' Che 

Jaì) Gli va saprai eolie ntiatii sàP uii^, 

(b) Lo ^4Jeon« i ‘ 

(c) S\ inginocekia ‘avanti* D.^‘FìpifHo- , facendo 
vispa di essere stata bastonata. 
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Che non ghioco oiai chiù ... ah! ram* ave accbo . 
Pitp. Come ... 

Dì4. (Non pepetà , ca te straviso.) 

Pitf Ma, Don Fapirio mio , tu sì no diavolo : 
A la fine è figliolo ; . . 

K che mmalori lo volive accidere ?.. 

Psp, £ che ci fai ? così son* io . Qualora 
Mi salta l’irascibile, 

Co* Camerieri miei sono ten ibile . - ’ 

Don Pietro, ho niente io faccia ? 

Pie. Un lascagneito qui. . , . 

Pap. (Brutta stregaccial) , ‘ , 

Pie. Orsù viene da figliema , , • - 

^ Ca t’àspetta da Uà ; ma figlio ’ofocate . " 
Pap. ( E siam da capo . ) , , 

Pie. Và .'. . muovete . ,, 

Dia. (Abbia.) . 

Pap. ‘Andiamo .*. (£, se colei?) 

Pi*. Che asplette ? 

Pap. (£ se colui ?,) , , ^ .j, j ^ „ 

Dù. Non. ghiate ? I, rj. ; ... >^ 

Pap. ( E se costei ?)r j . ; , 

Pie. Che faje ? , , 

Dia. (Che pieaae ?-) ‘ 

Pap. ( Mi perdo , ^erni'Dei , ; 

Tra colei, tra colui, e tra. costei >) 

(Vi sento, si vi sento., • 

. . . , , Viscerf...m|c bollire:.,, , 

; j Sò , che yolere dire , 

.Sò, c.4^? yoJete far; . 

Ma devo nel cimento,, , . • 

v’r r t . . . . Vinarie miR , , crepar . ) 

T ■ • i •. ) t * ' i 
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Ph. £ mbi , che ehiì^ aspettammo t~ 

Te muove, Don Papi? 

Pap. Vengo ... Signor mio il ... , 

Dia. Mo quanno nce sbrigamtno? 

Quann* ossoria vò ghì? 

Pap. Vado ... signorasi ... 

Dia.^^ prìesto, benemio. 

Pie. Sbrigate a cammeni . 

Pap. (Mondo briccone addio, 

jAipor, ti tengo Uà.) (e) 
SCENA viir. 


CkUrafteUa ,,D. Isabella^ e D. PicearìgliQ. 
Chi. I O fcgnerroe mogliera 

X De Don Papirio? > / 

Piec. Appunto. - t 

Chi. Compiatiteme t , • 

Non sò nata pe fare la ’mposcera. 

^iec. Eh via:;che sono questi ' i l 

Pregiudizi dfcl volgo. Oggi gf inganni l 
Sono colpi^ di spirito : > j 

Fasto à il mentir, la verità' deliup , ,a 
E la miglior figura { 

^Fanno i* adulazione , e 1* impostura. 

Chi. Sigoò, vattite Wrra : 

No rame capacetea sto calannario. 

Isa. Amica , e puoi vedermi * , > 

Disperata morir ? soccorso) aiW) ^ 

Salva tu la mia vita . ’ ; ■ v 

Picc. ( Già capisco ; costei ■ ^ 

Si oppone alla disfatta di PapirÌQ) ; > 
Perchè teme di perder Falconetto; 


(a). Ferrane. 
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Ma Filc«netw è itiort® ?•' < - ^ 

Romper dovrà pria’- di wccit’ff Ì1 porto . ) 
Isà. Rispondi altfieao . ■ •'i à 

Chi. Ma provila vosta , • ■* i' ' ^ 

Si songo a ifditnrtìà rinata ' * • v 

De quà particolarr ^Je to ’ sposo - 

Ch’aggio da dì ?. si' isaneo 

L’aggio visto pittalo ■ / • ' ' A 

*Nfaccia a lo nstìro'cts la' criVOfidld : \ • 

Sarrìa lo stisso^ che Riostà'la' zdla. 

Jsd. Piani dcHa sua 'famiglia , . 

• Tiàpotrtbbe istruir' l*istèssò^ foglio ,"' 

Ch’ei diede al Padre mio, di' propriiìinMiO 
Segnato, come io*credo.* • / < 

Prendilo , e leggi • • * 

Chi. (Mararoè! che bedo! (<)•' • 

Chesta paft^Oi aiaso d*’ mariterto ! ■ 

Ma corame ! i essa . iV è essa < ■ ‘ 
L’antmaro cj:à aotia ' . • * 

Pc parte de fìrmarese Papirio, 

Avea ftttO 'Tiiddt0,~e cb la lengim 
Po se ll’ave alleccatos)' * ■ • ■ 

Ah corritìartiót/.'.‘.'*ah dov’à' sto- riialeiiaw^ 
Isà. Dunque disposta sei?* • ■ ' 

Chi. Ve sto -serveniib'. . . ' ' 

' Chlaromatelo ...-addòstà? • ^ * 

isa. Quanto *rf '-dfVO '^ ' • ' ■* 

Amica mia. Tra poco 
Ei qui sarà col gertitor '.' Tu intani - 

Nel vicino b'óscheité ^ ' T 

j i.» • Van* 

(a)'.Le dd un foglio scritto da D. Papirio , • 
Chiarastelld conosce il carattere ’éit'' nufit0 • 
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Vanne a celarli ,.«Ì il mk>' cenho ' accendi i 
Ckì- Vigo^ gnorsì...ma quanno-vene , e buit 
Decicele... no, no... mannaie 'primmo -..'é 
Manco va buono ... vasta: - > 

' Chiam materne ‘ca esco. («) 'ìì;.\ •. C'. 

(Cielo , si no mm’ajuce, io mo ’mp$2Mso9i 
Isd. Che buona donna! vedi ìj» -.’i. . 

Come per me di zelo si è vesti».'.’; i l 
Pice. Si T ma perchè ? perchè negK occhi shoi 
Un* mio. sguardo. vibbraì ; • ■. j il , .». l 

Da stregone amoroso, e ia’stregai. 

Jsa. Ma taci : ecco Papirio.’ ■ •■»'•! . t 

Picc. La sua parte. - . i 15-: <! ) •.».>! 

Ciascun faccia a dovere/,' . . ; . ; 

Tu cor-Padro»e , ed io col Camerieré. 

S C E N .A iiXi. \ 

D. Pietro , e Diana 4* Paleonato’ Jpingeadd 
a'f^zj D. Papirio ^ e nell' atto stesso dalla 
parte opposta viene D ’ Luigi f che venta faf si 
'\>9Jere ri diette \ in'- osserudz ione.. *^indi sopra-, 
giunge Chiarastella dal EoscheUv vieino ^ e 
gli- anzidttt'i.'-' • T ' V t *. \l •' .) 

d^^iftmmiiw i. » t i. ‘ -s. :.ù (*) 

Pap 'Adesso^ ... Il j , o:;-. \ 'Vi (•-) 

JOia. Va .4. \ " .U t. . si 

Pop. Oh .. . oh -. .. che. avete : :: lv 
•!' Mì ho da rompere il coilo per mia mogHe? 

* ( Che caso infame I ) ■ ' ; - i 

X.»i. '( Sono qof costoro ! i it 

-.Osserverò.) . . 

1^4.'. ( Pietoso < Amor , soccorso . ) . s - 

v» .Zi- . . Piec.' 

(a). F/n .• '.....vi'i 0...1 


Digilized by Google 



t40 

Picc. ( Eh Camenerr .) (/) •> 

iii4, ( A mme ?) 

Picc. ( Sì devo dirti 

Cose, che molto premere ti detino.) 

DU. (Maramèo che sarrà !) Vcstoaervenno. (^) 

Pa/).’(Ma cara Padre dell’amata Figlia , 

Mi avete rotto i timpani . ) • » - . 

Pie. (Ma caro-cuorno dell’ amato Parrete, • 

•kO t’aziicche,o te smojiio.) x\guè ... Sabbella.(c) 

Jsa. (Il tempo è questo . amica...) {d) 

Pie. Sabbè ... te pigliatillo, 

E fattillo.a lo fumo co n’ aglietto . . 

Isa. Oh sei qui , mio diletto ? 

Come stai , vita mia ? ^ / 

Pap. K come voglio stare ? in agonia . 

Pie. Via daieye le mmano. 

Isa. Si, mio caro (e) - . 

Lui. 

(■ai) Sottovoce a Diana. •' . > ; 

(Ej D- PUear.iglio la prende per la mano, e t*- 
1 co la aonJucé via . *' j ^ j 

(c) Spingendo D. Papirio verso la: jigha . _ 

(d) Dà il segno a Chìarastella verso il Boschetto. 

(e) Nell' atto , che D. IsaMla si .accosta, per dar 
là mano a D. Papirio , D. Luigi si fa do 
questi vedere j il quale spaventato disordina^ 

^r.taaiente fugge , e .nello staso tempo viene 
Chiarastella , che tra la confusione riconosce in 
P. Papi^io il marito, e cade tramortita sopro 
un poggiuolo ; ma il marito nel suo smarri- 
mento , e disordine non ravvisa da móglie , e 
fugge. via , seguitato da D Pietro , che adi- 
rato vorrebbe tirar fuor ila spada ,e non puà.. 
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Luì. (Ei ... »on qui.) • 

Pap. Cacasangue ! il macellaro ... •' 

Chi. fc* isso ... Ah fede scorta ^ . . 

Pàp, M-'scricordia ... ’l . 

Pie. Ah bu%o ... 

Chi. Oimè !... sò morta ! 

SCENA X. 

ChlarastelU , che testé abhattuté sopra un 
poggiuolo f D. Isabelté , e D. Luigi \ ’ 
che ridono . - , • 

Jj<». Raaiosa scena! • r* , 

X.u/ VJT lo rido ) come un matto * v 
Fu»^ì ... disparve. i.. 

Isa r.mica , non accade - i ■ : ' . 

. P.ù fìngerti smarrita. Il pecorone ■ ■ 

. Fuggì , cerne una lepre. • f : • •ì 
Chi. Oh Dio! lo core ... • ► • j 

Chi mme sose da ccà?.. la pena: rota, /> 
Mm’ ha ’nchiovato le gamme. (4) - 
Lui. Ottimo. Lo vediamo , . ^ 

Che fìngi a meraviglia ; mai cra<a«iv . I 
Non giova r arte tua* 

JX 4 .' Alzati, e vieni , ■ . 

A far con quegli il nostro conceetato ,. 

Chi. Mme. tradiste ? e perchè ? . . marito: sgricq! 
' Jsa. Sì: così devi dir ... v ^ ' 

Lui. Sei un. portento . , . 1 ^ ’ 

Chi. Ma vasca pe pietà : no chiìk cronatcnto. 
i' . Jate> da ckillo sgrato , i • ‘ 

Che ancora vst’ arma : ador» ^ '^r 

Decitele accossì : 

. . * ' • '■ . Chi, 

(a) -Opprtsséf e quasi di' st fuori 
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. Chi non è mforta- ancora , , . * ’ 

Te manna lo. boanl .. 

Deciiete^’^ca nato t w 

Dinto a lo chianto mio i. 

Decitele ... ma oh 

La voce mffje s’ abbro^a'^. . . *' ■ . >■ 

Lo chianto mme sicatoca . .. 

; c s T ’L’arraa. . . . mtne »cn;e ... a3cì..(^) 
Lui Isabella-! (^) > »' '■ 

Ist. Luigi *. .V ' o. 

Chi. Oh Dio! va jate .. . rn ^ • 

Io sarvo -a. buj? f e bu^ .a tBme,safvius . 
Jsa. Mi come ?... ‘ 


Chi. Chi Ilo Uà... chiamniate aggente. 
Serrate^'èo 'oaMiello. . . , * • , 

Facitelo tanè ... si se nne feijfi , : 

Si esce da sto luoco , : 2 
Mnw IcuoJ n’ attaccaglia, e. tome strafoco . 
Lui Che '.iottifo! '• ■- 

Chi Jate priesto ... . 

Isa. jCiiiigi^tandiani .'Che iahcrtiito k questo! 

S C E JM . A . XL . 
ChUrastelU soha ; indi Diana> du Falcoj^tto. t'i” 
stguitj! dii Ficcurìgtio cohlfi spud<i wwno. 

^Comme! Don Taddeo , lo tcadetote,. 

I ’i M me manna a fa moti : po’ a Bar acUo.»^ 
Se nne vene a sposi Do»»a gabellai' .1 
• c..-Ah:TÌieUa-snre V elvella .u ) 
Mme fuje sempe ■ nemoiioè , lè che^’ arpìa 
E* stai» c^to 4a> rovliKt aùa. > 


(») Si abbandona di nuovo . 

(b) Guardandmii «w- { , , 
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Di*. A juto . . . aiuto , ^ ^ , 
Pie. Moiif . 

Riva'o i^agno. : . * _ . , . < 

Chi. ,CK<} 83r<à ! . . ^ 

Dia. Soccurto . (^) . 

Bellà’ r<?fT)m^na mia ! , 

1 ^ 1 . Uianella! 

^ij. Tu viva, Chiarastella.l ,( sìmmo iì'itte. ) 
■♦Pie. l'i van tu mi ?omra.atÌ (<:) , < 

L’idol mio, pidocchioso,, friitttofe; . i .a 
T i .pas^c/ò nelle tue hraccia^il oqiy.,;,- f, 

Ka ••*ih«*« ^ 1,1 \ 

Dia, Ah ! ; . .. ^ 

Chi. Che fdcilte?.. .... o. • lì oT ^ 

Chiano.,ica vuje aa .fega^CiUi A 

Pie. Catterai Opnoili.?..',, . .< - j v 

Chi. E* chesta ‘ . 

Sorella a. Pofl Taddeo,.,. .i 

Che se fegne Papirio , de |o qU4^ 

Io soBéo cto racHilierii , o 
Dia. ( S’è schiattata la mm e -honaiuw, ^ 

Pie. CoflaCìlc n t!. . ^ r: •<=! 

Chi. Diana, conta ì.j;u ^7 t,' * ,,i') 

Comm’ è ghiu|o>io *nguja no, , ' 

O comm’a ciavarella Jo.cc^ ft 
Dia. Ah pecda>Of^. pietà ^ inp.4ico, 

Tu già 8aje, chQ vTadde9rr^9c{re3l«t»ho^ CL 

• ^ , . -c. VI . ,v Q».-^ 

(a) D* drnrr^. ^ ^ .. ^ 

(bj Scajtpanao'.-vi^eiiìur.f^efil^jf^ M<Vo* 

jT noscendola resta imnohile per la sorpresa^ 
(c) Vien fuori , e vuol ferire Diana ; ma Chi*» 

^ ^^dCaateU'a *l (s> 
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Co Don Mattea lo zio, ; ^ 

E s’ aunettc co mmico, e te sposa je • « 

Io vedcnno , che tu dinto- a la casa 
Cuntave chiù de me: ch’io non poteva 
Chiù fa la guittaria da la fene^à, '/ 

Pe nome levare da -la crepaotiglia , 

Te pettaje co mariteto • • 

' Pe na nfedele ( birba mò p’ allora, ) > 

£ co na pena ’nfaccia te facettemo 
A forza de denaro — ' 

Minarci de notte, pe ghictrarte a tntnaro . 
Chi Io ’nfedele ! e può dirlo ì " 

DU. A chi ? iciollà : 

Ta si lo schiecco de la pariti. 

Fattt'pò la castagna, nc’addonajetno. 

Che feteva la cosa de -sapone. ' 

Facettemo felone, 

£ itravestute veonémo^ tizi a Spagaa . 
Eccote Tditto tntto, • ' . 

Si mme vuò perdoni , pe rahbenirf < 
Federti te ’mprometto . . ' 

Si te vuò vennecà, chisio è lo pieno 
CAi*. Snsete: e pe castico 

Tè , pigliate sto vaso . N’ arma bella 
E* ^nnecata assaje , • 

Qnanoo- vede pentuto k> netntnieo , 

Dia. Mi tu corame si bivat • 

Chi» Mo te dico. 

Li marenare , muosse a companioi^ , 

- **®®PP*'* spiaggia. 


(-) 


Io 


*4*Ì4*- a 4 ' " »•» 

(a) S\ inginocchia t a CkiaràiécUa U solkva, 
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jd^ Q^ > V*CC£hÌ3 i. 

Che pe dar.Bc a campare - ^ ’ 

Mrne te^e a, s:o^ giardino, pe; aapoare »*■■ 

Z?/a. Ori vide, caso !, , , 

Chi. Aiv, lìgiia’raia , , . 

V A dì lo caso ; chello 

Incile pare caso; è se.npe Prov.edenzia . 

•La Cielo serape ajata la ’nnoceoiia. 

Aacosii è . , ■ 

C^i. Orsù: tu co. mmariteiTìo 

Non fa rpacto, de me, Le voglio fere^ 

No corrivo ds trar.iio, ^ ' 

K duppo mme T aoinaccio , ,e lo perdono. 
D’s. Faccio civiillo che buo,. 

Chi. Cl)e Ve ne pare , ‘ 

Don Pjccariglip, de sta storia nosta ? ’ 

Pie. Non ne incesi uni cròma, perche sono.. 
Col permesso di lei , 

Già rapito, d’amore per costei 
X)iit. ( Ott e nove . Se vede , 

Ch’ è tieonero de core Don Mamòzia. 

Ma che nce perdanli? «eoip’è negozio. ) 
Chi. Ora , Signò , venite 
Da la sorella vosta , ca lo Ciclo . ' ^ 

Già la vò conzolare.- 
Picc. £d in qual modo ?, 

Chi. Vasta, Procurateme 

No vestito da |odecc, e quatt’ uommeoe 
Yestpte da, Sordate, 

E ve faccio vedè na Commeddiella . 

Pìc^, Non ci vuol altro. Andiam da noia sorella. («) 
(a) Cliiarastella parte ^ e volendola sepuire Dian^. 
J}. Pi^a^iglio .lUrust,^ pn u^-U»o. 

Tom. IV. jc Ma 
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‘1^4. pria dìtnm? , se d allettò ^ 

Bell’ A.tJazone di Amor. 

Che ù pai"' di quest’ occhierò' i 
Ma tu , cara , già sospiri: ' 

• Già baccante tu deliri 

Ti capisco , ■ . 

E compatisco ' 

L’amoroso tuo calor . 

Belle donne , già lo vedo : ’ ^ 

Non giurate: ve lo credo, 
io di ogn’ alma son l’ affando ' 

' Il tiranno d’ogni cor. (a) 

S C K N A XII. 

D, Papirio ^ e D. Pittro colla spaià aila 'Ptfpq, . 
Pap.T Asciatemi ... 

Pie. X-i C) sposa , o qui tra noi 

Ct sbatteremo insieme . - 

Pap. Ora vedete : 

Io non la voglio più: voi che volete. 
pie. Non la vuò chiù ? dovevi parla primmo ^ 

' E non rnèjche mia figlia s’è infocata; 

E che buò , che si sbolli , * ^ 

E si copri di rogna? 

Pap. Sarebbe veramente una vergogna. 

Nla ... • . ■ I 

Pie. Non c’è ma, che tenga : hat da sposarla, 

òi bè fosse mia figlia^ no craunchttrlo . 

E zitto , ca te sfraVeco nò cuorno . 

Pap. Un corno eh? mi umilio. ( Fama- voiat.) 

prg Or abbreviammo. Scippa ... (^) 

• ' Pap. 

(a^ Pariòno . ‘ - 1 

(b) Si mette 'in guarita di spada y e pugnale . 
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Ftfp. 'Adaggio ... oh Diavolo! « 

pie. Scippa, o te scippo il fecaco ... 

Pup. Ma Don Pietro , Do» Pietro , fTitalmente 
Ho le -mie poiae; aocK’i» ... sangue dt un orbo;., 
E quando occorre ... •, 

Pie Che aje’ da fa ? 

Pap. Vi’ ammorbo . . • , ‘ 

Pie Ah. cuoi'po» de Pilatos ! 

Arreto ^ ca te raènco ... • j 

Pap. Morto per morto ... indietro, (ay 
^ u* ^^h .... ih ... ah ... th ... . 

Pie. Sei ferito ? ‘ 

Pap. Nani.. , , 

Tu sei morto ? ' ; 

Pie. Nepà . 

( Mmalora è: tuosto ! ) 

Pap.^ ( Cittera ! ne sa . ) 

Pie. Via da capo ... (A) 

S CENA XIII. 

D. Luigi y indi D. Isabella y e poi D ..Piccar ìgUt^ 
con quattro Soldati appresso y e- detti, ■ 

Lai ‘ là . . . (c) . 

Pap. a\. Scriva , salva ... 

Lui Se parti i se tl muovi 
Ti squarto y bricconaccio . 

f ' ' * K a, . • ■ Pop, 

(a) Salta anco in guardia di spada y e pugnale^ 
I •e '^si tirano scioccamente y tremando- uno dall*: 
J altro, 

; (b) Si riattaccano, 

I (c) Dd colla spada un picco- sulla- spada di 
I D«. Papirio y. e fa saltareeloi dalU mano. 
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Pitp. Scn qui ... scxi» qu^.., àon serve il coltellaccw.- 

( Son c.Jtco oitnèl ) • ■ » 

Luh Signor t ixeiie , ■ . • p : v ,, ,, •. 

Che n3a‘fsg''i cjstui . .'ti, vu >1 , che ai^ •. 
Reo di omicidio, e turca Bircelloha • 

Freme contro di lui. . ! ' 

Pap. Di me? i. • . • 

pie. IVl nalora ! . ; ^ . 

JF^a. Ah P.idre-; custodite (à) , 

Per "U ■■ vostra salvezza questo inrame, 
Ciascun lo, chiama rea . . 

Di capitai delitto, e non si parla. 

Che di fruste , di fjrche , e di galere'. , ■ 

E già di guardie è stata ... m 
Tutta la nostra' casi circondata, . . 

Pap. Di guardie? ( è Ritto'il casa. ) Falconetto... 
J^ui. E già ,nel primo quarta, ave abitava 
Costui , fao d ligenze. r 

Pap. Fan .diligenze? Falconetto, diavolo... 
Pt?.' Oh sfortunato me! vide,, che ratia ■. , ' 
De Don Fapitio cuorno . i 

Mm’avea schiaffato già nel prttno quarto^ 
Pie. Eccolo qui: ve lo consegna, e parto. (4) 
Pie. Siente... addò vaje ? . , 

Pap. Misericordia, amici...,. ; 

{ve’ mai fosse . . . cioè ... io non sò naUa : 
Falconetto lo sa . . . cioè « . . può dirvi 
II' fiiteo .brevemente ; 

. - „ . . ...V . • . M,a 

{>a) Frettolosa sopraggiunge . ' ? 

(b) Viene con Soldati f a* qu,ali eonsegp* .D. 

■' 'pirip.i ' - i.'j. 
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Ma iloi.pcr,ft!t^n non sappiairo inaiente,. 

( Son fruco 1 oh Dio » ob (4) 

Isa ( Si confc n<ie -, e ^raa^l-iycr j; )k'- ‘ ' 

Lui ( L’idea idei; fallo sub -glàj la Tradisce-. ) 
Pit Possjbil^e ?, yr,r,., I . 7 r 

Pie. Tane’ è ; mà-ineì 'giardino T .; • > 
Già cala il Conart^s-sario cnimijiale , 

Parlategli , e vedrete , (té) » . . J 

Che lidi on pierro, in, casa vostra àvete! 

P^p. Io ladron pierro? oh Dio^ oh Dio, oh Dio! 
Pie. JaiTjrao : ttia siente , birbo : àe ti vedtj 
Convinto reo ) e'che si C9^ta il tuo , 
Indegno' réomatispin , io sieiso voglio ^ 
Farti lo boja gratis ^ , .-.>■<( l 
Senaa nenuneno un tuo ringraliaraentó . (c) 
Pie, E lo può[far ,-;che r uomo, è talento. 

. S C e: Ni A. XIV. 

D. Isabella y, D. Luìgi^<e D.'Fapirid 
tra le .guardie . 

Pap. l' H ? Signor mio ... c..,. 

Lui. Jii Ma perchè mesta ancora ? (d) 

Se il Ciel,.p.aP&iò..idi aspetto ’> .1 t . 
•Perchè , beo .mio, non calmi ipcoj?c id petto? 
Pap. Eh? Sigawa' madarra-,. ; .i. -iD j 
JsM. Par che la s'erte voglia (e) , s i • 

L’armi .deporre, f.è ver; ma pure^ bh'Dio! 
Avvezzata fi/rota , r:'; i . .- <• 

K 3 Que- 

(a) Piange. 

(b) A D. Piccar !gl io. ^ . v ‘ 

(c) Parte seguito da D. Picearigli» . ‘ \ 

(d) A D. Isabella^ senza badare a Papirio . 
(c) A Dg^LAigi. sfilzi attendere 4. i3. Papirio, 


■ Digitized by Google 



ISO 

^Quest’alma a palpitar , palpita ancora . 

Pap. Ma catterà ì volete , 

In facciala tutto il mondo, 

' Che 'vi tenga la ’ntorcia un moribondo? 

E venitemi , diavolo a compiangere . * 
tuU Taci , che il piangere 
. - Non giova adesso-': 

Tria di corrmetrere • 

L’ indegno eccesso , * 

' “"Doveva l’anima 

Tremarti in sen . 

Ma tu sospiri, oh Dio! (a) ‘ 

Deh tranquilla il ruo< cor teeliI»dol raVo v 
Lascia , ben mio , gli affarmi : 

; , ' §pera , mio dolce amor . 

. ; ■ Gli astri non son tira aiti , 

Come credm fìndr». ' ' 

Ma r empie Jagrimé (ì^) ' 

Ra Oreria, o perfido. 

Cara , consolati : (e) ■ 

Speriamo almen . (i)"- ' 

Pap. Ah che il fatto di mogHema ' ' 

' Si è quà saputo certo; ed lo ^hstt. 

Dovrò far la funzione d’iitflpiccato. ‘ ' 

Ma chi è costui ? Il Commissario ? addio ^ 

- ( Già -mi sento venir Ja-pelarelte . 

Almeno comparisse mia aotella ! ) ■ ' '''' 

{z) A D. Isabella, - t.r -, •. 

(b) A D.-Papirió. ■ ’• * 

{c) A D: Isabella. ' ‘ ’ 

(d) Partono B. Luigi , e D, ìisbalUi 
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. S C K N À XV. . 

ChiarasieìU da CommlssariQ atta Spagnola 
con baffettì. V.IxaMU., ì). Luigi ^ D.Pìetro^ 
e D. F iccariglìó , che là sieguane : 
e due sérvitori cori tavòlinó ^ sedià y 
e rèfapito da scrìvere . " 

Chi. ( Tj' Ccò io sgrato.ohDiolLo sdipno ’nipiectd 
M.’ attizza a darle ’tifarcia, 

Ma r ararhqré rnfiie dice , va l’ abbraccia . 

Ma fegniraroo . ) ' 

isa. ( Vediamo questa scena. ) ^ 

Pie. ( Ha d’ essere ‘gustosa , . . _ 

Pe chello cbé m’ha ditto Plccariglio. ) 

Pàp. ( Tfemo ; ma nel periglio 
•Bisogna aver giudizio.) KccelIentUsimb ^ 

Di quella cosa mìa ... sé la sapete , 

Con tutto che ho ragione, 

Niente aMvtto né so , 

Chi. Caglia, briccone. . ^ 

Pap. Mille grazie . . . à servirla comé elevo. 
Chi. Scvsaj^ non petinia , 

Accusano meriesta; .., 

Papi Che dice adesso ? («). . . • 

Pie. E, che bò di ? jasteraràa . ... 

Chi. Mraé dica ostè :.nàqglieta s,i.vìvijiQ OJUOrt»? 
Pap. Che doniandà indUóreza -, , r; l 
CA». Parla, ombras dei Denauqai.0 
Pap. Sissignore ,.. io paéUvoi , 

Mori ,.,-aaÌaté .a -lei.. . s 

citi. Mori de ch,e ? , . 

Pad. Di' morte.' ■ 

,K ,4 . . c«-, 

{aj A D. Pietro . 
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Chi. Ma di che irs^i rc ?' vuà pavlifé , o scàrtcT 
P<Ap, L infelice moii ... di t.ilsocj^i'arco . 

Chi. Morì de lo maian che Dì^ te dia‘, 
Frabbutto , malandrino. " '* • 

Mmiezo mare affiata ‘ 

Tu facisre morì chella scasata. 

Nega si può , Mautxima senza fedò.* 

Pttp, ( Son mòrto. K mia soreila nontii Vede .) 
Is» Indegno^ •' r ' ’ '' 

Lui Manigoldo ! • • 

Picc. Scellerato! ' ’r 

Pie. Vi, che Ghiennero ’moiso avea tfovato! 
Chi. Ma và decenno ostè pe <!jùà delinto 
La mannasce a morì?- si fece cosà ’ 

Contraria a lo dovere , io rao t’ assorvó $ 

Ma si tu ’ngi’jstamente ' " • *> 

Pe quacche sboria toji '• 

• La raannaste a morì, chlamnib lo baja 
Pap.^ Dirò: quella briccona .V.'* ri<: i- > 
Chi. Oje mostro infame, '.i 3:. J'»t 

Quanno parie co rnmioo idff ' mo^^-^tà » '■' ò 
Non ghì ascenoo de tuonò',- ^ - 

Ca t’ arremmedio Coòimissarió *c bUoilo k * 
Pép. Mi rimetro .'^Dirò'r la 'mìa ‘Signora ) ' - 
''‘■Nén v’.eia -giorno , -in cui • * > 

Non coramettéssie' trenta enormiti . ' ■ v*< v 
Chi. K che faceva ? ti, ' ì 

P»p. Udite in darità ; • • '■o;. ^ , i. 

Si alzava la mattina a' tcritun’ ora t ^ » • 

Si faceva la barba con il vétro t ^ • * 

K sopra tutto poi iU ^ 

Mi fece uscir da tacchi 
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n consumo facea di''90prataechl •. ^ 

Chi. Eh*, ch’tccio è uada . ■ ' •'‘•''f 

P^p. Nada? Ebbcii) «sm «vada. - ’ 

dentice questa , e Kurorridltev Aitandosi > 
'f'IOa letto" la materna s- 

'"'Se n’ andava in cecina ^ ‘i) ''-' j 

E »’ insuppava il pan' nella p>é:natfti')' 

• E pigliandosi il 'finite j'-- - ' -, 

Poi facea la ribalda 'il «Hw-i. 

La minestra per me nell’acqua caìdà-t 
chi. Latto, e sango. Eccìo è «vada . « ' ‘ 

Cap. Ebben sia nada. >' • ' ‘ ‘ 

Sentite a'desso questo Tradimento , I • 

E arricciate i capelli . Una Domenica 
Ordinai le lasagne ( ed essa presd-^ " 

UJn Calzone di- pelle del Vuotante ,-*-“-■1 
Ch’era bisunto ben : 'lo. taglia ’a'%>is4lc4'2'’ 

Lo cuoce « lo conrfrscc v ’ '' ' * 

E me do metre avanti i' ed itjrcr^'endd- 
Di mangiar le lasagne , in due bot(R)nii 
Mi caccio in corpo. 'tm pajo« di 'Cirlzoiii ‘ 
Tutti. Ah afa ... (a) • ' ^ 

Chi. Fu burla . ‘V ^ 

Picc. Amico., fag^iolat».*' ■ " ' ' ' ■ 

Pie. Scuse vapole, .i - - 

Isa Inezie. * •.'r.t.' iv»; .;àÀ 

Lui. Ragazzate. ;• ='* ' ’ ' 

Pap. In somma tutto è nadaf e-sati nada 
Aache l’altro delitto , ' 

Di avermi' fatto- diventar cavritto ? ^ 

Chi. Gómme corame? '■ ' " 


(p)-^idono . 
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Ptp. La birbi, swM^ttojré < > i i . ,0 
Aveva le sue torcie , ed io sòiicseìivd.i 
Balli qua: canti Uà: .veglie, teatri, . 
Regalucci ogni leiW'tioi • 

Tutto à Madama, ed 'alnnarito ? tm corno; 
Chi. (Busciardo , tDalaiidrino ^.ìd i»o ki anioaso.) 
Pap. ClvB dite i adesso !,• l-- •.ìch!*? 

Isa. Non sajprei , che dirvi ^ .. i.i . i » j s • 
Lui. Ma è certo? L'-.i.':'-! ■. i i* i 

Pap, tUl.i- ; --?<■ '1 cr: > i 

P/Vf. Puoi . giurarci ! ^ ^ 

Papt Uh! uh! vi porto..':. ..odi'* > 

. I testimoni mici con -cento prove.* ; « . 

Pie. L.gdbdove stanno ? , a ^ . 

Pap. In Baircellona ; doye. ? , .. ■■ it '-» 

Chi. Ebb^ I senape che puorte r ’ 

No : fdAtémmonio- sido y e sia chi si# ^ . 

Che mme sostengo. ’n&ccia , . ^ ' 5^ 

Che stata ’tifedole' .Chianaitfille^y .r.i , 
Ich assorv .0 ^ f ■ ‘ • ■ • ■ ' • ' 

P<ip.. Vsned.ieaia'soreltey . - 
Pit. Soreta ! _• . . 

Pap. Sì: chiamate Falconetto,- . .. r 
Ch’ è uomo donna «)ora. del fratello' . . 
Isi, Eccola a tempo a tempo.-; ' v - - ^ 

Lui. (Or viene il bello.) . : t ; 

SCENA .XVI.,,1 -.v:.;. 

; f;:.7 ♦ e I . 

Ptfp. V Tieni', Sorella yrqiiii. Per .opt^i 

V V oBajes»' pare; V vituperi miei *> i ì 
Palesa di róia moglie 
Tetto quello che sai . Popoli udite.- 
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]DU. £ che no’aggro da dì? chiù botta figlia 
Non se poteva, dà . Sella, annorata , • 

Fedele a lo tmrito , / ■ 

E maje se l’ è potato 
App>ennere no Aiso a la vonnellat 
■ Di chi parli ? 

Vi*, i De chi ? de Chiarastella .• 

Pap. Uh i faccia mia «d brodo 2 

£ tu ’oon ira dicesti , . . . , i- . 

Ch’era mia moglie» » » • 

Vi*. Si; na paca d’oro: '^.ì ;>■ ■ 

No schiccco de molestia: • * 

E chi si' stato tu . . . : ^ ^ 

Pàp, Sempre una bestia» ■ > 

Lo conoscer, « lo so . Ah che già puzeh 
Di scarpetta di ÌJoja. 

Piec. Tardi la colpa sua voitobbe 'Troja . • .• ’ • 
Pap. Ma tu , sfrega briccona , . . 

'Non mi dicesti tu , che per uceidermit ' 
Tenea sotto il cosciao am colteUaecfO ? • 

■Ì>ia. A mine ? «e miente^ birbo , ixialenato» ' 
Pap. Uh! sangue tradito!*’"... son -rovinato» 
Js*. ( Rincalzano le scene ‘ ’ '* - 

£«i. (E l’Iotreoclo finor cammina bene.)^ ' 
Chi E bien? che dice ostè ? tiene a«e -pi^eè? 

O sentenzio impennetur , ^ ; ^ 

( Post oapiee redso? ‘ ‘ 

Pietà, Sorella .,» • ' ' > 

Die. E non sì stato acciso? •* » 

' Che nne può dire de'bhella fata ? 

De chella figlia tant! aggrattafri 
Faccia de ’mpiso , die noe pad di 

■■■/■Era- 


i 
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. f Jjrd ho schteéco i- na'càrri- jaiitai 'i 

% , Na Dottoressa de Salaroanca r, ’ 

Tane’ a lo tessere , <ehe a Jo,cOsl; 

E tu vorrisse eh’; io rro scartasse ,1. 
Che forfecciasse.dé chelia pioja?r. 
Fratiello, scusarne . Mtijanós a lo boli 
Te pò lo spreto 5chiù pr lesto lasci» 

S G E N , A . XVII. j V’ * 
Chiartsttlla ^ D. Isabella jiD. Luigi i, D. Pietra^ 
D. Piccariglio , e D. Papirio tra It guardie, 
Pap. OOrella tradirora! Nò, mio padre u 
O Per. padre I non ‘avesti : v -- . 

Chi sà da quali padri tu nascesti i •' 

Chi. Via: caglia ostè .-Te- voglio dare àneofd 
Pe le defese; toje n’ auta cueaora*. 

Pap. Ma io . . . • ■ .i. i i 

Chi. Npo;Ch;ò. Baoius tnucciaceìa («) .f , . 
Jsa. Vengo . r ; - ^ ■ 

( niì fa ■pietà », .Potreste , amica ^ 

Teriainat -questo. gioco»». ,)i ^ ' 

CA/i (Lof ViOglio trbmtnentaTe' n’àuto poto.y{Ìf 
- S G E A ' XVIII. ? 

D. Papirlo^ D. Luigi,- D. Pietro, e D. Piccariglio. 
Pic4. •Ti-Rbiamo vertf.BiWra- Ah! poveretto! (c)< 
LuL, Ah ! che.disgratia ! Il piatito', 

Cader mi sento per pietà dal .ciglio . 

Pie. Ah ! che nce fa je ? acconciatence j o figlio» 
Pap. Amici miei , pietà . Se .voi volete 
Potete, darmi ajrJtó» ^r: * 

? i-M V.-J ò': . ^rO Pi<^^‘ 

(a) Adf ltahella'.,. ■-]. t, . 

Q^ì rVia con sD. Isabella * ' i- : . 

ipy Compassionandolo con C orologio in manò . 
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Sano, già ventanorai ed «a ninuco ^d). 
Pap. Mille grazie. Che dite? 

Pie. Com'mmia a quel, che pozzo. - ^ • 

(,uL Qui sali) noi. , - - ' . v/.- • 

^jp. Poiane per non nurlre in Piccar dia , * 
Ho d.i costar eh’ io sia 
Dell’antica farniglii de’i Cornelj :r ■ 

Vorrei , eh’ uno dì voi ' . . 

Pietosamente mi ci dichiarasse , • • 

Pacendorai in iscritto un .mestato , » • ‘ 

Ch’essendo stato- in Napoli, .■ > 

K avendo favorita la mia casa 
. De’ suoi benigni ■ ardori , . - . 

Mi ha colmata^ la testa di favori , 

Lui Oh! che dici! .. ' • ■ 

Pie. Che aje perzo le cervella? . • • 

Lui li la stima ? . . x . • ^ 

Pie E il decorò ? j 
pjp. E la forca ve pare bagattella? 

Lui. Bella gloria! impiccato per onore! 

Pap. Gnor le brache fritte , mio Signore . 

,^ Mi)le volte Atteone e che si viva 
Grasso cent’anni ainneno. • 

Picc. Son venrunora, e un quarto, poco menq,(^) 
]^ap. In somma lei vuoi rompermi costante , ■ 
. Coll’ Orologio suo il mio quadrante f 
D. Luigi mio caro > ■' ' . • » 

Per carità vi prego : svergognatemi : - 
Fatemi un polisioo , dichiarandomi ; V 
Quello, che prima non volevo essere. 

- - Lui. 

(a) Mostrando 1* orologio a D. Papi r io . 

(b) A D. Papirio coll' orologio in , mano.. 


D^itized by Google 



I 


Luì. Mi meraviglio ! ciche direblier poi 
L’ombie degli Avi tuoi ì . * . 

Pap. M’entrino in ta$ca-. ’ > - 

Oh bella! e voi volete, . . i 

Che ^ per un ombra si rovini tra corpo? 
Oltracchè stia sicuro , amico mìo , ^ ' 

Che gli A.vi miei non furono grant còsa: 1 
Ve lo. giuro, da povero, impiccato 
Scrivete ... 

Lui. In van mi tenti . Offenderei . ’ 

La tua. non sol , ma la mia stimai ancora . 
Pie. Manca per la giustizia un quarto d’>ora . (a)< 
Pap. Maledetto orologio . . Ah mio.O. P.ietro ,, 
Io mi rimetto, in tutto 
Alla pietà de’ vituperi vostri . 

Fatemi voi questo; attestato 
pie. Guarda!’ 

Soreta che derrìa eh’ è: dell’ onore 
Un ritratto, a pastello,? 

Pap Daria di barba a> voi , ed al fratello . 

Che et entra, quella, birba col mio collo? 
Pice. Mancano s?» minati, al tuo eracolle . {ky 
Pap. Non, plà Diavolo pigliati 
L* Orologio , e il Padrone . 

Piee. Ma il tempo, vola . • ■ 

Pap. Che disperaaione.i > 

Oh Dio ... a che son giolito . . . 

Ptc. Son ventnnora, « mezzo per T appunto (c). 
Pap, Catterà !. questo, è cerco 

L’orò- 

(a) A ' D; Papirio eoli' orologio in: «uno . 

(b) Come sopra. 

(c) Coma sopra. • " ' 
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L’orologio dd- boja : 

Per ammazzarmi corre a rompicollo . 

Picc. 11 mio Quare London và sempre bene. 
Lui. Ed ecco il Commissario, che già viene. 
Pap. Amici , per pietà ... 

SCENA xrx'.- 

ChUrastcIla nell' istesso abito di Commissario ^ 
D. Isabella, e Diana, che i^estano 'in uno 
stradone ad osservare , e detti . 

Chi. |_7^ Bbene , a che se sta ? 

Lui E/ E’ cotto il poverino. . 

Pie. Già lo fuosso le lappo . - • •• • '• 

Picc. E’ corpo morto . ' ' : * 

Pap. E lei del morto è'il tappo. 

Chi. Addonca ostè non tiene alguna próVas ' 

De las infedertates de mogliereta ? v’ • 

Pap. E che prove ? se quando io non' voleva' 
Il vituperio mio , erano tutti ‘ 

Gli amici miei malvaggi , e quando' poi 
„ Un malvaggio vogr io, son tutti' £roiV 
Chi, k. bten : Soldates , strascenate st’ ombrai 
A la forchiglias . • 

Pap. Piano ... 

Misericordia per pietà ... 

Chi. Non sento. ■ v .. 

Pap. Amici ... • 

Luì. Buon passaggio. 

Pica. Alla Forca alta forca , ^ 

Pie. Buon viaggio . 

Pap. Dunque vado ... uh uh . . . che caso ! . 

Dunque devo ... uh uh ... morir ? 

Morirò ... uh tih ... Wpòi' ' 

’ • * Còl- 


/ 
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Colia spada, e la cot€Ha , > 

Conno voi , e mija sorella ■ , ! 
Farò Cose da stordir. ’ 

y Planò.,,. . pian . . . non vi akerat,e • 
Compatite ... perdonale: . , 

Ne’ sintogjji miei mortali 
„,Sono i spirici a.uiraali ^ 

v> fanno oostsdii:. . \ 

Pancpie^ vado^ ... uh .uh ,..'(;h,e caso ! 
Duncjoe deya uh'wh ...■morir.(4^. 
S C N A Ultimi^. ; 

P, ISAbelU^e ÙlAn 4 dj Falconetto' ck^ sji f inno., 
tv Ulti ^ arrestando le guardie che parti- . 

va.no i e. -detti . 

A Lle^teaaa,, allegrezza, frate niiq . ' 
Pap. jL\ Perchè va.dOjall^ fprc.a ? arpìa proterv.aj 
Jjti., (Perché salvo tu, sei » , • : . . , 

Èia. Pecchi raogliereta 

Npn. è morta, e sta bona.. 

Pap, Cqme! che dite ?... oh Dio^ j 
Ch\* M\ biva si; rapgller'eia song.’ io,.. (^).. . 

/>4p. ì;h! • 


Chi. Videme briccone . 

Tu rame voi iste morta attpr.tamcnte ,, 

Lo Cielo rame sarvaje .' , . .. 

Pap. Mà Diana ... , 

Via. Io gnorsì: la ’mposturaip. 

Pap. Kd io ...e tu ...,e. voi . .poter -del mondo^ 
Tra la moglie , e la forca io 0)i confondo^ 


(a) Le guàrdie lo pprtajio via,. 

(b) .»^/^ leva il èaffetto , e si fa conoscere dal‘ 
marito y il quale resta estatico. 
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Ma carne?'.- • r? ■<" . 

Chi: Pòf- p3iilatii'T»\^ de fo. riesco ^ , , ' • , 

Peitno la» tremmemioa , ■ _ i 

Che c’ agf'io. dìKa , vasca ac bennecarm» . ^ 
Pap. Signornò, che non basta: 

Almen vossignoria - • ' « . ^ 

Mi deve disso^sare , anima mia « (a} i 
Chi. Viai 'non chiù , co»e n)io\ Non sò {asola, 
‘Che .'oapioswiata è gh,iuta smanianao . ^ ^ 

Sa quanta, nce pe s'anao, ^ ^ 

Ue ste povere femmine > , 

Che scheteam^iue trattano a lo iBonno, 

K da Le male lengne arravogilate , 

Venenó attortamente processate. (^)>' 

/su, iPice , pace . , ' 

Lui. Concordia.. ' - • ' 

r V 

Pie. ’v^Iegi-^ e lite calo cioccio è rnuorto. 

Pie. Ma mancano due barche • ancora ia poc^o-. 
Pie. Cioè ? ^ V 

Lui. L’enigma io. spiegherò, (c) 4-',. 

Fico: Poi tocca « ^ • 

A voi il decretar d-i vita ,-o raojfte . 

Jsa. Di poi si tratta ... oh Dio ! . 

Dia. Faccia la sciorte ' -< 

Assettammonco ccà. -(d() . - oj 

Tom IV. . / L, 1 Pap. 

(z)* Sì inginocchia ^ e ChiarastelU lo fa alzare. 
^b) Si abbracciano , e vanno in su per un viale. 
(e) Prende per mano D. Pietro x#co^_(p ciyt- 
dace per un viale d-isfOf rendo , 
va D. Piceariglìo anfora., un 

(■d) Siedono.. ad un ppggiuolo vicuio^\All^f9'}7 
tana di mezzo. oW»! 
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Pap. Via . . . son briccona . («) * 

Chi. Cheilo eh’ è 'Stata ,• è stato . Io ta' perdoiMi^ 

Tu p 3 ,rzì , bello mia, perdona a<to;reca, ■ 

E ghiodeca de 'me pe l’abbenire r 

No poco meglio . ' . •• • "f.- 

Pap. si / rota moglie eroica . . < . 

Io .sarò tra le btjsrie . 

La miglior bestia mansueta , e buona ; ' 

Lo giura D, TADDEO IN BAKiuEI*I«0.i^A. 
Chi. Vecchiarelia , e becch*ariello., . 

Serape ’mpate , C'ire mi©;f' " ì 
Co lo' stisso cocchiariella ■* : 

Nuje nc’ avimmo da. ’nsraoccà. 

Pap. Bel piacer, quando saremo** - 

Tu vecchietta, e vecchio anch’io i.’« 

E sdentati , ci diremo -f - 
• *' Col fa ... fo ... ben mio , vien. (^à . 

C^t; '■•i Malandrino . . . 

Pap. Zingarelia . . . ' - ' . . 

Chi Tu' sarai il bastoncino . . .^ ‘ ‘ 

, To sarai la mazzarella ... 1 

" Della mia cadente età . ■ - i- 

Ii 4 . Ah chi sa da noi ancora ' 

Se 1’ istesso si dirà . (è) * ' 

I Dia. Lo derrirarao': e che bonora . 

' V’ - Non sapessemo parlà? (c) 

«ìtucli.' ■.,!_**>' 'v r ■ ‘ Pie._ 

su. 1!’ 

•(^‘CÌtlénèò àal viàle. ■% * 

{hy Phrlanào >tré J a Ckiarasttll» ye D^.Pa~,^ 
pirio ritornano 4n^ sii J>ei viale.- '•’t 

Xc) D.'" Pietra^ D: half^ye B. Piceari^i» 

Uruio. ; ' 

i 


ì 


0 
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fitt. Hjo, inteso . . . trast* ; 
Tu; vuò, SabbeUar! 

Via pigijjàjella; 

La vide > 

Imi.. Beiridol mio \ 

Gii mia ta sèi t 
Ebber gli Del 
Di. noi pietà; 

tsA. ^ La. gtoja in. petto ' 
Chi può. frenare ?.* '*"* 
' L.’alma sperare' ^ 

Di* pii non. sà. (à) 
Nóije che' 6urìnrma ? 
Magnano, tutte ; 

E a mòle asciatré ' . 
Mme. ’vnò fa' stài ' 
Pit.. l*adre di ùd^ fifeKo , {d). 

eh’ à: f?giidk al. padre ^ 
Deh. fà , che madre 
Sia questa qoà . (e) 
Piti. Và da, lo, frate: ' 

VI, che te cficr. ' 
Dm.. Non cTubbetate ‘ ' 

L,’àcc.òì;<fcirrà.‘. ’ 
Is*» Che giòròòr ’aààabile; 

Lai. j Questo, sarà ! 


/ 


.*^31 





0 ) Ltiìitiy- ‘ ' 

(b) Si danno le destre^ e fartH^ è<>rt- étfiohi ' 4t\ 


rhigpaz.Unttnti’ d D. Pìttte, 
(C) A D. Pi^CAT.ÌglUi.,. ' 
id) A D. Pietro. . - 

(e) Aceennsado, DUns , 


I 
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pice. Fortooa ajat^me ; 
DU. 

Pit. 


* 2 . 




Vi 


I., . ,» 




Isa. 

lui- 

Isa, 

Lui 

* 9 ., 


Pia. 


\T 


Vi , ca qo va 
io resto a qvola 
Senza m,agnà I (a), 

Oro , sei, dunque mio,? 

Dunque son, tua qio bei^ ly 
Xuo prigionier sonato : . , 

Bacio le mie catenq. . . r 
Che gio^. . ... ^ 

Che coniieto,, } r , . 

Fiài tenero mofQentOi ^ ^ 
io non provai fìoor (^)i 
Ma pracateve ; eh’ è stato ? 

Pap. Sono un fulmine ,a^r ambiato . . . 
pU, Frate mio , pietà,, pend^ono , 
Pap. No: più padre nop t;i^son,o ... 
Piec. il mio duol pietà, npn destai ' 
Pap. Hò la forca ancora in testa . 

eaAh Madama .V. («) ' ' 

Dia. Ah Chiarastclla ... , , ; ► 

ChL Core mio , sta poverella , 

Via perdonela pe mme. [ 
Pap. Senti proterva indomita: (d) 

Dovrei lajcUw,, »t,eriie à ’) 


s, ■» 




Ma 


(a) . D. Picearàglio prar^e per U, mani D. Pier 
tro , a Diana f e panno tutti,, tra a,^p$Tl0r^ 

^ et(n' Df Papirio. . 

(b) D. Papìrto f , Chiarasullp D, Piptrp.y e 
D. Piccarìglio si fannp .avanti , 

(c) Pregando Chiarella . . , ' . , V 

^d) ^ puna, 
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Mà ài ìbià nadgiié in ìgraxia j 
Và , ti consola y e sposalo : 

E là tua prole Scarica 
Ogn’anno a tre> a trb . (4) 
Luì, Ita. PiVc. ’4 ’Pap. m 4 . 

Viva Amor , che ogni travagliò 
Discacciar da i cori rà. 

O/. Viva Aramoré ^ che dalKaglio / 
Sà lo ktfccàró caccià . 

Pit. C a mmt schitto no ventaglio 
Mnoe consegna pe sciosciii , 

FiriSr dillà piccoU ComritedU . 


• ( 


\ 



^ 3 

(a) ì)iànà y t D. Pàceàrigliu spósàno • 
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/i D VELLO 


tOìàMEpiÀ bruh^ ATTÓ 
PER MVSÌCA 


1 ^ M _ 1 0 *“■ (i * ( , - * ' ' 1 ». • ' ' 

Réppresèntata tiel Teatro Nuovo sopra Tpledf 
nella Primavera deìV à«no 1774. 1 con Mii^Ua 
‘ del Signor jD. Giovanni Paesièììo , 
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\ 

lóB 

personaggi. 


BETTINA Sorella di D. Siraone , Donna di 
brillante umore , innamorata di D. Policronio. 


CLARICE Gentildonna Romana in abito di 
Pellegrina , tradita da Leandro . 

- ■“T <1 »" fWg ff '' H—H i t 

FORTUNATA rS'candicra. 

VIÓLETTA 'Camèriefa^' spir\tosa di -fettina. 


LEANDRO .NECCI, Amante pj t»«( dt Clantt 

j- ri - 

e poi di Bettina i,n piapplu. 


D. SIMONE TACCO fratello di Bettina. 

t i C'-'r\*T '■':r 

D. POipICRONlQ^ L^nterBone^,,^UQ(^9,ii{cj(i5C<:ip» 

*■ che Ta dàTÀifigmd, àtna,ntc di Bettina. 

. . ./■'ui Viotti J }i ; 'liuti- *»a 


• TOPO Servo di D, Policronio . 



La Scena si fìnge in Napoli , e proprio in 
una strada , ove corrisponde un’ appartamento 
quasi terreno della Casa di D. Simone , che 
forma la mettìi del Teatro : vedendosi Galleria 
decentemente adobbata per un gran fìnestrone 
di essa , riparato da lunga balconata di ferro . 
Air opposto di detto appartamento diverse Case: 
tra le quali una Locanda , alla cui sommità vi 
saranno alcuni finestrini ovati pratticabili , ed 
inieriori al Tetto . 


•.Has f J 


DEL- 
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s e E N A 'P.K 1 m"A‘ 

. . -:v 


o« • 


mLhh' 

ulU^ I <<■ ' .Ti n'. j/ . 3 V 

- 4 *- A 

•.iVJ 

;.;i-‘";'fcnc 4. J . 

Strada , Gire IJornipOTidCfUn Appaiai» ftffinCQJijtìitì 
’<err«no della casa Sinióne ^3 <Ae£ farina 

la mett^'del jTeatoco , vedfndotstiGalidria dejèe^ 
temente tdobbata ♦E -pep-» un- ^aa ààestrone dì 
essa, riparato da't lunga idba)<»Fsata/ di 4fea»d. 
Air opposto, dii detto. Aprac^ameoto ativeede Cise , 
^ra )t quali una Locanda»^.^alU jcaìrsoiofiirlvvii 
saranno alcuni finestrini ovasii, pr4KÌfébAi 
'inferiori al tetto . , •!•» idaiM ti.-i a; ..T.c d-i 

i:aj ara :ì:{^e;jì6 iv'i i«i '.’trt>v idJ 

Bfttifia servìt4 di hrAccl<)\ìd». ''i^knàldBt>y 
t dé D. PolicrpMiot,^ AtkmiiU\rt^é .mie» 
V Oinbrelli(i 0 ^^i &WÌ Simon* U>.i V \. j 1 
. . loro oEon^aptU , . . « » . 1 . 

! e O ) .n-j '6 

a a -.r?tod 

Bit. Olamo a xaaiu» graite naoco-.^ noC 
C| . Bastai slbieil ot^isdègnuod ^ 
là y vi cliiedfe Bavas^tQ»^ ( ià .WS 
Di aefv^\4bHai;B^aMfàL'to iteli cSl 
Poi. Ah mon Dieu! de vur acc«BoMncJ 
Moè partir ? fi ... fi u 
Sim. ( Siincafufte «ònn' intanto:^ : 

Quanno fànnouda ifmatiè'i )no ni 
Set. Ma si stia isiooftioro »'j.t>(a)'.r 

Lea. »»A/tiaj:>ferd0ni.ii»4n^ ’sicttró O'.njs sii' 
fui Bet. 

(a) A Leandro. ixo’i (c) 
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Bet. • yV sj>nf:^n ^ f J 

Poi. Và dcmand róa sccr pardon.;; 

Leé. Pian . , .^hc ^i ? . ^ 

Bet. Là testa . . fìl Viso ... V 
Sim. Gai l'ombrella^ fuss'acciso. 
jBiFr.Zjèv. Ma y Signor , voi ci volete « v. 
jiBi«.è3.iÀnche il capo tirar giài< 

i Ah , madaro , sge Sii unà i»«t#!}7^< ■<< 

;b ^•»a^ »>Un frippon sge fui ènaiàiòè.sifi': ìj*- 
JLM.'tlVbl' catterà, Cresci («)<';, ricu:. i c..- 
Pdrdeee la paatenza a fra Batàtimà^ j'!0 i *> 
iiPoiit'DaaciDaa^ ;.^uf«liaÉ »'*i ^ :u #:>v 

Set. man frer-TO ir. ^ t1 .nj-ii m, r,.:- 

Chiamate ma sclambrèr, n jiì I* i t -i '.- - 
Che venga isì ,pur a^glièr nia tete . 

Alii< d’ibboìrd V'; a:.uv5i iv.'r,*? 

Sim. T^^cSe'mmalors'^ìce? V i .U «n « 

Lea. Vuolaria- ChnWricjrà^i r '* 

Per farsi rasscetami àm la' testa . 

Sim, ( Ora vi c’anoor^ghaio! 

Sorema é natC 'ncopp'a lo Petraro; 

Don Cofof à ^ ^ 

£ bonnoé'&i^ rFfanaisc^. y ^ 

Bet: Sij sÌ 9 ;^azb dfcTOfb ^ oggi è Vargogiié^ 

•' Paflàré colJi^iliaipiàtiUat.- Paese, vi 
Lang'.Parìsieià^'/ tb ! csìG mm > 

Poi. Gnii^jcnguìil ... it ^ '^niA 

Parisien j periatta'^ :ioò« aeeP < 

In' oggi qttcaca'Uii»eua>>;>»i "oiHU p 
Tafano in modr si-’reie.y. . ' 'i' ■ 

Che anco a Parigi ^rlaàò iii ^FraniSrsé. v'. , 

.:*.‘d Sirii. 

(a) Coti alterazióné. . ntnw.'i .• 



> I 


Stm. AddaVfro^ • 

idi. Tre »urv - - ' • ;■ *■•'' •••■ ; • ' 

JBer, Videee, ua poeo j ' 

S’i lìngua ) jcbe eta Jjene ià ògAi loco? 

Ztd. ( Che sci'òcchcaae ! ) - ‘ ' - % « '<' * 
Poi. Ma diató a; ^ f- V -* " 
Vulè vùs àppeìler la f«B dè «eiai^re? 

Sim. E* lesto. Canattarèraj •renisi *• 

E poBó «%«c tace pettin<^ ^speectó:*'^'. ^ * 
ì>à. Ah , ah; rider ai £ice ..vi|fni’il^c^oski! 
Ì*o/. Oh vede»e,i chi ride» ■ ’* 

jLée. !E che non posso? ■ * " * 

Poi. E1 diable.^ìdie wn port^ tèt 40"«Ber1lil^ » 
Xe«. Olii meno strapazao... < > ■ • - - ’ * 
Poi. Va tiirhii tidkni».» ' ^ - «s •' • 
iLeà. £ voi uà pazzo.. 

PoL lo pazzo? mafuè! Ì.Ì) 

Sim. ( Szravisaìlì^lOj e hi cht kiè di ihe»' 
Pe$. Ah, moà metr prl ' 

De calméf votr*esprii, ^ • - * 

Po). Ma scer, pardon t > ’ ' • : ■ 

Sgì so? tue tn <raKK»t<'ave« LeandnàsV'* 
BH. Via ; via non piK. Ma vien k CiìaléHiérial 
Ma Violetti yieàd '/• ^ / / • ■ - 

. . > !) 1-. ■: . ■■ .1 T t "i ‘ 

”=4) . i » nCT; t'I .• - ^ ’-J '• *■ 

% y 

. i iq il i j : : n ■■ ■.••• 

. 0'^^; t‘ >u s ; »f '.I 

SCfi- 

Jé •>'. v (* ) 

(b) A LeAndro;^''^V:' ■' ’• • 

(c) ^ Poi , ov (-i) 


f * f - i * 
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1 

S C fe ^ A i ■ I* 

^iolettà con un servo , che porté io spècekiè^^ 
là scatola colla pólveri ^ V pnitmi '^ ' i 
< , TT gli "sùddetst^ , . ò't 

Vh. I i^Ccoroi « ectorali 1 - . , j • * • ì 
Bei. JUJ E quando? sèi tu iDoml - •- i 

f'io. <J|ibò : «eh. viva ^ •' . yu-j / 

Nè il mio eolio ardirei : . t V. »< 

Di pori^e A rifchió per servir# « lei - .i 
Beti '.ija^rn.nalnt ,*< ià ti .datò de* Schiaffi ; . A 
Vio. La prego : non^k’ incdmodis^i't iO .V.A~ 
lo non ricevo doni j i f. r ■ J .u S 
« ?er. 9on;,i)eY*ripi poi > le obbl i^iióhi i '• .U A 
Bei. Sei una temeraria i '-!!*’ i':o 

Vio. Anti sua Cantèrieràyiè' Segrenrias/ ,\o\ 
Bei. Ho cspitb) ho capiwKij;' n;. lO'» .i »,%3L 
(Gran carica briccoiiày; t 
< Cb.#; fi^la6'Sf ry«:}di vestir, ) .n\it 

T^io. E bew> ii{fa ?, Ttr-r Tt n^'m' , dt .tifli 
Bei. Via/sul iniò capO’.*!> ' iv nm!‘5o v'.i 
Richiama col tuo petdlnt.sr, te?» sM 
Dal .Loro csflie irvaga^Midircicei 'óz ó-l 
Via. La ifryo.- , .r, f>>t) n\v l'-'J 

Lei. A me lo specchiò. # 

Poli £ sgè che sono isì mórt de subite ? 

Bei. Via io terrà Simone . Io non vò lite . 

Su ^ moti frer : sge vù pri . 

SitiL Oh ! Sanfàsona : 


Lei si sfreggi a suo gusto ^ 

' Bei. 

*taf->* , i I * ^ 

(a) Leandro vuol reggere lo 


, • ma Poltcronio se gli oppone. {‘i) 

(b) Prende lo specchiò Simoni i K (V 






fft. Ah U#) > 

Chs’’^ stato ? ' 

Po,/. Lei*, < 3Ù Che fù?* ) 

j^et. Che feiaatura ! 

Mundii!t y va la mia testa a f^r paura. • « 

Sim. E nce jette stVallucco? 

Eet. IVJa vedere 

La gran fatalità! Non unto io no 
In discordia due ricci y <;he il t&io volto, 
Prende suliùto , 1* aria del Fa^se . • 

Violet , pur sciarità. (A) * . 

J^ea Ah no : quegli occhi tuoi 

Sempre l' vsteaso foco hanno per ne .. - 

JBce. Sà . . . sa . . . feiea ohlUcè . 

PoL MonMeù« luonsieà , 

Se ardite di dir, che raadamaiseile ^ 

;Ha, ii. foco dentro gli occhi , - > 

Ci sputo, sopra , e. ve lo smorao in faccia .. 
Bet. Ah tnon amable porc,nxm fetse sctos. (c)- 
Vio. Ma fermatevi .... 

Sim. K ctont^ ,, core QiÌo , 

Lea Alle corte; Bettina, 

Io M bramo in^ consorte , e D.>Sumoiie 
Non mi rìFuterà per suo parente. 

Siatf A some ? non ^qcio' niente 
. . r.. . So- - 

(a) Nel mirarsi alio specchio dà un fonte gridoy 
e si ritira indietro. 

(b) y ioletta le accomoda la testa , e Simone le 

‘ specchio . 

(c) Andando verso Polidoro^ e Vio. e Sim. si 

inquietano. - ^ *'i ’ 



Sorema è mascoliata da no piezxp . 

Poi. Ed io soffiir dovrei quescp; duppe «0 
More de ma. vie ! a moè ì 
Sge dirè ... sgè, faiè ... 

Bet. Ah rtion atniK ^ 

Sge vù prì y moderer 

Set araable foreur . Don Leandrilts 

Alè , alè- d’isl: 

Mpa scer Policronle, set mon,r»arl. 

Sim. Ne , Don Leandro 5 vuò.. tenè sto , specchio I: 
Poi. Ah ah ... bonfrer lepide, (a) 

Bet. Ma catterà 1 tu. pettini a tempesta. 

Vio. Ma se avete il dentoryo. nella testa. 

( Mal, di, collo una vjolta .) »' 

Lea. Crudele , e, mi. pospóni ad; afr hilordo • 
Po/. Mafuil, 5' 

Lea. E, mi scheriMlsci.ancor?\De:tuol dtìspretx^ 
Giuro., al Cicl;; non. 50 »’ io * . . {è) 

Bei. Ma. che pretendi iw 1* arbitrio { è, mio . ’ 
Siinpne: dal. Nptajo, ' ' •' 

Va col nqio- Parigino a fitr- la aeritta.^- 
Sim. E’-l^to . Tiene cea,.^<.'. r • 

Poi. Helas.Pch.e KÌoje! ' ■ • •• 

Che. plesir 1 cha dnsnr ^ ■ 

'Vio. ( Ma, che~sgunj^co l > 

Bet. Curasg t mo < scer; epos . 

Lea. ( Son disperato! ) 

Poi. ' Allè,. .5«iagre«> wrnwK , ' • 

Bet. Da, set. mpn, coca» allèv ' ' _ 

« 

(a) Abbraccia. Simone-. ' 

0») Con risentimento. < u, 

ic) Di lo specchio al servitore ., ' '' 
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Lea. 

Bet. 

Poi 

Sim. 

Vio. 

Bft, 

Poi. 


42 


a2 


Ltroo ) Uri) Uri.. (4), •• 

Ma perchè tanta guerra: \ 

Tanto rigor con roe ? •, 

Tusciur an dans, an sciane 

Le vie nu passeron . . 

Liren f Uran, liron , (i) 

Ca lo notaro serra: • • 

Sbrigate, Signori . v . :• • 

( Se iLdiamine jui afferra, • ,ì 
Io glie la canto affé'. ) - ^ i .. 

Lirea, liran , liron... 'r .. . 

'Lirò , Uri , lirè . Ce) . • 

Lea Fzo.Basta non pii pazzie : , 

Sim. 43. Creanza qui non ci è« 1 r 
Bel. Non è ma bisaiìe: ' T' 

Polf^ I dans Amur par rapi , (d) • 

S; C E N A in. 

' ■ ■ . , “T 

Leandro ^ Violetta ^ e poi Topo^ Servitore.. 

Lea, AH, cara Violetta , . r. - 

. disperata son’ior» ‘ ' : ì 

Vio. Vi etimpaùseo. ^ i - 

Lea. Sqnp iti; un brutto gioca: 

Consigliarai ,.ti prego, - - 

Vio, Or io, Signore, 

Se colle vo6ire_ carte . ' . , 

Giocar .doveesi, giocherei ba^piie . > 

. XeA 

(a) Cantano, e ballano . _ . 

(b) Come sopra*. > . 

(c) Come sopra. 

(d^ Bettina entra in casa-. tOÌì^sii^Of a 5irii9Ne 
parte con Polieronio^por^ Jit notajo. 
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Lea. E così giuocherò . , . (ii)> . 

Top. Dove? /? . ... 

Lea. Il saprai , 

Lasciami ... • " 

Top. Siete troppo nel terribile . ; 

Vio. E con ragicR . 

Top. Lo. 80 . U. PoHcronio , 

1! mio Padrone , or ora-, 

Facendo capriole e pirolè , 

Mi ha detto qualche cosa io abrescè . 

Vio. E facea' capriole per la strada? 

Top. Come un noaletto nel veder la biada . 

Vio. Che matto sgangherato! 

Lea. Ah Topo ‘caro-! 

Tu che sempre mi fosti buon’ amico , 

E ch’ hai più trame' in t:esta^■•'^ ; 

Che non ha nodi nella cq4a il diavolo ^ 

Tu disturba il trattato : 

Guasta lé ndxze : salva un disperato . 

Top. Mi meraviglio ben de* fatti vo«r|f. 

Io tradir Poi ic renio ! e il mio^ decoro ? 

Io tradire il Padrone! e là cosetenia ? 
Morirei di rimorso-. . . è ver per altro , , 

Che ho da pagar la terza del- pigione , ^ 

E non so , come fare : 

Ma non farei tal cosa, se ben voL 
Mi sborz^(¥s|vo adesso sette scodr. 

Che tanto importa a vostra intelligenza.. 

Vio. Ma che deli<;ate?^a di coscienza i' 

Lea. Intendo . * . ^ v , 

> Vio. 

ity~R)s6lu»o^ H^i partire-f e s^‘ incontra con 
Topé.y^é' libarmi*. ■' • 
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Vìa. ( Che ^Cakpa^tfOfi. \ 

Lm. PreatJf • C^)'- 

Top. Che sona «questi? 

Lea. Son ^dUu;i ^ud» . . C qìH) pev ora. 

Vio. Ah che%/atc Signo#' ? aoiiiCie li date. 

Che U co^cien4a sua farebbe il diavolo . 

Top. SI : aia por si riraerte .alU ragione . 
Ditemi : :i' io ooi\ giusto ■< i 
Cotesto inani fftònÌQ , . .. J • f 

Voi che farete? . t 
Les. Ammazio Pelici oaio, ; 

Top. Coibeioli‘1 'è poi raeglloi . 
li Padrone ingannare y 
Che farlo ci udelnoente assassinare. 

Datemi l dieci scudi ; 

Scrupolo di coscienza non mi resta 
Bettina à vostra .a pena della -^esa ^ > 

Lea. Ab caro Topo, vieni ^ r,ri'r.f. ■ - 
Vieni tra queste braccia ..... 

Vio. BenedettOj! • 

Uh! che gusto,. ae resta ' - 
Con un palmo di naso quel'babbiooe . 

Top. Ma perchè, ragaaaetu , . 

Tanto in odio Tbai tu.? , ,, 

Vio. Per proprio istinto : 

Non Io posso veder neniien dipiato. 

Io non sò la Padroncina 

Che ci trova in quel birbaate; . 

£* un decotto amaricante : 

£* una verai medicina , . 

, Tom. IV. M Che 

a 4 

Ct)' Gli presenta «de hoU4. ^ e Topo retta 

^ ritardandola. 


r> i 


■<i ! 


Digitized by Google 


Che in vederla" ) ■^>-‘ •■ 

Ti fà scuotere co.-l*> (a) *h«5»rf. i>.\ 

Ve la dico sebu 

QuaiK'tti vien • ffàntfcéai ^ , ••''•V 

,. :;/.h j\/|i f^efv-'ikof>K‘a''urf' afc^pbll'óteq’- 
“■' ■ '/■Ì53ry!i‘'fn“ v'ete di butjnd^'.^ (]^) 

. -oo'Ski'(f llnKi» N‘ »■» ’OiViri- -U •qu'' 
Lean iri!\ Tóffo ‘ 

Lea. 1~7^ Bì!i ; 1 opo , chi^ ''pensi'? " •■ .•- •■ • 

Top. lIj K’ fatto. Udite: • ■>* ’" 1 > ” ; 

Con un vostro bi^^btrto ’ * oiicn-.. * 

In duello cluaihbtii' il Padroèe'^' • \ ' 

E per armi eligete le piyple ‘ • 

Lea. Ma questo'^* Topo urndtq', ' - 

Parrai ui rimedio troppo drsperator 
^ Top. Ma-èÉ*Vdn‘oòn finiw di' sentirmi V 
Ei tircrftl'VdV^ fingerete ‘■allóra * ^ 

Sotto il colpo morire"; ed ei crédendo > 

'Di portar sulle spalle- un omicidio', 

Tale spavento gli farò venire ‘ ' ’ 

Che in un baleno' lo 'farò /fuggire ^ 

Slontahato^-óosttri', subito al core 
Della nemica vòstri ' ‘ oi:?''; t;/, i* 

4 | Darem l’as.«lto ,-e'’ld* iHttoria''è‘' nostra t 
Lea. Tutto va bea ; ma 'se' cfells' pistola ’• 

Ei mi colpire’' Véramente ? i ' - 
Top. Eh: andàce : 

S.ira'iìtiò^lè' pisrol^'Scartcbte? '*[■/ 

Le*. Scarfchtf? e^'comè deve ' 

Credermi mòrto ‘poi ? 

,, T ^ . »• « * > ^ ' 1 ^ 

... ■ 

*'(ky Sèaeth Ùi stsìÀy eoirie per’^'ìi'àtsèx^y 
Q») tane. . 
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Top. Qui, Padroi» mio,?», 'r. '/'w k rr.i I . 
Nroft vlè ■ tempo 'd.i perdejie* V«ni«« r. 

A scrivere ii biglietto e>per \k\lt 

Tutta vi spicel>ejò la .trfima 'itiia'J 
hea. Topo, riposP/.iahce \ 

Top. Non dubèiiaw^ f-- • f * 

Credetemi: son’ io i. oihf aj . 

Una buona volpetta';^ *v. nJ r/ 

E r iste&o 2 DduQ(anio;.<mt; rUpcua s, j —s ; f 
Così dì trappole- s i.r •. n; ■</■ 

* j !•:, T-a- fgjta lio' ricca» j or> tr» 

Che meho il. Diavolo-» j, .» r.i>- h 
Ss iéi' lan»i>icoa , • t v 
Potrà la sinjile i 

, • <Digoceiok»r r. rj 

*iSoB tuw fratto: , ^ i "ó ; 

Son d’ esper,ie»za '' t^rvrs:: ' 

•Ma'topm tatto, f : 

. Son di < c?jscic»zo , 2 w • .• •< 

. E quando oni obbligo», .n , 

Non sè. mancar .. (a) , ' -m- ^ ^ 

S,.- C . E'. *’A! , . jVii} ji • Ci 

F<yr;ttm4ta> dal suo allogiamento f» iefie iV*' vUy 
e poi ritorna \ indi Ciaritt iip^ abito i ^ 

: •r - 1- f ?/ ctjp^ Pfihgrina t ... k > 

Eor.t ^Ddò. sì, Palatone, (^)i- -i 
- ‘ sxjL.' A izater sii liette, .e.4.tA l'/ì 

’Ntrasiiente vagOc-d|i icomiBsLi Lucia s U \ i 
■'Pd bedè si ha sterate 

n»b La dojslttea* canmise 4etP"èbbif(fes,. it pr , 

M. a . %p.kMa j^in- ' 

(a) Partono. .s-n tA (é} 

(b) Parlando verso dentro (oì 
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Umto » it’a^oggiamiento • - ■ - 

t>IoQ aggio» b.i;ae fBio»-o*<^a d'abbteiuo^ 
Clé. n»ci' dolenti , - 

^rcac£ ii osto tirantio: < 

Ditegli» ebe di affattJiQ '; 
Morir rf»i vegga alme« , " 

Ah Leandro ciudele! . 

Sventurata Clarice! e, sarà tanta ■ 

XoUeiatQ nel Ciclo un ^aditore?^ ‘ ; 

Ah che dal mio dolore i * 

L' anima oppressa ... oimè ... mancar mi seQ^o i 
Almen nel pa»d maitire (e) - 
Lo potessi vedere » e poi cnorire ì 
for. Mararaè povcicHia^ 

E chi Io và sentì sto pacchi sicchi » 

Che no II* ha la Cammara tnpoieroaaa 
Li camraesine ancora» * " ' 

Pe ghì stasera a la com ateista alone. 

Tide che guap a ah! gnannala 
Ccà nc'è na pellegrina addcbbolutal 
Poverella! papesse de stioaaillel 
Gioji mìa . . . fatte core . . . (^) ' 

Oh' Dio,! . . : V 

/•or:- ' Scapila : eh lagne e. ; 

Addora quacche ficco Maramene! 

' Cheata tnmft pare faeda conosctuitaX ) ’ 

C/4. Amica, per pi«à,. ,;che! ForliAiat»! (*) 
For Uh liiia elice i ianoa me scasata! 

' ' ' •: Vu- 

(a) Si é^hioAa, ¥>pré. un' wiei.no U 
' '-^i Bettin*. 

(h) La soeeorrt. . i ' - i-'i 's 

(c), Si rieogoaeow. • * •.«. «ii --. ' 
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Vnjc jate carchi tian no! i 

<CI*. Ab 1 mia fedele amiea ^ i catt , isicà > 

' Fino alfiste^»» feelvé r 

Farebbero pierà. . 

Feri Nè? ’neonfedfrt*i«i . . . ; ’ 1 

Ftwse itaro «juà sfratto I 
CU. Ab qiial parjarl troppo mi odeadl i . ^ 
Sor. Appunto ; , ^ , i 

^ deceva io porti « ,ca tion pd ei#(|re, . ( 
Mo oce vò , senape i Romma • . ' 

V* aggio renula pe da sta liuereaia ! " 

Ma eh’ è srat» ì • / -ì, r [ 

CU. Or appieno ■ ^ 

Tutta ti ftarrerò T istoria mia. . t . 

In casa di .-mia-^ia « 

, Sappia ch'io «idi. uh giocane j c^< apot ) 
Mi seppe lofiaAòfar • Mi chiese -al J^dre ^ 

I Ma non mi ottenne. L’ioumahq i^Uara 
M’ihdoiife fd una ftiga. ■> ^ . -.a 

Si stabilì, ch’ei ,f>ria di me partisse * 
Per vederci in oVeliccr.i .. i t . 

Così si fere,;;ti}a l’inildo , 9)1 Dio,| 

Colà non ritrovai , Mi die4i aUcurA > 

In braccio alla. Forjtdoa : ^ 

Nè pi à seppi di luii novf!k^,atetfha« (e) 
^or. Vi, che faccia der’mpùS»! hicooitnctiNapoid 
Sire' trenuta a abatierc f ■<. ,j 
itla. Sulla, tosinga , che l’tifgrCDO foifC 
Qnì stia per una lite , dclhi qimit 
t’iè volte mi. parlò,. 1. . - > 

F'of'. Lo hotàme suio? 

M - i , C/4. 



eia. Leandro Necci <>,s,'y t. . 

Lor. Oh'ùaBcaro! , -• » •» 1 . >14 

, Sto si Leandro praiteca’i Utà'casa. ^)"i 
eia. E sarà vero? n, «'- 1 ^ ,'■? 

Fio. Si ’ ca j )co a sco[fp 0 !fc 1 ' '^< » !» , 

Isso è no iongarielloJ? t v . U 1 ? ■? 

eia. Ah'«'FOf!ilirwta V' < * ^ 

Fa, ch’io Io vegga almeno:' ^ t .i-\ 
Fa ,* Vh’^o^gri»* pUrTP, .d’pòli ■ ; "sa*- oj 
Son content4‘'iftorhc'i, ^ ^ 

For. A cW ?> fò^4icfcci0'i “s*-, '7 

Io le voglio sceppà lo ca^rté¥dhe^/<' •> r’/ 
Sìgnò, venite dinto ^ /• * . J ^ , 

A sta Locanda' mia : i .- i t .-. ; r; .T 
E lassatene fà qua dellegeftilfc .‘l» » ; < nf 
C/<?. ^P^iel «cftipeisP . 

<r QMk èbfe’di* tfif f¥«Hdi K 

Far. » -i "in . :o rr « i cK 

Non c’è de che.-SkI éflilld>^ #he l»»pie4to, 
Pe .hfdtS iC 

De carriaretillo 'o VS'«’tì ^ ^o ‘rtitWrtdy'' ■''! 

E pe Hà d§*'ft ?h'^u»tfla;,’o’ftaj« l'tt^i^o. 

Co ditéPVttpi'i&' tt-atfiftofè^' f ’n i' "'> 
Non ce vò piali' clie f Ai ni 

^NO^*felrtbcb èò^na «trt^gi'i 

^ %oglÌWtf fha?Én«. di .1 ‘ ri V '*«-4 
Ma che bu5f‘?^)^lime<*ttimfflo^i'?- 
K3hè n’ udriftfjè’ne*ftOÌrflBrat> ' 

I rtfresè ^ni^ioccidó pòPtark, 

Co dì subbeto "t^rsì .im -jl. v I ; 

smr'^r Eft ì'à 

• ■ - ■ S M 

(a) Additando la casa di Bettina, 
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£ facinimole schiatt<«re>fj;yf'jo^ .c\oT 
z' ilàsSin)ti«?J« Bperix-'K*^) £i»d ji ,’.o^ 

. , .S W;!-'A al iiiz'w l 

b Pbììcrwìo leggendo 
Poi. 1 t'^R.ippon : e non pote>!Ìkiq i.snif i.t‘ 

' Crepar , pna -lii -pòli tir oifi .v\oT 

Sè biéli^c-.rfiabctJlc via iai ìì> swvi: »V 
•Top. hi Fevir, il nii(>^diOveff)4*i:?t{; ; él ,\q% 

Poi. Facesti il &K>Jp j {A por» 3 , aÙrtq s-t 
Che ti, l oda , cocch'*n . Io dhfiihre lD uoT 
£ duellar di più cbWarpis«tla^ishi.q .dJ 
Top. Cojla, piswla -«boF, Qbedeaticai® Wi 
Sili con polvere >iÀqca .s, .v Ì 3 hi .e^'T 
Poi. PolveiCì^iafBBà 1 oh quando •fame IpowVre 

- Del^Coiàt* palma ^ wc«tn»fii.- li 

Top. Che Conte, è Dofta j iì’,qufilaMf-) i.M 

tinà polvere bianca, . < j. .. jTj; oir-v,-» >\ 
thè si acceiide i che^ spinge yiè ;ihuÌ}À- bàtta^ 
DinRodochjè^ si vede . - - ,;.i ib < rrr'j "il 

- Cader* uno ammazzato jv ».i ^ 

Nè si sa, nè si vede ,. chi ha^'tiiraWìè. ;> 

Poi. Tutto questo? raorbiù! , ì ,o'i 

Top. Vuole il.riyaleT ? • f v, .n.r'b',^ , / 

Così battersi , acciò , senzlnlQuii! s^rjepitOt^iT 
Possa fuggir colui, che resta vivéf,,fj ,^o‘\ 

Poi. Orii vedete il diavolo ! 

Top. Che dite ? 

Se voi non accettate la disfida , 

Vituperevolmente nelle spalle 
^enza meno àverete un par di palle. 

Poi. Peggio ah mondieu ! 

4 ' Top. 

(a) nelìà locanda ; 
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Top. Coraggio.' t U ir.r, 7-, 

Poi. E b««(^ fidciaoi co»K Digli òhe accetto, 
Purché «ia'ti le pistole caricate •' 

. 0 poti» po4ve>«é‘ bianca , ^ 

Ma sen*a palle. ■ , J - - 

Top. Senza palle? p come • ^ 

Vi avete da ferire? che -sproposito ! • ' 

Poi. E bene; assassiniambci Ci naetU ' ^ 

Le palle, e non la polvere. 

Top. Cfceiditff- i . j' 

Che parlari -ittf matto !- *• ^ =- 
Po/. Or «01^ divèrsamente noo itti batto. * ‘ 
Top. Ed ei vi darà sopra, -- 

3 i‘.E-'ni ferà ì saltate , il cor dal petto.' • ■* 

Poi. Il core ?- fa cosi: digli-, ‘che tceeito-i' 

Ma che batter mi voglio, •' ' ' 

* A cavallo sfrenato, '• •' - 

fC-A seti’ ora di notte , ^ j '■ 

Io tempo di tempesta, e a lame d*oglio’» 
Top, Oh! non avanzo certo ’ ' > 

Queste -vostrfc stiocchczac* 

Poi. In concluatoné ■ 

Vuoi vedermi morir ? Topo briccone ! , «■ 

Topi Ecco Leandro. ' • ^ - 

Poi, Oimè » • • ' 



SCE- f. 


♦ ■ 
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SCENA Vìf. i 
LfM<ko ioit dat pist&li ^ v . Le*ndri>' col 
volto severo , e passo grave va iti 'fkceìà ' 
di D Policronio , lo saluta , 'e'''seàz*'--~^ 
parlare gli presenta uha pUtola i' - ^ 
r«p i(/^frtb ... 11 «cappella . (*> a >. A 
ZL/ Prendete ... 


PoK Ma , , . ' V ' ' . 

Top. (Zitto ... che liete thorto . ) (e) 'A 
( Fate lo stesso . . . ) 

Poi. {Ma 4..) ' ' r. ■ „ 

Top. ( Zitto ; spogliatevi V- 

( Baciatelo , baciatelo , baciacelo.) 

Poi. Oh mio caro : i 


Adesso lei tni piace, (e) ~ . * . . ; 

'Top. Dove ^ 

Poi. V'ò via: se abbiamo làtfo pace. 

Lea. Che vuoi ? ^ 

Poi. La grazia stìà.’; ' . 

Lea. Io voglio dito pàri . 

Top. (E Voi il dispiro.) 

Poi. ( Perchè ? ) ?> . 

Top. ^Perchè nel gioco 
Decida la Fortuna , 

Chi prima tirar dee.) 

Poi. Son morto via . Io 

(a) A D. Poi. , che anche saluta Lea. tremando. 

(b) Prende U pistola . . i . 

i(c) Leandro si spogliale di gli abiti suoi a Tòpo. 
W D. Policronio anche si spoglia ^ e 'dà gii 

abiti a Topo. Leandro y anche senza pari are ^ 
abbraccia , e bacìa Polkronio , 

(c) Pjipl partire. ; . c t 


\ \ 
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lo nel Bioco ho *<jri;é.» j ò 
.Ch<t, :har| seTspJte ^ ,c«otit,,hclÌa,..Coo««rt'ìèti.- .- 

144*1 ’ ‘■f»s i * '■ " * ■''' 

Topi T^*ate, / -:: v . 

Poi. Oh Dio. A •- 

Leà Uno , e , ir e, che ifaiiiiugttro . U 
Poi L’ ho detto . . . ‘ tnarti«t’ cara .W^,. 

Top. Povero mio Padron ! . . , 

Lfa. iVlMi^roalnaifl 

Poi. Ah . >, - .* ' ‘ 

-Lea. AH perfido destino! io 1 ’ ^o, sbag^iat^ . 

Top. Siete saiyo ^ Jfadrcìiìa t *t * * 

Tirate ^adessoi voi .C4J-. t ii . j 
Poi. Chi? . . . ah ? . . é : oì^v Oi.a f 
Top. Sparate; [■ ) 

Animo. 

. Poi. Che son vivo ? *irn*' ^ , T 
Top. Più di prima. 

PoL Ma tu lo sai di certo?? *' t : 

Topo, nori firmi fare? *'i b C'. :> .■ 'v ' 
Qualche bestialità da4l’ i^iS) !fhOiidó ì ) .*• » 
Top. IVla diavolo sparate . ’ . > * 

Poi. Eh ? raonsieur veoÌ4Ì;.’i ! " ' 

Lea. Eccomi tira sù. . . ' ' 

. Poi. A la sauté de ri|fà taatrcssfc .>'* b^*.. (0 

i»}r.(r«yC"W> •; ' V * P 

(b) Finge Leandro di tir^itéitùlU'.pì^toià' ^ 

_So.lé)Héàte‘ fiJ0(i9 ^daU' icciae^itw^^'ié (si 
\\.idiipéf^ per.'ati>ef^ il ‘C*lfì*i>errat». .‘i 

-e Ja pijtfilar-'.f 4 f'f\rinteiìtli ^uoià '.<da 
- fuori ^ e Liaod.r9\^ìv^t dh^ser mòrto <\ 'Ab- 
bandonandosi sopra un poggiuolo-un • C';* 


f ••% ' )-■,* 4 

• f * * « 

. i ’ * 

. ' ' i 

. i.f O . s 

: t I ; -J .- 
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Ijra. Oimè! soh^morto .’ 

Poi. fc’- morto ? ■ i’-: I f ■??, 

Top. Ah ! che facesti» ? siete rovlht^o . 

Poi. Come ?■ f>ttdhè t. ' 'i 

Top. Se date *”*.1' 

In man della sBirragKa >) <fra| tre <giorni 
Sarete giuscteiato;, 'm '• i'-m’M 

Poi. Ah viso ,d^in 1 piccato^'> *' • ^ 

Questo non 'si xlkeVa •nel'biglhtitb 
ilì"ro \ dd io Vis «ra v«lete*A 
Top.{Ptcsi)ì : k > »• . :J 

Presto laac^ate Napoli, d 0 ^ 

^F<uggite ta'Fi ahoih , In DanimiM-éa ) in ìibniltà, 
Us Geinnania ;^ in Pc4oiifa^ ‘io->TWtit-ia*^*. . 
Poi. Oh! mfoinitia» wdìV '.1 % , nv'i 
7Ìa/j. Fuggite V diavolo».. A 

Ecco i birri' *v < r-- rd > JT\ C 
Poi. Li\birri? !■ * < “ ’ 

Top, Capitani ... Fortieti ». s v Sosikoti 'v'* 

Cavalleria di Ine *^ , •* ■ • ".-’i, 

, Granatieri di ^ » Tw uh p«érp4tóo»'i 

Fuggite ... ‘t* » • . . . f’v ; * 1 ' V 

Pòi. Ma Bettina .»* " * - : i ) v 

Top. Vestitevi alla meglio t prestò'..* prestoi (<à) 
Pii. Mà Bettina ... I ‘ ; ' ' -l - 

Top. Ma il Boja , ma là Ronda*? ' - i' n.- ■ 
.Poi. Mo^to bricconi, me l’hai fatta tofida*J~V 
Vado ... fuggb e se domanda 
Perchè . .. come .. .'lei' cioè : 

.V Tu rispondi) che iiì Olandà 

Veti- 

(a) D. Polùrohuy spaventato' sì- vèspe oonfuss- 
mente . ' . '• •• . • ' i , . 
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Vengt saBìto i)a raé ; ’ ' i ‘ 

Se in Olanda nbn mi trovai' • > 
Salti subito ili Grrnianiti , > V 

Da Germania della Rosnia j ^ v 
Dalla Russia in Tarcaria^ < * 

' Che piahgendo' all* osteria l 

L* idol mio mi trotrerè ». 

9cer Otel de mon amdt, , 

'Sge té bes : adten , adieo i 
Ah mondien , sge tòfdb . .. sge istif.:; 
Chi pleUr a mon trepi . (a) . 

SCENA Vili. . 


Jltfandrb 4 é Tépo rìdendo. Indi CUrìet ^ e Fùf» 
tuntta dall* Loténd» $ e poco dopo Bei* 
iins , e ' PioUtto m ' bsìeohe , , 

A H ah . .. che;scK>cco.. i «•/.' 
To^. XX Che vi ftir ? Vi ho. toho . ,i 
Quella splba dagli occhi? • ; 

Xea. Quinto 'ti devo airiico! .. 

Top. Su: vestitevi, e andiate .ììì-ì ; 
Lee. Oh diavolo Clarice . 

Top. Pian i*. che fate? 

Lee. (Fammi Credere ttìdrto adche , k cdstdi.| 
Top. A chi ? ' 

eie. Che vedo , oh Dio ! 

Leandro è quegli ? • , 

l^or^.K chillo’ Ili iPamicof. , ^ 

Ma Uà ’mtrra che fa ?• 

Top: (Che altro iotrieo.) ; 

•• • ■ V - - , Leà. 

(b) Vede venir tÌarh& si ebbendàne nuova 
mente , facendo il morto . \ , 


i' 


/ 
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f Piani^ I dì f .che^ooa vìw.) 

Top Uh ! uh ! tneschido . chi mi dì conforto! 

Povero mio Padroa^ coipe ^i.OKtfto.! . 
f/tf. Tu ^he dici ! . . \ ' 

3 op. Ji* spirato . 
for. E* muorto ! 

Top. E’ fracido ^ , 

C/4. Oimìi ioccorao ... (a) 

^or. Aju.o . . . acqua u . , . 

yio. Los’ è? (^) , 

Bft. Mi che diabl vua avi ciud m aAf 
Vio-' ^he fu Topo? 

Top. E' spirante . . .. .... 

Il è mo.t? ah Mond'Ctt?. . , 

Lfa. ( No : no r dl,-.chc aoa vivo.| . 

Top. (Or ammattisco ..) .i 

^or. Faci te v’armo: via. Ma comm'è.ac*^l 

Top- Ohò, duò, m à^poi vivo.,... 

C/4. Y‘Vo! , , 

( No : a questa • morto ; i;i; ;* 

Top. ( Qh diavolo!) . „ 

t^unqu’egli è vivo! » i . 

Top. Chi i’ ha 'detto ? i moi to,.' - 

Bft.Vio CJa.Fot, 4 4. Ah l i 

Top, Cioè morta:. tift everta morto 
(!o noi^ aò., che- mi; dire.: , 

Non >ò se ha da campare , « da iQortce.) 
rio. io vo calare,,, . , 

E vengo anch'io Con te; , . 

•Ah ! chil è naort sertlnemaa -pnr moè. 


braceU di Wortaatu . 

\9) DolU boìeonaté . 


t 
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st . C .E<^ . ib IXV’* i 

iozCìiaòDe ifr-Fortanau , L^Àadm è rajp«^^ . a. 
Top. ( cte atmen 4>* -s? »<i)<no rotto il ooUo! 

KlJ Ebben: per questa* sièt®^;yi\>'ó»T)<-0 
Lea. ( Morto . ) ' , M • L 

eia. Diiiiqufe ? , ' t i < i- " * 

Top. Dunque spirò,, saìute a lei‘; l 

eh. Cruddissinad Cjicl.! barbari De»!*(tfy ^ J> 
For. Ma cononae fuje ? noq. faro» cchiù a6l>ascar<\ 
Top. Dirò: fu disfidato y ^ • • • « 

E VA lasfriòiia .vua'iii un- istante . **> * •” 

C/a. lafelice mio ben! povero, aiii. vote !‘ (^)j 
For. Ma non ce vedo sango . . .' • - 

\,Top. ( Maledetta^! ),. rts ** : . i i* 

For. La |tc«eara addoó’è ? i 
Top. Non fu ferito . .i,., ui^- . .. 

9 Pernii éj: vedete 'caso', o ; > . . .r ' /•? v 'i ’' L 
Nel menerei «i battóa ^ jdorKdit subbitn . w i' 
For. Nce lo bole , fauzario , tradetore J »•' ■* 
eia. Ah taci per 'pietà . Con'^^estl oltraggi i 
Non accrescer più penà!*tì«'t»4e p«ve 
Infelice mio bene,^ vw i ti^s'i}. u<* 
Sventurato Leandro.^ ib '8e»ìiìiM(ra «ol 
La mia vita spersTi.illallji iua'''sHta’,'y oi''* l'sU. 

. .OmmÌKI% m»rte tua ,o ispunoete io spero C 
Sì, ben mio, ntQirtràr<;^ b’Àkimn provar ^ > 

( . tài/'eWedÉi «eg«0*<|i«fiT <d Oe nc/I ' 
Della mia fedeltà la raotteTriiia.'’v ol .o.H 
Ti seguirò fedele ,'dwii. <;ì»sv A .Wl 
. iom 6fmbn ndell/idol toì®: i <•* j ! i A 

^ S:k- 

(a)APiai^i. , àb il 1,01 j.*unvu oVt'> («) 

(bj Piange, ' . viltT 


Saprei morire anch^ia ('■ • .^. ' 

/ ' • yi'fima (iel 'dolor ' * k> n:r:r 

Farò de’miei martiri 'A <l 

Su nar quel nero- speco : ■ 1’ 

• ~K i npest-r rale^' sospiri i ’ 

. , Molti()licanciotl’.Kcr» j ' . ■* 

. Flvr se' averaf', c luci eie » '! <• ' / 1 

pura di questo' Cor, (js) 

^or. Vi eh* cuj», che mme venne! . 

Che maonai?^i-v;|’amfmie , e chi lo venne. 

S C K N A X. j . • 

Lfanjfo y e Topo y'ìndi Bttùna y^" e ,V àìettd ' 
in iìtrààn. * - . i 

rop- f3 Otta di collo r^r tlitemi l’intrig® ' 

-Ix Di questa, pellegrina. ' 

Lfà. Sappi j che in .Roma ... Oh catterà Settin»! 

Top. Diavolo, diayolissimo . (^) ■ * 

Lcii. Che direioo a costei? : ' ' 

Top. Uh emù ... si . ^.meglio ... fate »ÌM|, 

Di essere in delirio. t • . ■ j s 

Lea. K perchè* questo ?<■.*'* 

Top. Ma denrate, e non pensate al resto.* 
het. M< nssieù, inontfiieù’, Che diable vasjavwe? 
l.ea .Silenzio olà : Giove son’ lo : lacetà. 

Top. FòVer'etcoI ■» . • ' r . 

Bet. Che dice ? • . * > . ; 

Top. E che ha da dire?' ■ i' 

Voi, bella'madamiila i * • 

jVof'SflFeie -la vostrtyc' saa ravln:^ . 

Bet. Mort de ma vie? pnrqàe? •> 

. ■:ì- . .o'.’ri:7 ?■. ‘ via. 

(a) Vìa agitata. ' 

(b) Si'-avveiie di^Bettlnà.' i ' 
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Vio. ( Io fa mi». festa . 

Scomoiecceret , cb« qualche trama h q^uesc%. ) 
Bet. Ma parla ... 41 . • . perchè ? ■ 

Tap. Questo lofelice 

Cadde la delirio , avtendo.vi ^perduta : 

£ qui voiea , spogliato 

Degli abiti > ferirsi": io lo tratteuai ; 

Ma pur nti^ suo. trasporto 
Si sarebbe ferito , 

iSe oon cacleva a terra tramortito . 

Che dite adesso ? h caso deplorabile ? 
fift. Qùh, tbon anfanar set une pi es .tragiche . 
Ma sciambrer , q^ti di tu ? 

Cbe non si devtmo 

Far gli uomini naorire , eh’ è pocca»oì. 

.che ho da far , se pià tto» sono adesso 
Nella mia libertà? solo mi resta, 

Per senso di pietà ^ dagli occhi miei ' 
iEfistiHar quattro perle lagrimali, * 

£ così celebrare 

Del suo povero amore t funerali . < .■ - 

Lex. Dunque raprir. degg* io ? 

Top. < Duce itt' qualche paaaie . ); •..x 

Ltx. Tiranna , addio . (a) 

Soa già morto , e dt Acheronte 
La ner’ooda già tragitto: 

Negli Elisi io sono già. 

'■ Ma tacete t «itto s eitto.. 

Che tre l r»óH,, .e gli acboscellly 
PeU’aurctie al susurrari ~ 

Mentre cantano gli augelli, 

' » C® 

(a) Alzandosi ton imptóo^d$l poggiuolo , . , 


#95 

La'mt# cetra suaftae!. I 

£ le corde puztcando, ' ' ' 

f • : . Per quei poggi andrÀ chiamando^ 

Bettinuccia . , , Bectiouccia . . . 

Ah dov’è la crudelaccia ? 

Chi sa dirmi dove stà?.(«) ' V 

Top. Dove? dove?. 

Vio. Fermate. 

Lea. ( Lasciatemi partir, che il. far da matto 
£’ per me troppo impiccio. ) . . » ' 

Vio. Via Signora, t . . 

Movetevi a pietà. i . • '1 

Bet. Mondieu ! ' ■ ; ' . 

Top. Curate ’ .•’? • ^ • 

Un fedel moriboifdo,>che'vi ad orai:. , ■ ■; 

Bet. Via, via Leandro, non morite. ancora.!. 
Lea. Dunque, bea tnior’. . • •• i l 

Befc' Sperate . > r, . . ^ 

Voi già vedete , che’ Don Polrcroaia 
Tiene una ftccia astrutta, i 

£ r ostruzione in un marito è brutta: 

Forse chi sa? P astrologo rat dissè, .. 

Ch’ io mi dove» pigliar cinque mariti : 

Non potete voi essere it secondo ? i 
Lea. Per pdt.cedeee^agli altri il laogdt mio ? 
Bet. Cosi dice 1’ aatroAogo i Nom io. 

Vio. E vi volete in somma < « > 

Affogar tri le braccia diJ uh tbi’icconeL? 

. Bet. Olà: rispetto per uh tuo Padroni. “V 
Top. Non posso più. 'Perdonami, 

‘ Se per la prima volta ti tradisco. , 

Tom. IV. . N ’ •, , . \ 

(a) Va per partire^ e lo fermano j • » 1 (<*; 
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Fedelti di livrea. Signora mia^’ ^ i 

Se andate in. man di Policronio, siete 
In tre di subbi^ata . tgii ha , il' vigliacco^ ^ 
Sol per id.)H suoi Venere, e Bacco. 

Bet Atì miHblù can di tu ? 

Top l'-gli forca : un truffatore, c tiene 

Pil^ debbiti sui collo, che pidocchi, 
i: vuol pacarli colla vostra dote. 

Signora, mi protesto, che la mia 
I^on è già maldicenza, 

Ma discarico s'*io di coscienza. 

Bet. Ah • fivpppn *. . . . ah coccben !... 

A inoè se troraperie ? 

A moè set trah'son? More do ma vici 
Top. ( H colpo é fatto, ) 

Le*, i viva. ) , 

Vio Vedete, che hìi'iwnt** ^ 

Bet. Ah , ma scìarahrer , avevi ro ragione , 

Ma qui a tempo Simonc . (tf) 

Corri .. . vola ... precipita. 

Si C K N A XI. 

D. Stmpne. col hrro de' Capitoli fatti 
per U. Foìieronio^ e detti, 

Sim ‘ ■ 

V-ii 'Che male t’è behuto l 

Bet. Và. tòsto dal N«ajo*.’. J ' 

Sim Nce sò ghimo,.' '<!• ‘ 

Chistò è li stizzo-pe D<xa PoUeronio, 

Bet. Vada al diavolo lui ,'c il raatrimottio . (6) 
Sim. Chià.... che itìmalora &je? 

‘ ■il!' 

<a) ^ede il Fratello, 

(b) Lacere é tritoli. 
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Btt.. Spc sul anra^è . ^ , 

Sge sut pien de pqesoa ... Allè ^ mon fret: 
Va tosto dal NotajQ , c st rìnovi 
Per Leandro il contratto . 

1 setà inon mari. 

Le». Come ! * ' ’ 

Vjo. Ben fatto . 

Bet. Tu manda. Violetta, 

.A chiamar per un servo. 

Musici , suonatori , e ballerini ; 

Voglio che* questa sera 

Faccia la gran salita il nuovo sposo. 

E voi , Leand-ro , andate da mia madre 
Col carattere eccelso di suo genero. 

Ed esigga da voi 

Sulla suocera man bacio generico. 

Lea. Vado . . , 

Slm. Va chià ... . Sacclamnio,^ 

Sta cosa comme va ? 

Bct. Corpo di Plato ! , 

Tu ancora quii Morquè! . * ' 

Top. Correte... t 

Lea. Andate ... ' ' 

jBet..Non li .vàj'., \ \ ' ./ * 

Vlo. Fate presto... , < > \ • 

Lea. Oh Dio! partite... . ’ ^ ^ 

Sim, £ ino: eh* è stato ? che- mmalor^^pvlte? 
Vuje afra de vuje tagjtóatef , 

Vuje nfra de vuje cusite : f 
• »' Spedite... commannate j. . 

... ,yà ... rumpcte li. piede .. ., . 
Curce , , , z^fFqnnf . va . . ; 



Pot» de chi n«n erede! ’ " . . 

La p,atta ha da fa l’ uovo I 
Lo cane h.i da figliò ? 

Ma sà , che ne* è de nuovo * 
lo già norne lo fcguro> 

Ca tiene « e tiene , e puro 
ipic«u*'ova co na sepgia 
Isice 11’ aggio da jettà . (a) 

S C L M A XU. 

%ettìtìA , Toro , € poi D. Polleronlift 
da un jinhitrino d' u,n tetto. ' 

Set H.c.bigliard ‘ 

J op. t voi 

Nj.i andate, Signora, collo aposo? 

Set No da te voglio tuttavia sentire. 

Con maggior distiniieoe 

Tu le fripponerie di quel frippone. 

Sol. Ma scer natresse, seivitcur tresumble 
Top. ( Diavolo maledetto ! ) ’ 

Set. ( K quel birbo che fà sopra quel tetto? )> 
Top. ( L che vuol fare ? rubbetà galline. ) 

Set. ( Rohberà ! tu che dici ? ) i • . 

Top. ( Siss-gnoia* . ^ ^ 

Tra le sue bizzarrie vi è qnesta ancorai y 
Set. ( Ah bii tante! ) • ' 

Poi. Mio bene , che si dice 
' Ddtl" omicìdio mio? credo’, -che NapoH 
Stia sotto sop^a per il morto ucciso 
Colla 'pólvere bianca; non è vero? 

^ Top. , 

(a) Péree per il Notajo^e Leandro con yiolettOi 
vanno in 'cosa di Bottina, 

' 0»), Osi finestrini o i 
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top, ftitirateri in.<jcptrb i » ho» vi fctc («} 

Fer earicà. veder. , , 

Èft. Costui che dice ? 

Fot. Goa.e • nuJla tu sai 
Del gran fatto terrìbile 
Accaduto costì ? pare impoisibiìéi 
top. Ma tiratevi io dentro. : i 

Poi. 'tutta . Napoli , ' ’ 

Non parlò d'altro i Birri, òipitant) 

Cavallaria di qua : * . 

Granatieri di là . , ^ , 

top Ma ritiratevi * 

Io dirò tutto alla Signóra . ( È* questo 
Un in:^broglio assai brutto . ) 

Poi» !• h ? dille pur la fuga : 

H la cosa di Olanda* ,* ^ 

top. Dirò tutto. 

Bet. Parla : che fu ? ci fóss.e {h) 

Quaich’ altra baronata ( 

Top. E di che soi tà . 

Questa notte ha sfasciata Una bottegài^ 

Kd ha rubbato il birbo * , » t 

Certa tela d’Olanda, e va fuggìasco^ 

Poiché -sopra di lui cad^e l'indizio* 

Bet. Mondieu! facevo il degno Ipoializio*. 

Ma non so , che dicea » * 

l-)i omicidio .*, di morto ... ' * 

top. Sissignora: i . 

oono termini <}uesci . * 

Della rtiai iuoierit . Quel che si rubba ^ 

1 , , N 3 $Ì 

(a) j 4 Poiìcronto , , . , • 

(b) Policronio si ritlrd* ... 

■ 1. . A 
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Si chianRi in pergo il morto. ' 

Bet. Non più per cai ita : pensando *sofó > 

Che moglie dt un msriuolo * ^ 

Bettina esser dovea, gli effetti isterici ^ 
Risvegliar già mi sento . •. >' i 

Top. (S’io saltty questo fosso ^ è un gran'portento.) 
Poi. Idolo mio, udisti il caso ''nero ? («) ’ ' 
E quanto disse Topo, è jjiù che vero,''' ' 
Bet. ( Che sfrontato ! l’avessi 

Sotto quest’ ugne. ) ' • 

Poi. Or dimmi, tu potevi "'i 
Immaginar, che il fiato 
Mi puizasse così? 

Top. 'Toglietevi di lì , . , 

Bct. No: cala, cala. 

Poi. E se mai i Satelliti,,, 

Top. Oibò: per carità... 

Bet. Cala , ti dico . . , 

Non dubitar... > • - • . 

Top, ( Che maledetto intrico ! ) *" ’ 

Bel. Desiand , monscer , dessahd : ' 

Nè avè pà d’ambaras. ' ’ ‘ < * 

Po/. Berfèci amour, sge sài dan' le te bra^. 

.. S Cv’e N , a - Xllt. 

Bete*n4,Topo, ìndi Leandro , e poi D. Polìcronio 
in istrada . ' ‘ ‘ ‘ . 

Top. ( OE ritorna costei con Policroiiio 
O A favellar, siàm rovinati. ) ^ 
Bet. Indégno ' 

t - Frc-‘ ^ 

(a) Affacciandosi nuovamente, " ' ‘ ^ 

(b) Entra per calare, ^ ‘ 


* t 
' .4 


A" ’ 
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^reroo di rabbtt . . («) 

Top, ( Ch ! Don Leandro , à tetnpOj' 

Prèsto: da qói Beuina alontahatfewì 
if4. ( Perchè ? ) * < 

Top. (Vièti i^olicrooio.) 

X,f4. ( Maledetto ! ) , 

Anima mia : tua Madre 
Ti attende or or coè me 
Re. Per un ««ante... f r. u, ) 

Lfs. Mi vieni ^ non tardar ; v; ’ . 

Set. Ecco ii birbante. ■ . ■; 

Poi.. Adorata preziosa . . , Ah nMÌama miè; (Ij 
L*. ombra della pistòla senta botta' , ; . 

Set. Ferma . ; . senti . ; ; ^en V . . 

il frippon mi fugp,Ì . ;) ; .J 

Ìè4. Cotiac ^ tirànnà) ! V 

£ puoi trattar eoi mio rivale inclégno ? 

Ah che la gelosia mi rode il corè. 

Bei. Morblù! Leandro ^ voi mi fate>orroréÌ 
Con me parlar di gelosìa? roatuè ! 

Addio nòtte; se andiamo ^ 

Con questi pregiudizi di > Proviàcià ; 

Libertè^ liberti . ' < 

Ì*e4. Ma finalmente 

Bet. Sgialusie ?.. : sgialusìe ? (p) - 

Set un riiot tres orrible ! Or ih ^ Signore 

- - . • • . N 4 ., . 

(a) GuÀrJanJo verso quella parie pet doti dee 

venir D, Pólicroro ^ ' v, ' ■ ) 

(b) Leandro in veder comparire si ri» 

tira indietro , é senza esser veduto da Beté 
lò minàccUi è questo spaveniaté fu ' 

(c) Smaniando * 
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Vi parlo francamenté: daltniarito 
Non voglio «oggeziorti . 
nI accordo la naia mano.^ < • 

Se non che sotto certe condizioni. > 

Top. (Andate col suo' vento . )'(c)’ 

B*t. Le volete sentir ? ^ ^ 

Lea. Dite, ch’io sento'. - ■ . ~ 

Set. Io non voglio' seccature. ' 

Dal marito mio soffrire; ' 

Kè dovrà da me venire, ' • ’ " 

Se chiamato non sari, {é) 
f . i.t Qoi' ci ha lei dilTicuUà? 

Nott* è giorno col servente ^ - -i 
.Voglio iosclr nel visavì. • 

Lei ci trova :da dir niente ? (c) 
Voglio il sarto parigino: 

V - La [Vhidama torinese , ^ 

La cucina alla francese :' , 

^ - ...E -giocando al tavolino, 

Voglio à fìjyico quattro, amanti , 

Due che segnano li tanti > ■ > < -A 
Due che pagano per me , < 

L’ approvate ? e bien róatuè . ^ (J) 
Quando è questo ; allcgraraàn : . * 
Allondon , tre bon anfan : 
r \ ^ , Allondon , naon sccr mari, (e) 


SCE- 


(a) A Ltàndro . 

(b) Letù approva ', 

(fi) Come sopre t. ^ 

(d) Comjopre^ 

(e) Partono . 


« 


w « • k ^ 

/ 
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S €• E .'Ns -A '. ^ 

durici jmsniante ^ e tratPenmt* é* FortuttuUiy 
' ìndi D: Policronio timoroso , ’i . 

For. \ Ddò voò ghì ? si p^zza ? -= ' ì ' 

dà^ dClL Lasciami in preda al mio dolor criidéle; 
Senza Leandro mio , • >. • \ 

1^0 ; viver non posa* io : ' ' 

E se potessi ancor , viver non •'voglio'. • ^ 
Lasciami ... - .i ’ 

For. Vi-^ che ’inèraoglio ! \ ■ o' 

Te staje? o fòccio revotà ste chiazzel 
Poi. Peti iimn ... peti fam ,.. eh mie ragazze ... ‘ 
Sapete , se si sente * 

f lid spirito dell* ombra , che ho veduto? 

For. Gomme decite? 

Poi. L’anima del morto ... 

Cioè di quello . .. ^on sapete nulla • 

Dell’ omicidio mio f a quel che vedo . 

E che diavolo , siete ^ 

Dell’ Indie Pastinache? ‘ * 

eia. ( Oiraè ! fosse costai . . * . ’ v. 

L*nccisor di Leandro ? . i ’ • « 

Fot. (No lo credo. ■ .[> ici 

Chisto pare lo figlio de Birtoldo. C 
Ma spezeoliammoncillo : ' \ ^ 1 

Che può sapè.) Vaje donca site chillo? 

Pel. E chi aveva da essere? per alnró’" ' i: 

La cosa va sottacqua ; • * • - 

Ma se ne parla da per tutto; edJo ì ■ ' ^ 
Sono furgiodicato a parer mio . / ‘ ‘ \ 

Fot. Ma no nce' steva sanco. \ 

Pel. Lo sò : se gli. sparai a- fuoco bianco. 

... ; ; ..\CIa. ■ ' 
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eia. ( Ah ! y ammassò còsto! ; e fa !ò icìodtd 
Per év'ere i« difesi'./. . - ^ 

*' Dei soo-.^lièto h soìoéch?2za> sia . ) 

*^Por. Ma pecchè j’ accedisrevo ? * ,♦ ''•9. 

Foli Per arntnì zzarlo : che domàidà'dhiicià.i' 
For. Povero Doh Niccoli. !• * - 

Poi. Chi Niccòia? * , . 1’ 

For. Chi lk>.' eh' avite acciso;- ^ 

Poi. Che Niccola ; . . ' ‘ 

Or mi mettevo con un Boi Niceola ; 

Égli érti tantOi un toccò' ' . ■ 

Di' Don Leandro. - ‘ 

For, ( Confessaje lo locco . ) ^ - 

età. (Ah lo dis^i : egli' fù réthptò J 

Scèilerato ^ ci sei ... (a) . . 

t'or. Kcé sì briccone " 

Guardia guardia .. i. > ' « 

Poi. Ah fsondià ! ijuto ... ijiitò ; 

CU. Non ti muovere indegno i„ .;.f’ 

For. io iT)ó te scanno,' ^ .. i’fl ’ — ’ 

Si té fricceche niente. - ’ ' 

Poi. Pietà 4 Signori Birri'^. i;’ ' v 

For. Guardia ... àggeiite.<;. ■. 

S . C E N À< ÌMtà«wfcv tv * ' 
i). Simoné eolli- Capitoli di Ltanirà \ 

5 iM F^Hcvsò ssi strine iloco ? . 

For.Vi-J Curri tv f y - — 

CU. z' juiàté jqoV V. ; ì j . ». ?'• ' ■ 

Poi. Monsieù Simon . .:ì . ' ■ ■' 

For. Jate a chiammà li ^rdta . ; i . ' 

.1 .. O: cCìt,» '■ 

(a) l,' afferrano per il petto. 
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eia. Chiamate i Birri ... 

Sim. IVla se sà eh’ è stato 
Poi. Si sà sicuro. Son Fuorgiudicatò'i • 

Sim. Frogiodecato ? ' J • >' * i 

eia. Ave ammazzato un uomo. • : ' ' • 

^im Ammazzato! mmalora! - ‘ > 

PIcÈolb-'cOnfettiello"col cogliandro^ ’ ' 

Ma l’acciso chi fuje? se »à ? " • *' 

da.) ' ; ' ' i 

For.) a 3 . Leatidrù», • - . 

Poi.) - - 
Sìm. Leandro chi ? ‘ 

eia. Leandro Necci. ‘ . 

Fòr. Appunto.^ * 1 . 

Poi. Signorsì : così è * 

Sim. Lo malà che ve 'vAtt a tutte trt^ ' « 
E* uogfio,’ è'OOglÌQ ...' ' ' 

€ìa.' €àtùe a ‘diré? • ' 

Jina ' E’ uoglìò . . > 

For. -Maramè! no* lo créde ? 

Sim. £* zneo di cantina. • 

Chinò se sta sposanno inò Bettina« 

Poh' Col corpo? ' • / ■‘il'; 

C/n. Voi- che dite ? > 

Por. Ussia pàzzea ? 

Siih. E'Cinco che sò> qninnece. Io iAo t^ngo 
Da Kofà Micéndò co li • Capitole 
Ma va chianò . V. Vedite 
Sorema a inanO a mano co lo speso ^ 

Che stanno p’ abballare . («) • ' - 4 

“ . Poi- 

(a) Vedòno dal gran Jìrttfironi Bettina, e Lean- 
' drv in posizione dì Ballo »- • ‘ r '* 



( 
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poi Òh Dtavolp 1 <, - ■ > ù 

CIm Che velo! < ■> •. .•• i- 

For, Ch* è. ito - < i 

Svn, E si ve iraggio ditto. E*uogÌio;è Uoglii»» 
eia. Come và! sogno,- o son desta? .» 

Sim. Sono spiriti di agresta.,. * ^ 

For. Io ^ongh’ io-, o non songh’ io? •* 

Sim. Va te corca, cOre mio , , . > 

Poi. Io la testa ho sopra il petto? 

Sim. Fu ’mpagliato , o fu piretro ? ; 7 •. 

CLPol. C Qualche inganno qui ci sti * 

For.4 4( Quacche *nganho ccà nce, sta» . 

Sim. .( E ba jite a bomraecà » 
dà. Signor, deh fatelo qui giù discenderé^ 
E questa cabala. Si scioglierà . 

For, Si) si : /chiaminotelo, ca nc’ è da ridere^ 
Nuje aguattamtnocc deaero, Uà.. 

Poi. Si, si : celiamoci ... no , no j.mostriai^od».» 
Ansi assaltiamolo: ass.^ssiniamolo , 

E il suo cadavereAiTUCcida quà. - 
Sltn. E si lo cranio lui pò. té sfraveca ? 

Poi. Che, ira i prcbabili anche ci sta » 

CU Fol ) Amore, aiutaci per carità* , . 

For. ) 44. Aromore , ajutace pe caretà.' 

Sim. ) VI, c’ auto diavolo chisto sarrà.foj 
R«ttà D.i Simone iridi vengono in balsorm , 
~~ Bettina . Leafidro, ^..e .Fipltttà , ^ 

Poi. Guè , gué , signor^ sposi,, j > . > . 

gassate il min^^.r ;■ r ^.r 
Bet. Cos’è? . . rai.fai paprg'» é.»T,; , .i ; 

SilfL 

(a) . (larjee:y ■ Fortunata ) e ,/?* Politto.nio si, cot; 
lino dietro là Segna 4}, -r •ve i'.'v: t ' * 



/ 


hi cos» i de prf lurpuni , . 

(Oìmè ! che »arà mai I ) • 

Vio. ( Ci fossero più nuai .) ' ’ 

J5e^. Via par^a : che cos’è? ^ 

flirti. Scinoe 'co Don Chechibbio,’ 

Si ta sapè lo vuò . ' 

Sft ^ 

Lea ì aa ^ qualche nibbio. 

Vio ) diavojo mandò ) (aj 

B-efia'Ii. Simone^ e chiama Clarice y Forte-» 
naca ^ e D. ' t^olicronio , 

Slfo,‘ K’.bivo si o nò? {b) 
eia. . Che* neia frode , o Dio! 

F or. Che posta roaramò ! 

Fol. • Che bestia che son io* 
e 3- Ma Ime ne pafìo affé . (c) 

Tope y indi Bettina^ Leandro , e Fieletto in 
istrada , e U. Simon* , 

Top. Il rinfiesco , mio bitj-nore , 

Per le nozze è pronto già . 

Sim. Si Decano, ho pian timore, 

Che a »qo conto i e»tarrà.- 
Top. Come a dii ? che novità . 

Bet. Siamo qui ; che dir vorrai*?' 

A7m. Vi diiò; vùo! c&t’appente, 

• • . Che Leandro, qui pre«ente, 

lyiorl acciso , t^mpo fa , . * 


(a) Entrane per calare. ’ " 

(b) Sottovoce a quelli ^che anche' stttevèce far^ 

lana travierò in disparte -i 

(c) Ritornane nuovamente a> celarsi . ' 
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\ « 4. Oh che usciti ?: a, h ah' ah*. («Ì 

Vio.Top.) ^ . V. T V ' , 

Poi. Che ridete mio .Padrooie ? (J>y~ ' . ' 

Siete mo«o,; signorsì.. , 

Io sparai dal mio. focone j 

£ la palla vi colpi. 

Lea Top.* (Siamo frittM^; ' ' 

VIo. ( Sono guai . ) 

Poi. Topo’ è vero ? parla , . di , . . 

T*p... .Dirò . . . lai . * . cioè . ... pigliai 
Un catarro l’altro di, 

Che- mi. crepa . . . acci'.... acci. 

Bet. ( Qualche- trappola ci è qul..)^ 

Poi. Dunque-, cara,... » ■ , 

Bet. Dimmi "un, poco : 

Del, tao furto , che si fa?. 

PoU-^ Io, ra^ariuplo ! chi^l’ ha detto ? 

Bet. Topoi qui • 

Poi, .Uh !' maledetto . (c) •. ' 

Bet. La mup.ciaccia, la taverna, 

^ II, giochetto , come va ? , - 

Poi. Pure Topo, questo ha detto ? , 

JB*t. Topo , Topo.. .’. 

Poi. ' Maledetto! 

• , .Topo soz.ap..;. Topo brutto . 
/ Cara ffoaa,,.è> felso tutto ... 

Po^^* “O"**^®** ). *86- ®ul trahl. 

Len- 

(a) D. Polieronio si f* avanti e detti, 

.lQt)- A Leandro. • v- 

(c) Lo prende per petto , e lo tiene fermo . 
{d) Gli’ do sehinjfi. 
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( La apertnza mìa fìa) . ) 

To^ P'io. Q ^ j^ -i gna^. jgp j 

e òiin. 43 ■ aella - ^ ^ 

Bet. Ma invendicata^ restar aon, voglio. 

Policronìe . 5gc sui ta fam . ( 4 ) 
Poi. Sge sui, nu.vie.. . eoa boi| omcÌ» 
Lea. Cerne... 

Top. Sentite... > , . • 

4i Non p«ù , frippon.i. 

Sun ^ Ma chiano... 


Pio Udite... 

Lea ^2 ^ ^ • tacete. 

Bet. Voi creperete ... o.u daoieroa... 

Lfa. /ih Don Simone . . ,* 

Sint. Passr ji , e pip^•a,, 

Lea. Ah Topo caro ... 

Tcp. Topo una trippa, 

Lèà. ^h Violetta... . ' 

Vio. Non ho che tare, 

V io Top A serrare ...colcar si può. (c\ 

Lca. Dunque speranza ... non piò mi avanza ? 
òe mi tradisti , tiranno Amore , 
Passarmi il core ... ben io saprò. (</) 

C/4. 

(a) Lo sposa . 

(b) iS<itr4'»v in tasa kallnnio, » mano a mano . 
(c> Pnnao via insteme Rtìta Leandro solot 

indi viene Clorica , e poi in, balcone Bet* 
tina ^ e U. Policronio, . 

(d).lmpd^n4> uno stile per fittirai y e CUriee 
arresta il (olpo, ^ 
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cu. 

Fermati , ingrato ; e serba f 

^ \ * 

/ « 


I cari giorni tuoi ; ^ , 



K se una vita vuoi. 
Trafiggi questo len . 

• t'- 

Lea.: 

Ab quaJ pittate acerba ! 


.i •« qual rossore , oh Dìo 

t 


L’amaro affanno mio 

• 


Deb mi uccidesse aimen . 


Bet. 

Allegraman : Daosoti ^ 
ì Mo scer peti garson: 


Mo scer Polisronìe ^ 

» 

•• 

Allegraman : dansè . 

. ; 

Poi. 

Danson , danson , mon am ^ 

l 

\ 

1 

Ma scere peti fam. 

) 

Alon , roort de ma vie ; 


Alon , un roenovè . 

f 

Lea. 

Ah che morir mi sento . 

* 

CU. 

Ritorna a chi ti adora.. 

• 

/ 3 . 

Deh chi provò finora 
Piò barbaro dolor ! 


Bet. 

Sciatti . . . mon peti eoe . . .. 


Poi. 

Cuppè . ma scer pullard . . 

» 

’’ a a. 

Ah che mon piè gagliard 
I rand el Dieu d’ amour.’ 


' Lea. 

No : che resistere , piò non 

poss* ia . 


Son tuo j ben nsio...perdon , pietà . (c) ! 

' , 

(a) lUstd perplesso ; ma veitnÌ 9 Bettina , e 

D. Policronio in allegria smaniale freme. 

• (b) Entranq in Galierla , r dal Jintstrone di es- 
sa vedonsi ballare. - j 

• i(c) i” inginocchia ^ c Clarice lo solleva ^ , e lo . 
sposa. » / 
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Pietosi Dei , son lieta già , 

TUTTI. 

^rtunatAf € Simoae 4 su' 

Salate , e bene. . ; . 

Violetti ) e Tofo a 9. 

Ci allegriamo . . . 

Bettina f e PoJicronio a Q,. 

Chippè ... sciattè ... lari larà ... (<t) 
'Che ice y Leandro y Violetta, e Topo a 4i 
Dopo il |tor mento, dopo Ta^anno, 
Compensa Amore la fedeltà. 
JFortunata , e Simone a 3. 

Sempre lo zuccaro co lo malanno 
De Sio Ammore nce fa provà ^ 
•Settina, e Polieronio a a. 

.C<ippà • . • aciattà . . . larà larà . 

I N 


Tom, IK O SQ- 

^a) Sempre i^aUéndo per U Galleria i 




fi 



. ^ 


4 
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I ^ 
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- SO CIUTE mM^GINARlO. ■ 

! i.' '■*>. *. ’ ■ j' •''.m. : . i\’.. ^ 

' COÌUlHlÈlÙlA PÈR làtlSlCA ' . ? 

Rappresentatiti nel Teatro. Nuovo' sopra Toledo 
nell' Autunno,, dell' anno 1,7-7 4^ » ^on Mugica 

- j «- AI Sfjgnor D» Giovanni .Eaesitllo , 

}h • , r » , V.,.- '-• >. 


<•- . (. • . .. ' ■ I 

« s ^ '• •■j?. : \V_ • ^ 

o ^ • e- f ! ;u ' >'■ avT 

i: • -J* '■ i "jh ,> , V. 1 ■■ : -. ! ■ ‘'.n, t 
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4\iuscì air fneomparahtl TAichtl rfc Ctrvandeif 
nel sifo immortal D Chistiotto un modella 
delta pili delicata ^ed ^ngegnpsa lepidezza . Tutti 
gU' sforzi ^Ée io/Jà /&r i , 

non han potuto se non che delfolmente imitarlo ^ 
senza ‘ giungere ad^ eguagliarlo \ i che a." su- 

perarlo . L'universale sventura di tanti suoi 
imitatori ineoraggisce nte a pfennt^f fi Pubr 
blico con minor rossore questo debole parto del 
paio ingegno . . , 

Ho cercato 'in esso trarre la materia del ri- 
ditolo'"da un' soggetto quasi somigliante ^ eroi 
dal supporre un uomo semplice^ dèlia co- 
gnizione confusa y e volgare delle vite de' Pi- 
iósoji antichi { come quegli éùdSn^ 

lieri erranti ) abbia stravolto il cervello ^ sino 
a credere di poter ristorare l' antica Filo^ojia , 
Tutti gl'incidenti adunque sono presso a poco 
fratti dalla vita di <Socrate ^ che ci ha lasciata 
Diogene Laerzio \ come a dire il di , lui gusto ^ 
f II tenne la Musica ^ e la Daitr 

za ; il carattere impetuoso di ^ua Moglie con- 
traposto alla sua sofferenza: le due moglie cha 
in uno stesso tempo ebbe y dopo la famosa peste ^ 
phe spopolo Atene : il sogno di un cigno , di 
fui gli parve rieonoscer V effigie nel giovane 
Platone f che il dì seguente gli fu presentato; 

i 0 . f^ora-. 


/ 
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ofaiotB 9 thè tà éìcHiàri II jbfàUìò ite* Savj ; 
il suo perpetuo interrogare', il suo vantarsi di 
jtétt super* à/trb f thè il sdper di nun siperti 
il Demone con cui diceva consigliarsi: la morte 
in fine datagli dalla superstizione de* Sacerdoti 
f^er 'calunniose accuse colli cicuta y e nìolti iU 
tre particolarità , che nel coho del Dramma sì 
iravviserannoi Tutte si sono travolte in Ber- 
nesco <f sènza intenzioni ài oltraggiare duella 
opinione di sapienza , che stanti secoli hanno 
assicurata al maggior savio del Paganesirho , mé 
per solo oggetto di dìtertiré uh PuàòUeé éoii 
vtrty ed originali Icpidezit, 

/ • 

t 
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D. 'ROSA , Bccoìi^a taoglìe , divD.' Tasuotro 
' Donna imperiosa. \ . *. i.v ? 

EMILÌA figlia del primo Ietto di p. Taminaraj 
innamorata, d’ Ippolito. ... * 

LAURETTA Cameriera di b. Rosa; - ' 

CILLA figlia di' Mastro Antonio, ragazza sem- 
piice. : /' ' ■ V>'- ■ 

IPPOLÌTOi Giovitie di 'onesti natali, amaneé 
di Emilia. **' > < < « : » i 

MASTRO Antonio Barbiere di Professione, 
Uomo sciocco , e Padre di Ctlla . 

D.TANÌMARÓ promontòrio, Bencstanré 
di ModugnO, marito di O. Rosa , e Padre 
di Emilia, Uomo impazzito per la filoso- 
fia antica , facendosi chiamare Socrate Se- 
condo. 

CALANDRINO taraeriere tii D, Tammaro , è 
poi da questi dichiarato suo Bibliotecario^ 

ronr»^ Di biscepoii di Socrate, è 
Di finti Demoni . 


La Scena si finge in Modugno , e pròprio 

nella Casa di D, Tammaro . 

/ ■ 


i I 


AT- 





• K * - ^ > 

S C E N A ? R I M Ai 


Cortile con un?" Scala praticabile, da tuiì lacòj 
e dair^ltro porta , che ìptroduce 

al Giardino. ... - 

b. Tammaro t che precipita dalle Scale inseguiti 
da D Rosa con un bastone. Emilia^ Lauretta^ 
è CàUndrino , che la trattengono . Ippolito 
che sopragiunge y e non veduto ascolta. 

Ì?ói. T^Ùorà, birbaccioi che in casi raià ' 
' X? Pià non ti voglio : va via di quÌ 4 
Tarn.. Troppo mi onora vosigòoria ;’(«) 

Son tutte grazie; che lei. mi fa. 

. Émilia,^ Lauretta y e Calandrino . < 

, Ma che vergogna ! mi che trattare ! 

®*‘ contrasta ; vòglio ascoltare ; ) 
Ros. Vo dissossarlo . . . 

Tarn, Si serva purè; 

tlo's. Vo diVorartié.. 

Taifi Ho rossi dure. . • 

Ì\Os. Con quella flertimà crepar mi fa , 

TèiÀ Cara, noti si alteri , che suderà. 
TarAmarò y Lauretta y è Calandrino I 
Ma via finitela per carità . - , , 

ìpp. ( Il tòr mi trema : che mai iiàrà ! ) 
Ros. Dùnque ridotta ; òK Dio l 

04 , . . . Soa’ 

fa) Sempre con flemnid , 
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Soo’oipgi id un tal segnò ^ >f \ 

Ghè il tenero arilor mio , 

Che il mio severo sdegno^ 

In quel tuo cor tiranho 
Non hanno più valor? 

*r" ^'abbiano airtneno queste • 

Lagrime di dolor ? (<t) V 
TiftL De’ vasi lagrìraall 

Tergi quegli escrementi ^ ' 

Che appena li stivali ' ' ' 

Bagnàmdè* Sapienti : 

Non giunge quell’affanno ^ 

Di Socrate nel cor i 
Che Birri sono i pianti 
' / Del seàso ingartnator; * ' 

Pài. Ah bricconaccio , mi oltraggi hncora.t 
Gli occhi dal capo vò trattarti fùbra i 
Quegli occhi perfidi mangiar mi vò.* 
Téitt, Ecco qui gli occhi : la fronte è qOesta : (è) 
Sempre il tera’ occhio , Cara mi restai 
E col tera’' occhio ti guarderò. 

Kój. Mi burla il perfido j voi lo vedete I 

Non posso questa mindarlà giù'; (r) 
Lati. Ma che vergogna! sempre starete 
Cai. Col fiele in bocca a th per tu . 

X47JÈ ' Non teme ^ Socrate : non là tenete i 
La roàzza affina la mia virtù." 

Ertìi ( Barbari Cieli , più strali avete ? 

Jpp. Tiranne stelle! non poSso più.*) 

' Latti 

(a) j^J^etta di pìan^erèi^ 

(b) Simpte con jiemma , come sopra . 

(c) Si avventa contro il marito nucì^aihthtc t 
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P R I M Ò; Èty 
Em; Via , Padroni , noh più : siete alla fine 
Maritp , e moglie . 
tlos. Il sò : così mi avesse 

Mangiata T orco prima di sposarlo ^ 
Oltraggiarmi con tante portherie |t 
Oh questo poi ' 

Citi'. Sensate': * 

Socrate hó'ó vi offese coi teri^ occhiò i 
Così si chiama rocchio della mente. 

ÌRos. Mi farebbe la grafia 

Il thio Dottor delle castagne secche y 
Di andarsene in cantina . 
tal. Andetò, se lèomanda, anche' iti bucinai 
£h ihi bariate . Il mio bibliotecario 
Deve bibliotecare in bibliotèca , 

Non tra i Dei Focolari , e i Dei Fenati < 
' l^ox. io non sO tn che dohiine ingarbugli . 

Il fatto Sta , che se nòn lasci questa 
Tua paaza idea di maritar T hmiiia 
Con Mastro Antonia il tUo barbiere 
Emi Coite? 

' Che dire i/oi^ 

Ipp. ( Che ascolto ! ) 

Ikos. Signor sì, Signor sì, ti ha destinata 
Tuo Padre a Mastro Antonio,' 

Emi “È sarà vero ? ' , ' 

Tarn. Si , mia cara figlia , 

Il gènitor ti rèse geniti ice» 

Eàii. ( Misera me 1 ) 

Jpp. ( Ippolito infelice ! ) 

Han. ( Povera padronèinà ì) 

tu/. 



2i 8 À T f Ó 

CaI. ( Sosteoete l’ impegno, e tolleme 
Qualunque impernnenza; ^ 

Socrate fu l’idea, della paaienzà ; ;; ;• 

Diogene Laerzio parla chiaro ,) 

Tarn. E di me che può diré 

Il mio Signor Diogene Laerzio ? . 

Forse àenaa parlare^ ^ -, 

Noti mi lascio da tutti bastonare? 

Cai. ( Certissimo : èd il mondo - , • 

Perciò vi chiama Socrate Secondo . ^ 
j^Nor. E ben ^ che si risolve? ; 

2 am. Cdi|gafiula pica: ' . 

Non è più Mastro Antonio 

Quel Mastro Antonio , che fu Mastro Arltonidf 

Sta sottoterra ascoso 

Il tartufo odoroso: ii porco iniraontio 

Lo scava col suo grugno j e quello poi ,• 

Si fa cibo di Dame , e di alti Eroi., 

Stava così sepolto 

Mastro Antonio tartufo : . ^ ' 

Il porco io fui j che lo scavai . Lo èétini , 
Alia mia Scuola ^ e in men di sette giorni 
P'ilosofo divenne Mastro Antonio ; , - 

Gittò ranno j e sapone, 

Vestì la toga, e diventò Platone..;' 

Kos. Ma dirami, arcipazaissìmo , 

Tu corame insegni ad altri 
Filosofìa ^ se appena sai di leggere ? 

Tarn. Àpptinto perchè Sono 

Una bestia solenne, io son Filosofò; 

Chi fu Socrate? un asino; • , 

i te ■ 

(i) Ili secretò i D, Tammaro. 
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k te io proverà.'^ Mal 1109 jparlavà. 
Cosuatidsi »e, naa dom?i,n(sUva; wnipirc.; 
Chiaro segno évidemè j , ; . .. ;j o 

Ch’era una bestia, "e hoà, sapeva niente^J^ 
£d io maggior mi - stimo 
'Fjlpjofo ìli .lui ', per la tagiooc, . 

Che ogni qual vplta lo yogliq iraitàrcj 
Nemmeno so , chp cpsji .^mandare ^ 

(Orsù non più, ‘parolo. - 
'Tammaro , senti* . !.. -, 

Ah .* non guastarmi . U timpano 
Con quel nome .Volgar ; chiamami 'Socrate 
E tu -4a questo istante ' ■ ? ’ ; 

Ti chiamerai Xantippc', ; 

Essendo, questo il. nome, r ; ■ 

Che avea quell’ altri indiai^laté tnoglie-.i.. 
Di quel Socrate primò:. Tu ,.!ipia * 

Ti chiamerai Sofi'osjne ^ ;■ 

.Tu , .Calandrino ,iSimia : e tu Lauretta , 

, Saffo, ti chiamerai . *• > •. 

Ldu. Che baffo , e zaffio, lei mi .ya 'dicdhdo , 

10 non lascio il mio nome . . " . ; 

Tarn. Non lo lasciò . . .... , ■ 

L’ hai da lasciar ti dico . . i-, ' , ; 

Chi sei tu, poltiqncelja ? # ^ 

11 patrone "son’ io : oh questa è bella- i . 

Tlos. Oh Dio ! oh .Dio 1 la testa ... ; . ' 

Tarn, In casa mia . . . 

Voglio', chè, tutto sia grecismo: e vogUò 
Che sin’ il cin, che ho meco ^ - ■ v 

Diineni là sua coda aU’ùso ^recò. 

Ros. Non posso più. Tammlfoj paffì chiari: 

t) re- 
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O registra il fc^rvéllo , ^ 

t non parlarmi più di Mastro AnfOnió | 

O farò ... basta ... basta i 
TétìU Mia Xàntippéi , • • * 

Mia figlia è di Platone ^ é le mie ipiììé 
Sono al vostro comando . Ho fatto tale' 
Filosofico callo, che airinguirie 
I^on sol non mi risento j 
Ma ristesse mazzate io più obn éentoj 
Ros. Mi burla il perfido: voi ló vedete? 

Non posso questa mandarla giù; 
'Lau. Ma che vergogna ! sfcmpte starete 
Crt/. Col fiele in bocca a tti per toj 
Taìii. Non teme Socrate : hotì la tenete : 

La mazza nifina la mia virtù .- 
'Emi. ( Barbari Cieli , più strali avete ? ; 
Iff. Tiranne stelle^ non pOsso più;]) 
SCENA IL 
U. Rosd , Eih'.lia ^ Laurtttdy e IppoIitS. 
tpp. AH, Signora, pietà di no infelice < 
Èmì.JL\t Ippolito ,' ^0 qui! 

2pp. Sì, bella Emilia^ 

Qui celato ascoltai 

Il decreto fatai della mia nàotté ^ 

E già vado a morire; 

Émi. Ingratissimo Ciel , questo è inartife ! («} 
J,au. Coraggio , Signorina . 

T\os. Animo, buon’amico. > JpP^ 

(a) >J£ avventd contro il marito ^ 

(b) Parte D. Tammaro , condotto i>i'd Jd Cài 

landrino . - i 

(c) Si fa avanti, 

(d) Piange, 


I 1 ^, 0 ; 
fpp. qaal- «peran^a , , J .. 

destino crudel ^degnato h mètodi 
^oi, ^,bq 1 che tjonaa Rosa è tecq; 

Sappi 5 che costei ao>o > 

Fiucchè se fqsse una mia propri^ figlia» 

Nè la, jjfogiiq ' veder 'precipua^ 
fpp. Ma cotqe qpppryì mai 
Alle barbare poaze^ spabilite 
Dal suo Padfc ipumanp| 
flos, MI ppporià cori' U senno, e colla mano 
Lau. t voi farete | 1 . glorioso acqaisfo. (4) 
fios Udite : in pgtti d'jsperato caso » » 

£ che cadesse il Cielo , ad una fuga 
lo vi aprirò la via» eq^ anderete , 

Ove vi guida Amore. ; ‘ ^ 

Emi. Tac(|ff,Q^ Qio! che mi si agg^Ìac^aU$ordf 
Rùs. còme sarebbe a dire?,' ( a /r ; 
Emi. Vorrei prima moy:ii;e V f ^ ‘ > 

Che macchiare il candor della mìa stiipfy 
Cou un atto villano.^, i Al ‘ 
For. Oh,^|a casta Penelope, 'di Agnanp| o 
f.au. E sCj.pap^ vi affoga f. , . V ' 
fEmt. Del mìo cuore • . « 

Ua sacrifìcio al mio dover farcia.,. 

Ros. Sposaresù irbarbicf ? , -- ‘ 

Emi, Lo sposerei., ^ - 

Ipp. Oh tiranna virti', che mi fra^ggì! < y 
Kos Oh. pugni in faccia, che perdete tcni|poi 
Z^. Eh via ..ja. cara 'Signorina ^ 

ii.ISi pnUsca quVglf occfir, ^ .‘./e;!'! ' v' ‘ 

£ lasci le sentèhae a t tribunali . 

• ■ ' ' , La , 

• ^ ''t *i i 

.*CL ? 0U1 l i 4 


(a) jid EmilÌ 4 \ 


•t J 



La mi creda, che il fìif da' s^igolhtn ^ 
t’ bello e buono; tea quél far di sposa 
Con nn bel giobanbtto , è on altri 
\Jna.rosa, ed un giacinto ' ' 

•. • portate Uniti in prttò , * ^ * 

Bel piacer da quél maziefto'i^^^'' 
Bell’odor , che n uscirà . * 

Ma se a guasto tulipano ' : 

’ Voi la roWpoi 'unite , , / V i 

o^^'^ " Qu^ll’'odor più' nòn sfeótitè V ^ ' 

' - 'Quella rosa, mt^rciràv 
Signorina , si stia bene 
Lei giudizio già ne tiene: 

Già capisce , come và . (<i) 
s c.E N A ni. ^ ^ 
i' b. n<ysdy Emìlià i è Ippolito ^ 

Ipp. jyj^I^ero me'"'' " 


•i 

r 

L 
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<os. XVX^ Non ti avvilire , amico 
;ln quésto jinrito. io vado' ^ 

Dal mio Socrate bestia \ t nCj 

O per Tarlo disdire, o per cuculo"^ 

In un sacco di tela', c seppellirlo , 

\pp. Fermate: forse ^more 
MI suggerisce, tìn^thezzb , ... , 

Facile più per ottener; *1’ Emilia, J j ^ 

Purché d’ esser mia sposa 
L’ ingrata Emilia si contenti poi ^ 

Emi. E perchè tanto lacerar mi' vuoi 
Ipp, Vostro marito gii ndn mi' cónosce 
Voglio abbordarlo, %"^oRcr, che da Arene 

[a) ‘ iarte . 

[b) Tra esso e J). 
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lo vcng» adoratoj* ^el suo gràè ftorne’; 

E ìJàndo vèhto' afle sue pazze ^Vé)è’'j ' • " - 
Gli chiederò la figlia. * ** * 1 -!* ' I 

E ben' téntiaoio questa strada ancora ; 
Ma vedrai , che tra poco ’ '* ’ ♦ ' ‘ ' 

Pur doyreajo venire 'al taglib','’e ai fo'co^- 
Andiato. (a) , , - 

'Jpp,' Crqde|9 , M pnèa '[ ‘ '' 

l3i quel tuo core ad acquisfarfi ’io va<J° •' ? 

Ma che ti feci alfine ? ’Alfiii che dissii 
Parlò la figlia alidi* ; ma iq ogni istante^ 
^od sai f coinè .mi^ parla* in ^sèft^ràth^ 
Pugnano nel paio petto * ' ''' ' ' 

<■ ' L’snnòre ^ jsd il dispctro « ~ 

' ÌE la fatai pdntesa * ' ^ 

Non è 'decisa ancor, ’ ^ ‘ ' 

ptiesto dell’ aita impresa ' ■ 

. Qià vìncitor' si’ crede ; V‘ 

‘ ■ AmOr noh 'cède ‘ 

Ma non* kfi^ra'A'mbf* (S) ' •' 

S P. £ H A ' IV. ' 


r. 
I i 


.*• J 
1 


fo^iariq ritiro di Verdure coh qualche Fontana 
'j'*' Tintriàro ÙalindrÌHo,. ^ 

Olmia, non replicarmi. Tù già »i i * 

• l3 Che oggi ^nno appunti ' ^ 

Quindici giorni, che' non yèdp ’létto'i V 
Ffeilsandòv ‘ghe^ firrtra* ■ *v. j n..^ 

La Storia mia non si è swnipafta^ ancora ; 
Onde' tu adesso devi ^ m ’ 
l’artìre per la Officia, . •- >f- i, 

'• ■ , t : "f. ir-’ '.noti ..rf ‘ 
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Cai Per la Grecia i , . 

yam. Signoislf per la Grecia: La riero5^ i 
Diopene Laeraio , t ■ 

Baciali da lAu parte il calamaro, ...* 

E digli , che non raapchi 
pi scriver la mia vita, 

Acciocché possa poi , 

Esser un tomo anch* io tra’ comi supl^ . . 
Cai E. dove il troverò l . . 

Tarn, Puoi ritrovarlo . . . 

Verso, ventitré; ora meno utj quarto 
^cl portico di Atene, ovq ho sajjqtqi. 

Fer certissima fama , 

Che và a gigcar con Senofonte a Dapaa ^ 
Cai. Ma partire così tutto di un. botto ^ 

Per dir la verità Maestro Spcra.te ^ 

Non me la sento \ sai ?. 

Tarn. Per la Dea Cerere 
Mi dai orror ! DJram} , inssf^^ieaV: Sinwa.ji. 
Che cosa spinge gU asini \ 

Cai. Il bastone. 

74m. Benissimo.. Chi è quegli-, .. .» 

Che al cam.rai.n di, virtù spinga i.Piscepolil 
Cai y M^aestro ^ 

Tarn. Arcibene ,.’ . ■ « " . 

Or il Maestra essendo ‘ . 

Lo stesso che il bastone, gli Diicepo^l, 

Che sono .jpoi, ?. ' ^ , V 

Cai. Sono glì asinj , ,, 

Tarn, Dunque partir tu. dei , 

il bastone son’io, Tàsin tu sei ■ 

Cai. SpA convinto : ubbidisco ^ . . . ' > 

■ . ' • j , 
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Tarn. Sirnia bibliotecai ió , hai tu notato \ 

Che ti ho convinto, interrogando ? or dtiotìiij 
Dov’ è chi asserir possa - * ■< " ' 

Che io* Socrate' non sia in carne ^ e in ossaf * 
Cai E chi fb può- negare ?’ • "■ 

Tarn. E pur Xantippe _ v 

Mogliema il niegaj ma che vuoi ?hi sorte. 
Di noi Sccrati è questa, o '.: •••■• - ; 

Cai. Per Ercolè’ dh’èvero/- ^ ■ ... 

Che 'non passò 'queir altro • ■ O 

Socrate primo colla naoglie sua?; 

Ingiurie^ oltraggi, scherni''., i - *' 
Tarn Bastr nate- . . . ■ 

Cai. Di queste .veramente non ne* parla ' 
Diogene Laerzio , ~ 

Tarn E ben: ne parlerà nella mia via.' 1 
Cai. Dir-e' bensì , che un giorno 

Saititndo -a quella certo ntoor bestia'e^ 

Versò' in' testa 'al Marito un orioa.>. 


Tarn. Un orinale i* oggi Xantippe »os_ìr. 
Che me ne- versi in testa veotkpsrrr. 
Da Sòcrate onorato ^ 

Modugno.rai vedrà^ tutto aPagaso- 
Cai. Dunque sospenderò la aia 
Fin che sia fatto il caso, 

Tarn. Oibò; non voglio , 

Che a scriver la mia srceia s raxr-£i. 
Partici 'adesso adesso , c sssxaa 
Ad ottenere arrivo 
Il Soeratico bagno , ic x? nzr'-r-y . 

Cai. ( Dunque panif derrr. ttòstt 
i.a cara Cilla mia! gapese 

TorìL IK i O 
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Col padre- SUO Platone, | 

.Pria della tqia partenza.)/ 

Tarn. Sìnna-, cos^è ? borbottìi 

jCidL Ppnsayo jiqgaJe lomm^ di ^ensfq , 

Mi dovpte coniar. p?r il. viaggio. 

Tarn, penaro! ah che mai dici! 

' :)Nel regno iiloaofjco 
* La parola denaro ^ un eresia 
„ Povera e npda v^i ^ilqiofìa 
Cai. E che diavolo mangio per la sjrada | 
Datemi lume. c.v 

Tarn Ha ghiande il bo^co, ed acqua fresca il fiume, 
Cai. ph in quanto a questo poi. . . . 

Tarn. Non più : taci : objMdisci , e parti adessOè 
Ti bacio, tinaia mio. 

Cai. A rivederci . ( Cara Cilla , addio.) 

( Ah che il core mi si spezza ; 

Cilla mia, poo pofM più.) 

Me ne vado,; e prego iUCielOf 
; . Che a misura del. suo zelo 
' < Gridi ognuqo dalle ... dalle: 

A il paston per le sue spalle 
Vada sempre ?U s e e*'!^ » 

Onde possa nella storia 
La sua gloria andar più su; 

Signorsì , sto singhiozzando : 

Così vado discacciando, 

Dal mio cor la debolezza , 

Per lasciarci la virtù. 

" ( Ah che il core mi si spezza : 

Cilla mia , non posso più . ) (a) 

. SCJE- ' 

<a) Parte, 
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S C' E N* A\, y. _ , 

4^ X ammaro y CalandrAno^ thè subito ritorna , 
e poi, Mastro Antonio , c Ciita . 

T4m. QQcrate, ir\ questo tuo , ^ ‘ 

Solitario ritiro, or va pensando,’ 
Come, possa XantippQ oggi onorarti ^ 

Di un, orinale, in t?sta » e imnaòrtalarti. 

(a l " Allegrezza, allegrezza,: . . 

E’ arrivato Platone colla figlia,. ■ ^ ; 

Titm. Oh ^[lwa'Pl^ltonc ! oh lubrica fontana 
' "Dove bevono i Dotti . (a) . , r* 

' Ani. Anzi zatopiJlo delli tuoi ?ondqtti.^ 

A tte , mia figlia Aspasia i . ‘ 
Vasa la maàft a. Socrate . . ^ ^ ^ ^ 

Cil Schitto’ la mano^ij nH. . ^ v - 

Ant. E che borrisse . , ..jf.. ,' * 

Vasari» puro ... rio te lo. deceva . . 

^il. E qhe sàccio , Gnupà : co Gnorazial 
Nuje nce vajangmo ’nfaccia. , ^ . 

Ant. Ma l’onamo, nenna mia , 

Non se vasa, eh’ è cacca. . ,, 

CU. Porcaria V / , <’ ^,.r 

Cai. (Bella semplicità che j®*innànjòri ,, 
Tarn, (Quella.- innoqen.za, o^, rapisce !) j 
Ant. Socrate, , , ^ / . , , " . ' 

Vcnimrqo, al ^^ostra' qnàtenos, ' _ y *' 

Sappi, ch’io sono ;St,aw ^ ‘ ■ T ' 

A conzurti l’Oràcòlò ^ \ ^ „ i 

Nella Grotta 'v’ 

sapére , chi fosse. 

Il maggior sapio. c(e (a Ma.gnagrecia ; .. 

f «■ ''.'■o..”?,-,; 

fa) AibrtctUndalo ... ' 
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t clerti pecorare , . 

Che m:D*aph'o ditto , eh’ erano ' 

Li .Saciardbte de lo Nùratno Apollo ^ 

Dapq che mm’hanno ’neuòllo ' >• " . 

Adizzato lì cane , e consegnate 
Certe poche yrecciate a irfiaette. 

Da ' pai te' del gran Deo^ |o capo Buttero j 
O sia lo cap .0 Saciardoto lloro , ' 

L’oracolo mro’ha ditto: 

E ccà co no cravohe tnrpe'I’ha scjritto . (4) 
Che ,c{>rtaccia bisunta! 

Ant. Teìb'credo: ' 

Si lice teneva dinto arràvòglìacé • ■ ^ 

Lo Saciardoto quatto roozzaftllc ? 

Tarn. Via leggi . Questo Oracolo 
D’intendere ini preme , 

Ant. E sà che mmano, ch*'è ? leggtrorao *nzlcmc| ^ 
Tarn. Sà che sà , se sà y chi sà , (ò) ' 

Ant, Che se sà , non sà , se sà ; 

' Chi sol ià , che nylla ‘sà , ' ' 

Ne sà più di chi ne sà^ ' 

Tarn, ^ttera ! in questo Qracolq 

Io d trovo espressale' ‘ • 

La battaglia de’ cani è le sassate ; - 

Ant Fegurate y che mra’ anno ’ ' - 

Acconciato li ‘crine pe le feste.. (c) 

Cai. Dunque tu mi vuoi.benfe? ' • 

' CU. E de che rauodo. * ' , ‘ 

Io volea tanto bené a no moscillo , 

' M.* r 

(a) JAostra liità carta, succida, ■ •• 

(b) leggono. ' ‘ . 

(c) Restano rìjlettendo la carta . 
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E ghlusto'vuje V assémigliat* a chiJfa .• 
Vcdite irò? ‘ ‘ • 

fTn/, Obligazioti , che^ devo . • 

Aita S gnora madire. .Il compìinpenta , 

E’ «tato assai grazioso. 

T am. Vi è in questa carta un gran misTerio asèòdi 
ci vuol ^riflessione.. Orsi , mìo' Piato# 
Qui resta meco : ho da. parlarti' . Simia, 
Conduci Aspasia al suo quarcinp 
Cai. Andiamo . ■ . -- - • 

Cil. Jammd. Sì masco Socreùj. 

Si no ve fosse scoàimeto , 

V’avdrrìa da cercare no fayoré , ' 

^ani. Chiedi, mìa bella Aspasia, 
al. Vorria fa no màmrauocciolo de «ezzé i 
Tarn. 5i eh ? ' ^ * 

al. E nce vorrii 

Nà pettojelià de carnmisa vecebis < 

Non ^sapite ... pazzeo . . ì 
Tarn. L’averai, l’averai ..*. 

Cil. Uh bene niio ! 

Serva vosta i Gnupa ,, da naè v'uo hìedte t 
'j4nt. Chiò capo, figlia mia’.' 1 

Cai. Quanto è innocente! (4) ■ , 

S C E N A t^T. 
ì>. Tammaro, e Mastro Antonio ^ 

Tarn, ^ledi , Platone , e alliin.ga 
kj Le crecchie al mio poiiar . 

Ant. Deponi pure . 

Tarn. Dimmi : chi sono i Cittadini ? 

Ant. Puorce . 

, , „ ' P 3 ‘ tata. 

(!v) Parte Calandrino con C'ilU, ' ' 
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Tarn.' lo tibn parlo di quelli *di Sorrentò i' 
Degli uomini ti parlo. ' • ' ' 

Ant. Scusami: io non capj'Je lue favelle. 

T*m. La Patrià', come vive? 

Ant. Co le ielle . • , ‘ 

Non dico questo, diavolo. ’* " 

Ant. Ma oggi per lo pià nella mia Patri!' 

Cosi si scampolèà', facenno macchie . ' 

Tarn. Non dico'^esto. 

Ant. Ma si tu mme ’mbruòglie 
Co st’argoraifcnte tuoje. 

Parlarne ) seni* addimmaònarme niente;., 
Tarn. Sempre domandi Socrate sapiente • 

Ma porierò più trito . t Cittadini 
Son figli della Patria ; e questa vive 
Ne* figli delli figli 
Nati dà i figli delli figli' suoi : 

Io séno Cittadino , 

Ergo devo alia Patria i figli mici . 

Io per lei vivoi e per me viva lei; 

Ant. Viva ^ Socrate , viva ! lo non capisco 
che dici j ma sò ^ che dici bene. 

Tarn. Non sei solo a saperlo. Or dì : tba figlià 
Cotti’ è inclinata al mascolino genere ? 

Ant. Sè nce fa tanto d’ uocchie . 

Tarn. Pene: la Sposerò. Colia mia Patria 
Esser non voglio un Cittadino ingrato. 

Ant. Ma tu no* haje 'mogliereta ? 

Tarn. Socrate n’avea due. 

Ant. E quanr.’è chesnl’’ 

■Salute, è lardo viecchiò. 

Tarn, lo vado adesso 

Dal- 
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Dall» mia’ moplìc niasstraa 
Acciò si abbracci la niii moglie mioima- 
Tu qui ibi aspètti ; ' • > 

yint. Và colahno buono ' ; ' ' 

Tarn. Oh Socràté felice! 

Noli aicW aifin ti manca- j 
Che (3a Xintippe ‘un orinale in tèifà. (d^ 
^Ant Noti ‘dubbi tar ^ che roccasiotie è chesta: 
. S C E N .A , Vit • 
j^astro Antonio solò\ indi D. ìloià ; ^EmiliaA 
Lauretta^ i Ippolitb vestito éttò Qreea: 

N Ort c’è che dire; Sotracé * 

E’ ommo gfahhe i ma- Pracottè poro^ 
Vide;, Ci lioh l>a£:ìea.- 
VI ; , c’avà'rrapgio letto cinèq vote 
Li Rialé de Frània.. 

Aggio letturi assaje dihcò a àèà panzà.' 
ipp. Ma àentt . ì ’ ■ ■ • ■ ■ 

Emi Basti; Ippolito; ' • 

Non accréscermi aff:hno; - ' 

^-Chteditiii al padré mio, ma sentii in^iiiÌÒ.‘ 
Itàù. Ma .q'ùattdb Jascerète _ 

Di fab l4 sputa àéhno ? ' ' \ 

itof. Èrtiilii, ^ Emilia ; " • 

Tu Éi sei fitto ih testa • * 

Di ^ròvif le mie ràaai’sthmhMtthal 
Emi Ma ìo.i . ; 

Rof. Non più ; la càrd dottofinà . 

O d’ Ippolito sposalo in (in Codvèilto 
A itìorit disperata; • ;* 

F 4. Aiit. 


(a) P^riè,' 
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Cai. (Sostenete l’ impegno, e tollerate , -, 
Qualunque impertinenza; j 

Soc rate fu l’ idea, della pazienza • ,• 

Diogene Laerzio parla chiaro ,) ; 

Tarn. E di me che può dire 

Il mio Sigriol- Diogene Laerzio^ ^ , 

Forse sena» parlare » , 

Non mi lascio da tutti bastonare? 

tal. (Certissimo: èd il mondo 

Perciò vi chiama Socrate Secondo.) 

Jxor. E ben j che si risolve? 

7 am. Odi ^ gafiula pica: , 

Noti è più Mastro Antonio 

Quel Mastro Antonio , che fu Mastro .Antonidl 

Sta sottoterra ascoso 

Il tartufo odoroso; il porco immondo 

Lo scava col suo grugno ^ e quello poi 

Si fa cibo di Dame , e di alti Eroi., • 

Stava così sepolto ' 

Mastro Antonio tartufo : - 

Il porco io fui j che lo scavai . Lo tééni 
Alla mia Scuola ^ e in men di sette ^òrni 
P'ilosofo divenne Mastro Antonio : ^ - 

Gittò ranno j e sapone, 

Vestì la toga, e diventò Piatone,,.' ' 

J\o}. Ma dimmi, arcipazzissimo , 

Tu comme insegni ad altri . ‘ 

P'ilosdfìa , se appena sai di leggere ? 

Tarn. Àpphnto perchè Sono 

Una bestia solenne, io son Filosofo; 

Chi fu Socrate? un asino. 

È te ' 

(i) ili secretò d D, T ammarò » 


te io proverò /Mai nop parlavi. 

Coatuir da ic , ma domj^iujlava; sen>p,re : j 
Chiaro segno evidente j . . i . . . c . j c ) 
Ch*era una bestia, e hoà. sapevi .njente^ì;^ 
£d io maggior mi stimo 
Fjlopfo Xii lui y per la ragione, . • 

Che ogni qual volta lo. voglio imitare $ 
Nemmeno sò , cl^o cpap .^mandare . 

Kof^ «Orsù non pii parole. - 
‘^Tammaro, sentii. . i . 

T^rn. Ah? non guastarmi. il timpano 

Con quel nome .Volgar : chiamami '^ocritP 
E tu 4a questo istante ' > " ' > 

Ti chiamerai Xaritippe'j . : 

Essendo, questo il. nome,, . • < 

Che avea quell’ alerà indiavolata. moglie-.’... 
Di quel Socrate primò;. Tu,.tip>a filslia," 
,Ti chiamerai SofrQsjne^ 

.T-u , .Calandrino yvStimia ; è tu Lauretta , 

(. Saffo, ti chiamerai . , . ' . 

Lau. Che baffo , e zafRo. lei mi va 'dicendo , 

10 non lascio il Inio nome • . " • . 

Tarn. Non lo lasciò . , .... . .. 

L’ hai da lasciar ti dico . . j ; 

Chi sei tu, poltroncelia ? ... -> 

11 patrone son’ io ; ph questa è bella- ; . 

Eoj. Oh Dio I oh .pio la testa ... 

Tarn. In casa tuia , . 

Voglio', che tùttò sìa grecismo: e voglio 
Che sin’ il cìn, che, ho meco , - • . - 

Dimeni là sua coda àll’ùso grecò. 

Roi. Non posso pii. Tanàmàroj patV» chiari: 

P re- , 
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O registra il tervéllo , ’ 't ’•»- 

K non parlarnli più di Mastro AntOfild | 

O farò . . . basta . . i basta < ' ‘ 

Téiìt: Xkntippé^ _ =' • ' 

Mia fìgiia è di Platone , é Ik mie ^palté 
Sono al vostro» comando . Ho fatto talci' 
Filosofico callo, che all’ ingiurie ' 

l^on sol non rni risento^ - 

Ma ristesse mazzate io piò nòn ientò; 

Rof. Mi burla il perfido: voi lo vedete? 

Non pòsso questa mandarla giù; (à) 
lìiu, ^^Ma che vergogna ! sftmpte starete 
Cd/. Col fiele in bocca a tu per tu i 
Tàm. Non reme Socrate : hort la tenete 
La mazza aifina la mìa virtù. 

'Emi. (Barbari Cieli , più strali avete? ' 
Ifp. Tiranne stelle^ non posso più;) \fi) 
SCENA li. 

J>. "Rosd y Ethìlìa y Lau ritta y e lppollt6 , 
Ipp. AH, Signora, pietà di un ittfeliee ; 
Èmt.ÀlL Ippolifò fa qui! 

* Ipp. Sì , bella Emilia^ 

Qui celato ascoltai ' > 

Il decreto fatai ddfa chià iùortd^ 

E già vado a tìiorire .• 

Emì. ingratissimo €icl , questo è martire ! (<0 
Lau. Coraggio , Signorina , 

Koj. Animo, buon’amico. ' Jppj 

(a) Si avventi contro il marito j 

(b) Parte D. Tammaro , condotto i’«* dà Cé*. 

landrino .> , 

(c) Si fa avanti,- 
(d> Piange, 
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fpp. qual- «perJin^a , . .* ' ... ^ 

Se U^destino crudel ^degnato è nteeó ? 

j^,bq di^bit^r, che ,Uoni|a Rosa è tecq; 
Sappi , che costei y 
Fiucchè s{; £qsse uiu mia pròpri^ figlia» 

Nè la yo^liq veder ’precipuatà , 
fpp. Ma co^e qppqrvì mai 
Alle barbare nozze^ stabilite 
Dal suq Pad{;e inumano f 
Z?oj. MI pppoffò con- U senno, e colla mano 
Lau. E voi farete |1 glorioso acquisp. (a) 
Roj Udite : il» pgqi d'^perap caso , > 

£ che cadesse il Cielo , ad una fu^ 
lo vi aP'i>^9 via, ed anderete , 

Ove vi goida Amore , ; ‘ , 

Emi. Tace^V^ qI| Qio! che oh si aggliiàcfj» ilcord^ 
Rùs. Come sarebbe a dire? ^ jT * •» 

Enti. Vorrei primtL mo|’ii;e | ^ 

Che macchiare^ il catidor della mia stiipìi^ 
Cou un atto villano»,. ' ‘ r» ■ 

Ro$. Oh^^^ xasta Penelope, di Agnanq^.. p 
f^*u. E 9ej.pap^ vi. affoga f. . . 7 ' 

Emi. Del mio cuore ^ • 

Un sacrifìcio al mio dover farei , ' ;* 
Ros. Sposarcsti jj'barbief ? . ^ -•pji'!’ 

Emi. Lo sposerei., --x 

Ipp- Oh tiranna vlrtV, ctiè rq» ' r 

Ros Oh .pngni, jn^ faccia , phe perdete .teppìpo! 

Eh ,yia..|a .caca Signorina 
5 i,;Si pqiisca quVglj* occhi, 

^ lasci le sentènze a i tribunali . 

' . La , 




5 OIV' fS » 1.'’, 


(a) Ad EmilU\ 





/ 





A T T G» 


^aa.rosa , ed un giacinto ' 

5 e [jorcate Uniti in pe‘ttò , * ' * 

Bel piacer da quel mazzefco' ^ ' 

Bell’ odor, che n’uscirà. 

Ma se a guasto tulipano 

Voi la rosa; poi 'unite » . - 

Qu^irodor più nòn sfedtiire 5;*^ ' ' 
'Quella ro3a^ m'prcirà . , 

Signorina « si stia bene *. '* 

Lei giudizio già ne tiene: 

Già capisce , come và . (a) 
scena" Ilf. ' ^ 

' b. Rwa, EmilUf è Ippolito ^ ^ 

Jpp- Ty^Isero mè^ ' ■ ^ ‘ . ‘ 

Kos. XVJL Non ti avvifire , amico; 

-In questo jinnto io vado' 

Dal ,raio Socrate bestia^ , 

O per farlo disdire, 0 per cucirio''*^^ 

In un sacco di tela j c seppellirio . ^ ■. 

Jpp. Fermate: forse ^more 

MI suggerisce, un^mezzb , ^ j •' _ 

Facile più per ottener; r'Emilia.i^ , 

Purché d,’ esser naja sposa ' 

L’ ingrata Emilia si contenti peri ; ' . 

Emì. E perchè tanto lacerar bi‘ Vuoi "? 

Jpp. Vostro marito gii non mi cónosce : (J’^* 
Voglio abbordarlo , Té Elicer , che da Atene 


(a) ' harte , 

(b) Tra esso e X), Ros*i 


Pi 
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|q venga adoratpr iioiire': 

E dàndo véntcr' afìe sue pàize * véVèy^ ' > 
Gli chiederò la figlia • ‘ ‘ • t -r r l 

^pj. E ben" tentiamo questa «nldà 'ancora ; 
Ma vedrai , che tra poco ^ ‘ ‘ 

Pur dovremo yeniré'aì taglib’,’’c al foco, 
Andiara .{*), ^ ^ 

ÌPP> Crqdel^ , ad finta ‘ ' 

Di quel tuo core ad acquistarci iq vado . ' * 
Ma che ti feci alfine I ’Aififi che dissi 1 
Parlò la figlià allór ; tna iq òjgqi istante^ 
j^oii sai) coinè mi' parla* in ^sèfi Taifi^^ 
Pugnano nel paio petto' ’ ‘ 

<■ ' L’amore i éd il dispetto t “ ‘ . 

■ È la fatai fiontesq •' * ‘ ^ ‘ ^ 

'Nnrt ò dècìàa ancor, ’ ^ 
poesto dell’ silta impresa ' ^ 

. Qià vìncitor si'cred.ey *’ 

* ■ Amòr'^pètò hofiicéde, 

Ma non tfiiSptra'Amor» (à) ' ; ' 

'S P £ M A 'IV. 

Ho}iarìo ritiro di Verdure coii qualche Fontana: 
'j "' rinirtiro vV CulàtidriHo r. ‘ ^ 
Olmia, non replicarmi'. Tù già sai , ' 
O Che oggi ^nno appuntò * 1’;^ 

Quindici giorni « che!' non yèdo lètto 'i , 
Ifeiisandòviche fltttìra'"'^ 

La Storia mia non si è stampita^ ancoVa ; 
Onde tu adesso devi ’ 

Partire per la ffrecia, . " i . A 

'■ ■ ..f, tr 'V.; . , : ; ir. - «.noli ..iif ‘ 

XAPvtt. ■ .. V:...,.,, 
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C4’ Per la Grecia 1 . , > 

yam. Signorsì, per 1* Grecia^; la ritroi^ x 
Diogene Laeraio , , 

Baciali da iaU parte il calam.aro 
E digli , che non raapchÀ 
pi scriver la mia vita, 

Acciocché possa poi ^ 

Esser un tomo anch* io tra’ comi suoi} . 
Cai. E. dove il troverò l 
T^m, Puoi ritrovarlo, , . 

Verso, venturìi ora loeno un quarto 
l^.el portico di Atene , ovq ho. sagn*®. ^ 

Per certissima fama , 

Che và a giocar con Senofonte a Dapa ^ 
Col. Ma partire così tutto di un, botto 
Per dir la verità Malestro . Socrate 
Non me la sento y sai ? 

Tarn. Per la Dea Cerere 
Mi dai orror ! Djranii y insfpienqe Siawa.j^ 
Che cosa spinge gU asini ?, 

Cai. Il bastone . 

K!ara. Benissimo.. Chi i. quegli ^ 

Che al camrain di, virtù spingo i, Discepoli | 
Cai. y Maestro., , 

Tarn. Arcibene^’ 

Or il Maestra essendo i 

Lo stesso che il bastone y gli DiscèpoU 
Ch^ sono poi X 

Cai. Sono gli asini , , . < 

Tarn. Dunque partir tu. dei». ^ I r 

S^^ il bastone son’ìo, Pasin tu sei. 

Cai, Son convinto : ubbidisco. < 

“ ■■ , / .JWs 




-T 
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Tiw. Simia bibliotecario , hai ta notato , 

Che ti ho convinto, interro^ndo ? or dimiìiij 
Dov’ è chi asserir possa ' ;■ 

Che io* Socrate' non sia iti carne ^ e in o%s9t‘ 
Cai E chi R) può negare?' ' • 

Tarn. E pur Xantippe • ■ ' • . v 

Mogliema il niegaj ma che vuoi'? h sorte. 
Di noi Sccrati è questa. o': ••• • { 

Cai. Per Erco'lè’ Ch’è verOJ- ìj** » ì . 

Che Roa- 'quell* altro ' -< '• 

Socrate primo colla moglie ina?" > ; 

Ingiurie^ Oltraggi, scherni;., i" - " 
Tarn Baste nate- .. . .• . 

Cai. Di queste .veramente non na parla . i i‘ 
Diorene Laerzio, ' - >. T 

Tarn E ben : ne parlerà nella mia vite; - j 
Cai. Dice' bensì , che un giorno 

Saltando a quelja certo umor bestiale. 

Versò* in resta 'al Marito W orinale-. 

Tarn. Un orinale ^ oggi Xantippe voglio , 

Che -me ne- versi in testa ventiquattro,* 

Da Sberate onorato , 

Modugno.rai vedrà^-tutto allagato. 

Cai. Dunque sospenderò la ntia partenza. 

Fin che sìa fetto il caso, 

Xam. Oibò; non voglio , 

Che a scriver la mia storia sì ritordi. 

Partiti 'adesso adesso , e quando poi 
Ad ottenere arrivo . - 

Il Soeratico bagno , te lo scrivo , 

Cai,. ( Dunque partir dovrò, senza vedere 
La cara Cilla mia ! giugnesse almeao 
Tonu Col ' 
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cól padre- su» Piatone , J, 

Pria della tx»ia partenza . i 
Tarn. SìTC^'^ cos’è| borbotti'? 

CW-. PpnsayQ , iquaie fotnrna di deiiar^ . 

Mi dovfte coniar- p?r il. viaggio. - • 

Tarn, penarpl'ah che tnaj dici! 

^ *ÌNel regno fìlosolìco , 

'La paro 4 denaro un eresia. 

Povera e nuda vai filosofìa 
Ctì. E che diavole» mangio per la sjrada^ 
Datenji qbaiche- Inrpe . d.» ; 

Tarn Ha ghiande il >0^0, pd acqua fresca il numf, 
£*4/. Oh in quanto a questo poi-... 

T*fn. Nqn pilli : taci : obbidisci } e parti adesso» 
Ti bacio ) tinaia mio . 

Cél. A rivederci . (Cani Olla, addio.) 

(Ah che il core mi si spezza; 

Cilla mia, pop pofw p'^*) 

Me ne vado ; e prego il -Cielo » 

. ' Che a misura del suo zelo 
' '-•Gridi ognuqo dalle ... dalle j 
A il paston per le ?ue spalle 
Vada sempre ?u, e giìli 
Onde possa nella storia 
La sua gloria andar più su. 

Signorsì , sto singhiozzando : 

Così vado discacciando, 

Dal mio cor la debolezza ^ 

Per lasciarci la virtù. 

' ( Ah che il core mi si spezza : 

' Cilla mia « non posso più . ) («) 

l^a) Parte , 
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5 C" E N/ A*, y. 

X ammaro f CilandrAno ^ thè subito ritorna, 
e poi Mastro Antonio , t CU la , 

Tarn. OÒcrate, iiv questo tuo , ^ 

O, Solitario ritiro, or va pensando j 
Come possa Xantippg oggi pnorarti 
Dj un orinale, in t^sta , e imipprularti. 

(‘tfi "Allegrezza , allegrezza: 

E’ arrivalo Platone colla figlia,. . ^ ^ 

Tom. Oh mip 'plotone ! oh lubrica fontana 
' Dove bevono i Dotti, (a) 

' Ant. Anzi zampillo, delli tuoi pohdptti,. “ 
A tte , mia figlia Aspasia, ' ‘ 

Vasa la majSII % Socrate. . ‘ 

Cll Schitto' la manol. nè? ’ ’ 

Ant. E che borrisse , . , * 

Vasarle puro ... rao te lo, deceva , 

(^il. E che saccio , Gnupà : co Gnorazia 
Nuje nce va 3 a(nmo ’nfaccia. v / 

f, M ,f _ _ • ^ il ^ t t\ 

Ant. Ma ì ommo, nenna mia | ^ 

Non se vasa, eh’ è cacca. . 

CU, Forcami , 

Cai. (Bella semplicità che ps’innàraòri * 

Tarn. (Quella, innopenz^ n^. rapisce ! ) / \ 
Ant. Sparate, , i 

Venìmnjo^ al postro qpàtenos, ' ' *., '. ** 

Sappi, ch’io sono ^stato, j , . , . T . 

A conzurtà, l* Oràcolo ,i. \ ^ 

Nella Grotta Miovdà . 

Po sapére , chi fosse. ' 
iP maggior sapio, d^q fa Mqsnagrecia : 

(a) Abbraeciandolp 


'è Z' 


? 


V) 
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t.. cierù pccotare , ^ - - 

Che nim*ah“ho ditto , eh erano ' 

Li Sacìardbte ‘de lo Nùrarao Apollo,' 

Dap9 che mm’ hanno ’ncuollo ' . ^ 

Aftizzatp li„cane‘, e consegnate 
Certe pòche vrecciace a li fiàette ^ 

Da' paife'der gran Deo; lo capo Buttero ^ ^ 
O sia lo capo Saciardoto lloro , 

L’aracolo mro’ha ditto: ^ .. 

E ccà no cravohe irrpe l’ha scfitco. ( 4 ) 
7'am. Che , cartaccia bisunta . . 

Mt. Te ‘io 'credo : 'V;"*' '‘'V ^ 

Si nce teneva dinto arr'avoghaw ' ^ , 

Lo Saciardoto quatto niozzaftllc ? ^ 

Tarn. Via leggi . Questo Oracolo ^ ^ 

D’ intendere inp preme . . " 

yint. E sà che romano, eh è ? leggtraroo nziem^ « 
Tarn. ^ Sà che sà , se sa , chi sà , (^) ‘ 

Ant‘ Che se sà, non sà, se sà ; 

- Chi sol sà , che nylla sà , 

Ne sà più di chi ne sà , ' 

Tarn, ^ttera l in questo Oracolq ^ 

Io ci trovo espressate . 

La battaglia de’ cani r è i® sassate 
'Ant Fegurate , che rom’ anno ^ 

Acconciato li ‘crine pe le feste • yc) 

Cai. Dunque tu mi vuoi.'ben^ I ' ' 

CU. E de che rouodo. ^ ' , / * , . 

Io volea tanto bené a nò mosCillo , ^ 

(a) ^ostra ùrtà carta succida , 

(b) leggono. * / ' 

(c) Restano rìjlettendo la carta . 


. 1 


4 * 
^ t 
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fe ghiusto, vujc V* assémigll^ a ohUlor .• 
Vedile mò ? ‘ -, j . . . 

Cai. Obligazion , che. devo ; , 

Alia S gnoi-a raaclre . Il compìimenta . 

K’ «tato assai grazioso. i. .. ,. . > . 
Tam.Vi è in questa carta un gran mìsterio aséod< 
yuì ci vuol -nflissione .. Orsù , mio Plato# 
Qui resta meco : ho da. parlarti . Simia ^ 
Conduci Aspasia al suo quartino. 

Cai. Andiamo . , 

Cil. Jammd. Si masto Secreta ^ 

Si no ve fosse scolnmcto ^ 

V’àvarrìa da cercare no favore , - 
Chiedi, mia bella Aspasia. 

Cil. Vorria fa no màmrauocciolo, de pezze ì 
Tarn. §ì eh ? 

CU. E ncc vorrii 

, Nà pcttolelid de cammisa vecchia * 

Non sapite ... pazzeo ..i 
i'am. L’averai, ì’averai 
Cil. Uh bene ràio ! ^ 

Serva vosia i Gnupa <ia mi vuo hledte t 
'Ant. Chiù capo, figlia mìa. 

Cnl, Quanto è innocente! {a) 

S C È N A VT. 

1). Tammaro è Mastro Antonio i 
Tarn, Q*Iedi , Platone , e allunga 
kj Le crecchie al mio pariar . 

Ani. J.)cponI pure . 

Tarn. Dimmi : chi sono i Cittadini ? . 

Ant, Puorce * 

P 3 ‘ ; ^ talli. 

(a) Parte Calandrino con Cìlla. 
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Tarn. Io iion f«irk> di quelli 'di Sorrentò 
Degli uomini ti parlo . ' ’ ^ ' 

Ant. Scusami: io non capj'Ie be favelle. 

Tarn, La Patrià-, come vìve ? - 
Ant. Co le ielle . , . > v 

Tarn. ìAó'n dico questo, diavolo. ' 

Ant. Ma oggi per lo piil nella mia Patri!’ 

Cosi si scampolèà', facenno macchie . ' 

Tarn. Non dico*^ questo. ' 

Ant. Ma si tu mrae ’mbruòglie 
Co St’ argoroiCnte tuoje. 

Parlarne ) seni* addimroaùnarme niènte;., 

Tarn. Sempre domandi Socrate sapiente . 

Ma porierò più trito . t Cittadini 
Son figli delia Patria ; e questa vive 
Ne* figli delli figli . ' ' 

Nati dà i figli delli figli' suoi : 

Io sóflo Cittadino , 

Krgo devo ttllà Patria i figli miei . 

Io per lei vivot e per me viva lei; 

Ant. Viva ^ Socrate , viva ! Io non capisco 
<3uél che 'dicij ma sò ^ che dici bene, 

Tarn. Non Sei solo a saperlo. Or dì : tba lìglià ^ 
Cotti’ è inclinata al mascolino genere? \ 

Ant. Sè nce fa tanto d’ uocchie . 

Tarn. Bene i la Sposerò . Colia mia Patria 
Ksser non voglio un Cittadino ingrato. 

Ant. Ma tu non haje 'mogliereta ? ' ! 

Tarn. Socrate n’avea due. 

Ant. E quann’è chestO'' 

Salute, è lardo viecchiò. 

Tarn, lo vado adesso 

Dal- 
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Dall» mia’ moplic massima 
Acciò si abbracci la mid moglie minima» 
Tu qui ibi aspètta •* I 

SVnt. Và colahno' "buono ' 

Tarn. Oh Socràté felice! ; . ) 

Non altro àlfìn ti manca ^ 

Che Òa Xihtippe 'un orinale in tetra, (aj 
^lit Non ‘dtibbitar j che roceasiohe è chesta: 
SCENA Vit. - 
Mastro Antonio solài indi D. Roia i BmilUA 
, Lauretta i é Ippplitb vestito alla Qreea 

N Oii c’è che dire; Sotracé'* 

E’ ommo grahhe , nta Pratotié paro^ 
Vide;, ca don Jjaièea.- 
VI ; . c’avà'rrapgio letto cinto vote ' 

Li Rìalé dè Frània., * 

Aggio lettura assaje dihtò a ttà panzà; ' 
j’pjo. Ma àentì .ì ’ * • ■ • 

Emi Basta; Ippolito; ' ^ 

Non accrescermi affihno: • - 
^■chiedimi al padre mio, ma sénti ioj^hrio.* 
Laù. Ma q'ùaifdb jascerète _ 

Di fai là 'sputa ééHno ? ‘ \ 

ivo j. Emilia , Emilia : ... 

Tu Éi sei fitto ih testa • * 

Di provai- le mie maai'àthmitajìttha^ 

Emi Ma io.; . ; 

Kos. Non più ; la card dottoHnà . 

O d’ Ippolito sposa , o in ila Cohvètlto 
A morir disperata ; • ' 

P 4 


(a) Périd,^ 


D^itized by Google 



,-/A T- T: q 

Ant. ( Naml di Fregetonte-, la mia Fatai (a)- 
Mi ac<;ostera., ) , / , c 

Lau. ( Vedete Mastro Antonio . ) ■ 

Kor. ( Quel birbo è qùì ! voglio svisarlo , J 
Jpp. ( Piano: ■ ' , i 

Se qui rumor ^farete , j 

,.yoi. gl’ interessi miei rovinerete. ) 

_ dinf.,Doanei dal.^iel pozàà cadervi in testé 
Giove disciolto in perle >. 

^l/pe^no ruotolo Tuna. , .. , 

*^oj..Ah .ah, ah ah ... 

Anti Gnò ? rame ridete ’nfaccia I . . 

Questo è n’afffUDto . . . {è). . 

XjOUì Ah ah ah . • • , "f, , j 

Ani. Tq.phro ? ' 

Ipp, Oh Dio ! ah ah ah ,ah . . 

Ant.^Fotz\ osservi? ^ 

E che ‘sò quacche smorfia de taverna* 
tpp. Chi siete Vói? ' 

Ant. Fratone.^.. , , 

,lRox. Chi ? -, . >..rt 

Ant. Piziont . . k .•-l;.,,. 

Non sapite Fratone lo Feloskcp* . 

Jvor. Tu filosofo ? • . ! 

Ant. Io * 

Roj. K .in. che,, consistè ... 

La tua filosofia? , 

Ant. K io mo che saccìo ?. Ve dcrria bo«cIa._^. 

Ma^Spcgte, Jo, ssa . , > 

Jpp. Ób che babbione ! .(c)., ; 

(à) Ai’veJenJosì di Èinilià . (b) Piccàìo, 

(C) Lo deridono déndogli delle spinte. 


' t 
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'Lau. Oh che tósca da farne un lanternone 1 
■Ant. Non vottate*'. .. o mo faccio v , 

•# A# . 

Fratone e buono fora canstnesolà ! - 

•JSmi Ma lasciatelo andar , non l’ inqiti^tate ; 
■Ant, E n’auta vota co, s>to riso ’naateco ? 
Chesto che bene a dire? 

O- tnò ... pò dice ca vi la mmalora*vu 
Ma jammoncenne a cancaro , ! . : 

Nnaijte che se. vedesse pe sto riso , ^ 

No sapio de la Grecià , muorto ’nipiso ^ 

Ch’è stato? chp'bedite, , i 

Che rame redite • nfaccia f 

quacche niamtnupcciolo. 

Fatto de carta straccia? 

Mmalora sò Feloseco ■» 

Co tanto de scagliune , . , . 

E appriesso li guagliune " ^ j, ^ 
Forzi li tricchi tracche , . 

-Mme veneop a spara i . ... 

Ved’osseria^ che smorfie i . 

Vi la tentazione! t 

'pò dice ca ,]Pratone ^ 

Te sguarra. nà Cità.' (a) > .» 

S C 'e N> a Vili. M,‘ 


i5. Rosa ^ ÈmilVa Lauretta, Ippolito, ,e poi 
D. Tammaro. 

Ros. 


Jpp. 


'■M' 


A può trovarti uomo più sciocco ? 

Oh Dio! ... 

Per qual figura palpitar degg’io! j > 
Roj. Tacete : mio marito. 

Fatevi avanti voi ; noi qui da parte 
: * Os- 


(a), Patiti , 
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Osserveremo ■•"* '■■■’ ••• 

JSmi. Via, perchè v'óìeirè''’ ' ‘ ’ ’ 

Ingannarlo così?" ’ ^ • 

Kor. 'Non tàn^e Amorfìe •, ; 

Signora botca’ della^ 9 ' * 

Che g.à li priilì me' li sento ijuà.", * ^ 

’kjau. Eh 'vìa; hórt siate, tanto dclicatt (4} 

Tanì, Xahtippc spiritata } • ‘ ' 

Or Che ti ^oglib'} nòti 'ti trovo :td‘‘io 
Sento bollir hit in gola ^ 

1 figli} roririàle , e ia figliola . ’ 

Mà qui dov’ è Platone ? ' 

lyp ■ cràte'} óniKdcl Mondo j ti' desidera 
Ippolito salute. . 

1 Aìi^. K tu chi sei? ^ 

Ipp. Uri g eco adorator del tuo gran nome; 
Tarn Ui greco! un greco voi! 

Ipp iSiicqui in Alette < .• « 

'jLain. Gi eco di Acent l ofi mio Signor nìagnifico! 
Che- Fortuna ! . bàciaraoci . . . 
lo per Atene mi farti 'scannare . 

Voi dunque mi sapete ? 
ipp. Il vostro eccelso Hómc 
Rimbonibà in tutt’ Atene . 

“tani. Ateh'e ! ( Ah dove j 

Dove tu sèi adesso,’ , , 

Xantippé iodemoniàta ; che non sè.nti } 

Come rimbombai Atene. Sciocca!) 

K bene, Signor Greco, vi dobbiamo 
Rendere alcun sèfVigiq?. ' 
ipp. Altro* non chiedo dall’ eccelso' Socràté } 

he 

(a) L« dennè si fumò in disparte per iieoUarèi 

I ^ 
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Se non che accetti ih dono alcdóe poche 
Rarità della Grecia; • ' 

Tdin: TSIio Signore v (a) ' 

Jpp, la primis vi. presentò in questa sCattòla 
Due nottole di Ateàe imbalsamate . 

Tarn.* Due ttotfolb-di Atene! Mio ' Signore j 
£ 'corèe rèa! potrò levarmi questa ‘ 
Suprema obbligazione ? • 

Ipp. Compatite ; • 

Son baga'^elle *. 

Tarn. Bagattelle ? io quéste . ' 

Bestiole imbalsamate 

•Un tesoro le chiamo . t ■ 

Due nottole di Atene ! c che burliamo ? ■ * - 

> S 

Jpp. Queste tré càrafìne son ripiene 
Dell’ acque de’ tre fiumi , ' ' i 

Là nella Grecia rihotfiati tanto. 

' ' II' gran Meandro', il Simoenta,'é il Xanto; 

Queste son vostre. 

Tarn. Mie ? io rèi subbisso 

Nella mia confusione. , ■ . 

ìpp. Corèpatite : ' 

Queste son bagàt'tellè. ' ‘ , 

Tarn. E vói chiamate 

Bagattelle tre fiumi? , - 

Questo è regalo , che può andare in> manò 
Di un Caracalla Impérator Romano. •• * 
Ip'p. ( Io crépo della risa . ) , 

Éini. ( Nòli posso piò • • • ) (^) . ., . . 

Kos. (Fermati ' '.i. •••> t i 

(a) Umiìianjosi , '' ' ' ' ' 

(b) RisoluU si accojia al Pa^rt,- 


r ^ by CttJii^Ic 


t.f. CV 

Zàii. ( Dorè ahdaté ? ) .. ^ ' 

£^rn:. (Ch’io manchi di rispctcè 

Al Padre mìo, voi lò sperate Invano . 5 , 
Signor Padre .. . ; - ». i. 

Tarn. Ohi qui siete? , ’ ^ 

Sofrosine, Xantippej^ Safro- .. .^allegp:«, « /V 
l^oi abbiamo un tesoro ... .^ I 

( Appropdsito: sopra (4) » > 

, Sai , se vi sono ^li urinali pieni?) 

Kos. ( Che -mi domandi, porco?) 

Tarn. (Signorsì: tu.rai dcvi<- • 

Ruttare in testa mi orinale. Basta: 

Poi parleremo.) Scusi, Signor^ Greco .jj 
£/;r/^ Che Greco dite^ voi ? wl’^ei si fìnge, 
Per av^r‘»i da voi con questo inganno ; 
Confesilo , òhe ci amiamo- , 

Per quanto amar si può ; ma ì’amor raitì 
Giammai non giunse , ad usurpar que’ dritti ^ 
Che sul cuor di una figlia 
Tutti del Padre son . Della mia mano 
Disponete voi dùhque. Il vostro impero ^ 
'Qualunque sia, rispetterò. Son iìglia , 

K al mio dover costante 
Nel cuor saprò sacrificar l’amante.; 
tpp. (Virtù crudele!) (c) 

( Spigolistra matta!) 

Ì<oSé (La rabbia mi divora.) . 


(a) In se^i^itf ili/ moglie i , , . - 

(bj.fartr. ' • 

(e) Si aèhandpna su di uri poggio. ^ . e dì in 
un forte pianto ^ 1^ , 
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Signor Greco fai cario , ' (<<) 

Questi sono'ì suoi fiumi, it i pipistrelli» 

Se ne torni iif Atene : r ; . , 

Gli auguro buon viaggio, e si stia benci.’ 
fpp. Ah che mi sento soffogar dal pianto l 
lam. Oh gran Mondo briccone ! 

c Vuoi V che Urt^' Socrate ancor tenga il lampiope) 
fpp. Lagrime mie di affanno : 

Sospiri 'del mio cor, 

Air idol mio tiranno 
c !.r/- Spiegate il mio dolor. 

Ma che mi giova, oh DìoH • • * 

• Fiangel'eVt sospirar, ' '' ' ' 

* •' Se ingrato l’ idol mio ' ".7. 

Non cura il mio penar,’ ' - ■ 

Ah se crudele in seno' ” - 
- Non ha' pietà^per me'i " ' • - _ 

Un fulmine, un veleno' ' '< 

Ditemi almcn dov’ è ? l,c)' ' ‘ 

Ifdu: Va col démonib in petto: -‘i- i 
‘ Non voglio abbandonarlo il poveretto, (</) 
SCENA IX. 

' D Kosa^ e 'D. Tammariy, '' 

Ror. "jVTOn sò dóve mi sia. . , • <• • ' '> ' 

rum. Fermati ‘j- moglie , ‘ ' 

Deggio parlarti - ’■ # - 

. .. Hot: 7: 

(a) D»pa ^‘àakhe rlfiéssione , 'così parla con 
tutta l(i flemma , e gli ^rejiital set li regali'’. 

(b) Sul poggio tra ì^ '- HeBilmenté 'lagnandosi % 

e poi ne ir agitazione si alta . 

(c) Farte disperato* ; s.'., i . 

^d) . Aó’ , 
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^os ( Affetterà dolcezia : <• ' ' 

Forse chi sà, )o vincerò. ) Che | 
Tarn. Siedi , ed ascolta, come, _ ' ,, 

Colla patria ho pensato. ^ " 

Rendermi. un Citt^j^lino. benemerito, - , 

Roj. Socrate è stato sempre 
< Un uomo degno, ec^ io, sciocca piccone ^ 
A torto tante, volte ^ ea- i. e.'i 
L’ ho bastonato ; mi da ora avanti 
Sarò con lui un oglio. ; • 


Tarn. E questa appunto , uao^lie mia , non voglio, 
S* inselvaticherebbe / . . 

La mia virtò^ senza 1^ tua molestia . 
Bastonami, cuo£ mio , ;come .una bestia. 

Kof. Nò », masitino mio , 

Questo, non^ sarà mai : ^nzi tu devi , 

Qualora io manco , come un mio Padrone^ 
riglìarmjl qql bastona»,. , , ; 

Tàm. Eh, caro mip tesoro, 

'Così mi avesse. Socrqte lasciatp - ,, 

Qi)alche esempio di questi , chp^ a quest’*ora 
Ti avrei già rotto un an^a 
Ma che .ci fai, ben mio IJ’escmpio manca ^ 
Ror. ( SÌ, maledetto, toccami.; , . ' : 

Vedi , quel che puoi fare , , , „ 

Che ti fò, colla testa, caminfue . ^ ^ 

Tafn.ÌQr ritornando ai quatenus : 

r Pei; o^ligarmi ,'h, 4' 

Indovina,, ^^ftiippe, > , , ^ \ 

, Che" ho pensa,to .di farc^ i,. . ^ r- ;o) 
Kos. E che sò iq,. . ... ... ”5 

Tarn, Ma pure ? ^ - ,/j 


» 
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^os. Qh Dio! finisci 
Di darmi corda: di, 

Taiit; Senti , e stupisci . . ^ 

Voglio pigliarmi un'altra moglie.,, 

Kos. Prj^ (4) : . . ' - . i-v 

Pigliar, pi. -.pps^a. U piajfolp . Bricconi! 
Dunque jo speri ve4ecmi nwru? 

Tarn No, cara mia, t’iqganqu .j 

Socrate prinao in un istesso tempo ^ - 
Ebbe due mogli, c due ne voglio anch'io.* 
Quellq da qui, e tu da qua. Che farse 
Per sostenere il pesQ di due mogli " - 

Non son ricco abbastan^? ; i 

Hj. tiofa robba , che ny soprayanzt., ^ 
Rox. ( IjQ, npn sp più che farmi 

Con questo matto, ll^sp^q^te, ingiuflf,^. • 
Non iQ..^ * 5 po|ooo p'ù .. Tficchiamo. v«| . ; 
La' strada ancora della gelosia. 

. Forse chi sà ? ) Tu d|ijiique, . x 

Sei risoluto già? I, •, 

Tarn. Risolutissimo. . . 

JRoj^ F. eh’ Sposa? 

Tarn. Aspasia : .... 

La £glia di Platone. 

Ros. ( Io l'ho da subbissar questo briccone.) 
£bben qualoia ypoi 
Prendetti un’altra moglie, 

Voglio un altro, marito anch’io pigliarmi : 
Ainch’io la Patria mia voglio obbligarmi. 
Tanti E.con quai fjgli ? questo, questo h il punto. 
Ma lo sposo sarebbe ? 

R<f. Eccolo appunto. ,,, SCF? 

(a) Saltar^^Li colle mani s^l viso . 

' ^ Ì2^* 
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^b' X T T O ” ^ 

S C E N vA X. 

) ìppoUto ^'e detti. 

't ■ 

Ttfm. bella! |l S'rgnof Qreco (i) 

Delli dde pipistrelli ìmbalsaliDatà 5» 
Koj. Questi sarà lo sposo taio . I^pohto^ ' * 
Dammi la mano,. " - - • 

Jpp. ( Collie ^ ‘ ‘ 

'Cbe'^signiflca questo? y ‘ 

Jlos. ( Lo saprai :, r ' ' ' i ^ , 

Secondami per èra’. ) ' = - ' 

E ben, Signor 'Filosofo, - f ? r 
Nom Arte nulla* par che vi dispiadeìi 
Questo mio matrimonio: Due mariti* • ' 
Vo^b^àncor*So in tm istesso’ fe'mpa. ' 
Que«o' (fa qui i é tu da’ quà . ' Che forte {by 
Non son ricci atrèo‘r*‘io bastanteraenEe?'--* 
Tarn. Moglie , t’inganni ; non m’importa niente^ 
Hos. ( Bestiaccia. maledetta ' • - 

Non lo topea nemmen la gelosia! )"' ■ ^ 

Ipp. ( Questa scena io non sò , che cosa sia . ^ 
Tlos. E mi potrai vedere 

A\ passeggio al teatro, ed- al' festino • ' 

* Con Ippolito a fianco? i » 

Tarn. £ perchè no , mio bene ? assai in og|^l 
Si veggono forniti ■ 

Dì’ pazienza Socratica r mariti, 

Kos. ('Io gli darei de’ schiaffi; ma l’attacco, 

' Bisogna rincalzar con quel- vigliacco.* )y 

Sem*> 

I 


(a) ' Vedendo Jppofitty, 

(b) ^ntrafteendoloy- 


•*z 
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PORTI *iMAO. 64» 
Stmpre i» f^scV* '«erapiio in.’ giòco ('4/.* 
Noi st^ocaó,' idolo.. amara. . i ,'>o 
(Or che parlo ,, vedi iu| poCò 
Mto: TOarico cosa. fai t ,, 
cjcj l^onJ fa fiulla? ) vieni, quà v*» (5) 
Tu sei uomo j o sei -cavali oi.' j i 

fc '-Parla {.'di', ifispondl a- mel <' ■ 

Le finezze non son buon*^', I 
'Coiringiuiie non si zrù\a ^ ir. ^ 

. CTSi ot Nonr8i..arti«à col-bastoacs, < ì; ìT 
.Quest» tua.:è roalatti»,--.. ;., u. J 
E inalìà i .^...che; cos’ è^ ' có 
A h. else ilhpittoco .mi soffocai', 
Rifleetendo tal «caso., mio . .’iJT 
Fosse. quirlqueila Bizóca^, i 
Che mi fect uni* con ae.: i;iy ? 


^ . s,. q-.'E: TSr. A \'±i} • 

ISH* t'3 rJ .ì< l. • -i 1 r '*■ 

J^.-Jìiimftur.or,soti> y" intìi Cilla^y j 

z: fifoÀ MJS<rQ AntonÌA,. j' . 


T47n.’^TRaif»'*iefta^ Sft-avagame! ■" ^ 

. VjP.'.Necéisari» però : che setia* quésta 
TNon farebbe risako- la« mia wsta-’i'*'^ • ' » 
Cil. Socceta, rom’haj& portato «oheHa- petto! a ? 
Tarn. Che' pettola ,, Aspasiuccia : io' ti ik(y porta» 
Un bel marito. 'i.- - - ;j ;> •• > ' 

Cil. No(fòari*iO«feìiOf!t»j .ij ì;ì.. .jit-l ^ -* 
Tarn. Basta « 

TomAVy Q. 

(a) Con espressione a Jppolit.o, 

(b) Sotto voce «I suddetto. 

{c)d^'endendo per petto il marito. * 

(d) Parte con JfipoiÌtò.y ‘>v'i ‘ (c' 
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. .'4 ..T IT>:9'- 
Ca(. che sento!; ): .‘m "rrv^ 

Cil. ^ qoanoo i^ipe 

Tra poco * ...'.vj j' . 

^nt- Allegramente , Masw ,5ocratc f. 
V.Aracolq’ s^è sciuoyCp ^ .e tu- sj -sfat^ 
Da tut« jajiecato \ ' C 

Pc lo chià saptp ^e la iyiagnagr«cia. 
Tarn. Xol come? ‘ V * 


Ani. Si*;Wi »ei 

Tra i mostri della jprecia yarpi 

L’ Aracelo . d’ Apollo pari» chrarp'. 

“Sa che’'sà,'fC'9à, ci|i ah yi' 

Che se ah , mon' aiy so 'sàa - 
P(!‘ sol » ohe., nul^a: sài, . ' 

*Ne jà piVdi chi ne sài 
DimiOjfes t» bestiai 'Ar. 

Tanl^Si : lo^ a' sopj^ Pei . ^ , 

Ant. pupqùe il più sapio “della Grecia tei j 
Tarn. A te' itfi qmilio arcofef«Htt Apollt^'j’ 
4 nt. Orsù vieqd-a la ’Sco'l<^ a' fa’lezione , 
'ah Scolare tqojte .4 chcr quindi polcm vu,V 
Con «na maata «caoHo |lpMo:ailù^ 

Per Modqgnq in rrionfqrì, : V. . ‘ ’ 1 

Strascip'ar ti vogliamq,.. '.‘.i ii ■’ . a.ì 

^am. Or ctepa. adesso * ìjì .■ 

Xantippe linguacciuta? .i .-ijin* 1 - . : J 
La mia besp^ità fu conosciuti' : .Wy 

. ':'u 


,.r 


. > . :l ..i'- i 

. ' ù . :* \ ' ■ 

j^a) PéfU 


\ ■ .* 


m 


\ 
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, s- c -.S N- A< . XH. , . - 

e Calandrino . • ' ' 

Aranjè, ae 1 ha f^tra ivtaitro Soorctf • 
•' 4y*4’ .4^ ,n»4nc9 mn*’av« data 
Chello che m’ ha ’mpromjssq. . ,. 

C^/. pun^ue fanto ti preme , ^ ^ 

La proqicsia Socrate ! / - ' 

<Ti/ Sicuro;.., ^ 

VI, che specie: ae tratta. de marito, 

1^0 lo laaio de pede . . ..(^)- 

Ascolta , tagratt.: -e .pqoi, qoaìf laacian^. 
Dopo avermi ferito Ì ^ . o ’ * 

^il. T' aggio feratq ^ te^temmojiia ^psta ; 

Tu che mmc yaie y^noenno?. . ; 

Chesto me roaoc^ria de ghì fojc|ino. 

Cai. Non dicesti d* amarmi? ' : i 

CU. E eh’ è ataca qua j^ota d.^ ^orpello I ‘ 
^al. 1 ^ 0 , cara: anzi vorrai 

Ltl-. M: t amammo. , ? 

Cai. E mi vuoi ppif .fj^rico ? j 

CU. Tanto bello-.x / J , r ^ 

Cai. E se veaisae Taltro , e ti volesse \ 

CU. Mme piglio, a ^utm duie ; ohe oop po^^ssf ? 
Cai. Due mariti in un tempo l 
(il. Si, eh’ è tuosseco? chillo 

Si fosse bello ei^iù de ^e } pò inmicq 
Pazziarria , . , ' 

(fi. Ed io? ■ 

^aj Raecoght in frttUt le sue. « If 

. ripone in sofca • 

(b) Yupl partire^ , 

• • - 1 * 
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544 .. ' ^ T 'O ■ 

/Oli. Pazziarftsse co Gnupatre ttiio?' 

Cai. Mille grazie * ah ah’ ah bella innoc' . . 
jCil. Che 'àTli tu ride ? c]e Scigna , J 

Vi ca ,mthe" 'napésto , sa Non te credissè 
De trovare- oà 'locca : . • c- 

Ca judizio ll’aggio nQ'i'jà voce?, 

Sò feglioleUa , ^ 

Ma non sò ’nzcmprcce ; ‘ ' , 

Ca ie^ tfcrvella ' • • ♦ 

Le tengo ccà. 

j.r::: .:ib' saccio torcere: ^ 

Saccio felare i ‘ ’ ’ • < ' ‘ f 
' 'Saécio le gtloiamere 
Arravogiiare: ” 

E quanno è fcitf " 

Forzi le- zeze 

’ "Da la* fenesta ' ‘ 

' Sapi turno 'fa*. * ' • 

Vi mo. Don ProocolO | 

Sta figliolella . 

Si ’nzetnp^ecella ' . '* -• ■ ■ 

Se pò chiammà . 0*)- ' • ■ 

• •■‘■'e* ■' j , o • • t , i • • 


co 


/ * 



|[a) PurtonOf 


V . SCE-i 
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Pi. P-: 1 -M * 0 >: 

S C E N >A 
Sortérraneo^ o sia .Cancioa: destinata per. là 
Scuola, Aerate . In fondo di essa , rustica »ala^ 
|>ra[cteabile f per., la quale ^si. ascende ad un p%|[^ 
setto, che termina da ,^fo, eoa ' p()a picqol» 
porUu^iihllinci^c.. pi:aticabUe .H Da un lato; della 
Sceo% al^aajpqrta y dalla qqqlet per,, pochi 
lini si cala al piano - anche pr^ficahili. , 

P.i Ro^i f ^iLauretta , e Ippolko-:j. JnJi^ 
ddlla pptta.vicino al .piana ^ é.ppip..Tammai9'\ 
vestito da Filosofo ^U'antya^anffra^ 
da Mastra, Antonii e, da,, quattro suoi { 
PLiuepoUr^. vestiti air usò de' Pastori -, 

, delia Basilicatd^é jinalmtnté CilU ^ - 

« ) - è Calandràda. 

jftoJ, /^Itco : ùenite meco. Io non vedutat 
JlLJ Voglio os'sérvar. quest’ altra ■ ■> 
Pazzia dì mio marito r ft se. mai vedo ^ ' 

Che colla figlia di qucUhialandrino . 
Faccia tantino il m.u^ -., 

, Farò coo^ fuoeo‘ jerroinar ques:!.atto ar > y 
tau. Ed . io vorrei Signora; , che faceste ^ 
Col rnatrlmonio del Signor ;lppolito 
. Terinin.ir , la commedia . « ♦- 

tpp. Forse terrarneri la mia' tragedia 
Kos. 'Non teme; c : io qui sono . . 

Vanna per la Scaletta..^ ..e sì, 'telano,, diètr'óì 
^ la porta ^upericre y ^nei tempo stesso ^ che 
P Emilia coìrtpariste per V altra porta vitiiigf 
al piano ^ e poi .ritorna a celarsi,- 
- È>n.i.A son’ io, . . , 

« ^ yA ‘di fe‘ider y se-, occocte padre mio ) 


Digitized by Google 



A T T'd* ^ 

'Ant. Salute , inasto Socrate : ' . ■? 

' Corame mo te vedtramo, f ’isi'. ' 

Te pozzanlmo vedè dà ccà à cienfSiiiiili- > 
Tarn. Basta , Platone, basta: non occorre -i 
■‘■Impegnar là tua lingua nel mio fondo-: ^ 

Il fondamento mio già notò è al mondò', 
iCit. Maramene l'hadno puosto la si-Socreta 
’Ncopp’a na- meza Votta ! • '■ 

Gh# Thanno^da spàrare a ijuacèhe festa? V 
Ca^.'-'Oibò : égli è .vestito da filosofò 
'’E' Stà^ sulla- stia 'Cattedra y. ' • • ♦ 

Per dar léifòne alli Sòblarì^^stioi ; - 

È.OS. (Catterai è quìi la cara mia rivàlè-») 
Tarn. (Ah ?tailtippe j' óve Sei coll’orinale!) 

Oh Aspasia , a tempo ; siedi (c) 

Sul mio sinistro fianco: e tu , PlatBiiéf 
Siedi sui destro mio. * ~ ^ 

’Nfaccia a lo' mastò r.’ ' : . 


Fratone noh s’ assetta. 

Tàm. Id te ne priego . 

Aiit. Oh quando è poi così: tfii accorcio, fc |jjégò.(d) 

Cai. ( Poter di Bacco ! Socrate con gli òcchi 
Mi vuol mangiate il caro bene amato . ) 

Ant. Silenzio j aguè : ca Soeraco ha*'rascàtò. 

(a) Monti iti di lini tini , issisiito dà ìAi» 
■' "^stro Antonio , e dàlli suoi Discepoli , 

(b) Dalla parte superiore ; e da volta in i/olià 
si lascia furtivaihtntè vedére'. 

(c) Avvedendosi di •Aspasia . 

(d) Siedono tutti : e dop& chè tì. Taiiima^o hi 
dato un occhiata "di tenerezza a Cillà j si 
spurga per parlate , 
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'^Aliinnri 

'Della Basii icdta ' ^' •' - i'imj b . 

Ì3dé sono i foiidaména • ^ ^ ' ’ 

Della Éildsofear JiM tìsica J e Èailo :' ■ 

Fiifi gite i libri l qtìesti ? . ' > f ',» 

Sóli la vergogna deir àtiiaììo, geaerc ì 



Son.gli assassini delU vita timàiià ^ 
Credete a, rtie ì là vera ' ' ■ " c .- ' ’-i-T 


Filosofia S ({defila ^litigrasiìare;:. ' ; • ' 

j^nt. E di; che ncè pttò^ii’eite àllepricaiè 
Va oIjìÙ ii’ àièiìlO- ^ivo ; ■ * su ; :. < 

thè .‘cietitcì pàfà-'?ie -'Doìturé ahiòrtè;.' : r 
Tàm. Mdsicà ; e 'bàllo^ aUìniii miei: Là fiìiiiji^i 
Dilètta, e^la dorrtiire;*' , T '' • ' ' 

La Ginriàsticaipoir (ligerire, A 
Roi. ( Che testa sqiìSttèriiata !)^ "> , f": 
rè«; Óra parlariHo^i- ^ 

jpèlla musica iti' gèttèi-è : Èiìsèepoitì • 

' AbWàtfllò peè rtrJ8JÌ8l(ttà: il di{ficilew< ' - 
(Jiod'id farfte iiiaii essendo: il . 

Una cosa Contraria allà difiicilè . :i f 
Or io Che' ioti' Faòsófd , \ 

CoiiosCendo *ettp^ùi qoe’ tre generi 
piàtonicci y Cronììa'eico; enarmonico { ' > '■ > 
£ che là prima acuta > -è ^uartà grà^è^. ' 
Che (ìovèvàti siidnàr'Diatessàrori i 
'^'jÉjnàno àeòCatiire r riskalvètii 

pi t-om’perè ire'Còrde ,'- . ' ;v/' ■ ■ 

Al tetracotc^d itìiO, ed una solai 
tè ne lasciai àppCnà ; è dà qui il'Cndà 
^uén ‘aureo détto ‘ 

^ > Ttì lift hài èotto'-tre co'fde,* ' . 




/ 
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E r*itC8,*f^co :ti«nrv Qf . rtdocéwiè’rf tr%1 
Ai un'a corda sol tutta In-tnuÀca j^ 

■ K in conseguenza K rousici c" i * . > . ' 

Tutti legafi ..ad una: corda -issessa ^^ ....... T 

Con certezza sicura - ».■ » • ’ '' 

La nu^sica sarà facile pura . àì r; 2 
Ant. MipaJora’.tH tenive.. a ,< ^ 

Tutto sto ZUGO ’nouorpo? ,.-0- v 

Tarn. Che succo? io^aoiio ,un asino;::-- .T 
.Ma coinecchè tenera- s 
Socrate amico il suoiDamoBiti^ ancfb’ idi 
Téng«til;«BÌo «ell^ ìvUcece.:, che*par?a:) 
f>*'Ter k: mia bocca-^irpa ti^tgiuto,,, adico-^-l 
Ch’io non capisco affatto'* quel che drenti: 
Cai Vale a ,<fcr , cH’ èt ‘lo: stesso . 'i 
Filosofo , clip t»Sf?SOi?f;.,»< :.rt- ■ 

Tarn. K che ci,' è dubio r joi: >'j . ■ -.V 

- Or :a: iV^^ype: . 0 . . i l — 

Il fsiiojnudvo iitrotncjMOo Xaqatto pratied 

^,Vi rt^o j'aldn«i_miyicmt®*rP^cQBvitotfc^ 
fi Che noo vi 4 corda simile alla, mtau iT 
Ant. Senza pregiudicò- Iti A^ipafia»- ■>; 

Cai. Eàcui'quì J’ istrorrieirtoiqrOtV^^ 

Cil. Chjsto è no. tautieiio.fif :*!•> ,o' acj.* iì 
Tam.vGti; ascokat®, , .jj:a in' :«j 
E tu >;tPìa; bella . f iiiJ 

Gradisci del mia cantò. ^ e del mìo 
La Ritmopcja j che a ic sacro , e .dorteJ . (S) 
.'l'ì ‘ , f - '"■ ■ '..! 11‘ìi lEu- 
s.'ifìi'» liju it- a : rn"r:'^c hy "■[ s.a 
( 3 ) Jlitò^na Calanér^i^O'^c^U'::'ij!r<ìifieftf&ì’f_i 
(b) Appoggia i iitc/ìm»nto ju{ le spalle ili C4r 
J. hndrino e suotià» 


Pi Uri MhO: 

Luci vagk«/i"care steUe '/ j v ' . 
Di quest’taitoa ailUati on9Ì»i>r; 
Sfavillanti cannoncini, » . ' 

-Cht tBuanteHànò il; mio cor* ' 

Or che tditeijqaesta corda ,, 

' ^ > ]^n V accorda lil Dio d’ amor 1* ‘ 

l^e’ suob^^Woni.ttroverete, f - j' 

/ Che passione voi Yoi>etf,': "< . 

/ Vuoirl* aliano ? ,aki '‘•c-. ah* 

.Vftoi-s'ospiri ? ehi'. .-*réh -'t 

«degno ? o'htrs.é. 

Vuoi il pianto?'uht.A.>. /uh<^ «.<. ì 
otb -Wac-Jfr.jaoce le più- 'belk i^'nn i T 
Sono:c^Ue 'poi, d* amor vr Lq V4 
ù.lwKt vaghe eo.. * ? • ■; t.-'j 

MOaì. Bravissimo , . ' - . , 

'Roj. (Vedete (a) . .. l 

<^he bellsb are^od ?;ìxui gli ^dglior!ren,cÌ«« 

Il controcarnbio'. ' -r 

( Che volete: ffare? ) ' 

^os. ( Un dispétto. (da fargli uft pò arrabbiare. ) (J>) 
Ant. Socrate, chella tnnseca ., ' , i . 

Te r avesse ’ftì me zdata il tuo Denunonio ? 
Taitt. ^’erchè' me' ne domàndi * • 

Ant, Ca iic’è pe dinto «asà de lo Diavolo* , 
^Caf. E' pur .'con.-.*ua Padrone i viaggiando , ‘ 
-:La stessissimi ipusica; ft.-if - f. ,v '* 


In Parigi trov:i . 


'.vv va. 


Tarn Eh : colà' ilu'Éusfo I' déficato 'iìlsài*. 

Ti piacque^ , il canto? t^\i. 

' "- nt^ < \ al. 

.(a) À Ippolito sià, passetto t 
i(b) F^^rtono pcriVa porta supe'tlort ; ,, 
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til. Leva lè ; rame parivevo ‘I 

No cane , quanti* abbusca» 

Tarn. Poveretta! . 

Non otunibut Corìntio èntràr licettlj 
':Ànt. Orsù j iocrate 4 è tienapo 

Dé darte lo tritinfo, E buje J fcgliulc ^ 
Zonapanno atcuofito à iaso^ 

Jate cancanno ptlro 

Chelle parole greclììi cfie'aàpite . 

Tarn: Ma prima di saltar ^ miei fi^ì i udité • 
Non vt è .nella Ginnastica^ Chi '^sia 
Phù della .Pulce elastici, 
lo presi aii giorno a inisdfàrè nn sod 
Più picciol salto . E èome ? 

Con due punti fissai li due cònfiai ^ 
Del salto fatto, ed indi 
Impressi nella cera . ^ ^ 

Lt piedi poi della bestiola^ e dopò < 
Col compasso ne presi la misura ; 


E ritrovai , che avea saltato poi » 

'■ Trecento, e nove piedi delli suoi; 1 
Questa regola dunque , v 

Abbia ciasdùn di voi e diverrete 
j Li primi saltatori della Grecia . ^ , ‘C 


Ant. E facicelo sù ^ ca non c’ è auto- (a) v 
Pe romperve lo cuollo ,■ che sto sauto ^ j 
C oro. Andron apartton (^) Sò- 

(a) Agli Aìdnrìi . ■ 

(b) Li Discepoli di D. Tatn'ritrò cantano i 

saltàrió peri istruirsi della ginnasticd ^ e 
lo stesso fànno gli attori j d riseria di 
alla ^ che siede in un angolose si divtr» 
tisce Colli suoi straccettif e bditibocei. 
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„ Socrates 'sbìFot&tó#; * . ^ s- ^~'- 

'Ani. Patrort a[ 5 anta}Qn '* • ' 

„ Soreca «crofototoi {” ' ‘ , 

‘ì’ani. 't'on d’apitttjbotU^rióS é'-- - 
:Ant. Va chiàTniilalbl'a , ca' nc^sjiaf!inìtnò...(ii 5 
Cani. Quand’/io nsìnfiafliBad-. salitola tetìajpeiita..i 
Tarn. Oiiuè’la' kestaTf -^'** - ' ^ 

Cam. La gambi , oh Dtdl " • ' ‘ 

Ant. Lo traccio mid . . /niftì’ ha fàtcd cri i 
CU. Ah, attr-atà ^sta vi ^rtò ducato. 

Tarn. Ti hai fattd ttlalè^ ' • 

Cam. Són roVìdicd ; 

Ant. £ id mò adirdàlè à zòrbpàl. 

Tank Zitp : parencést V Qiaodo sl cdiiiboIaV^J) 
(B u -rbihpeSsiSro' iWche le Costole ^ 
Non fa lafOibchìhàjChe solo smuov\;H(y 
, E il centro perdere dì 
Ant. Mi vì^fò^dfi’vb'Id'’f cdriira’à propoiiftd 
, Mo scioscia a 8001*316 pe «ice zacà, 
tlì, ìó voglio ridere: tornate a fìi. ‘ 
Cài. ^ Lesto, lé^tissWlò : èc^dómi qui. " 
Tà/d. E viva Simia'; ma fitti' ih là: 

Ant. Via 'ncofonamrtióloì’ iltìchamdld và;‘ ' 
Córó. Andkon ipantòh (^) ?• • - 

. . SoCratcs sdfotSco» ‘ ' 

Ani. Patron apantaldh • ‘ 

Soreta Serdfotocos : 

’(à) Sai fèndo si àrtànò cónfusiétniè ira ‘loro | 
e vanno à terrà','' 

*(b) In àrià ntaglstralèi " " ’ , ' ' ‘ • 

(c) Li Discepoli cantano i saltano nuòvamen- 
te i e poi Màstró Ant. incorona É. Tarn; 
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# 5 # tT, ( 3 , 

Tarn. Ton d’apamibaracnos . i 

Alte. Di pampini di quercia .(«) ,j„'I 

Ricevi sta cn-rona : j 

Meriteroti in testa . -7. 

^.ì off.r in^e/-sonaj , \r 

.' ile? 'e fq‘*i?nman,canp^i.r. 

Pigliane almeno il cor.?^ r* 
TiUit. Questa cordna, accetto ; 

Ma con^^/lspasia allato ^ cj 
D’aUra corona aspetta 
Vedermi incoronato,, 

Aspasia , colla Patria -.j . 

f . Dobbiamo farpi pnor . ^ f 
{Cém, ( Che diavolo mai dice! .ni * 

^ - Che razza di parlar. ;) {iy 


SI.' 


jios, 

<y ' 

JPP. 

JLau. 

Kos. 

'Tarn. 

Kos. 

Tarn.' 

Kos. 

Tarn. 


.Piazza . . . piazza ... . 

Date I0C0..S .. -f 
Fate largo uà altro poca. . f 
Scendi giù.... (c),^ , ,,j;. 

Tu che vaca iar ?.^ ' ,!/Ì 

Di chitarrica arq^onia ,-.3 T 
Un trattato voglio dar,- * 
Porcheria ... . porcheria . . . 

£d a te ) anima mia, (d) 
Voglio i^^canto dedicar •• 
Eresia . . . eresia . . . „ , : 


.5 ' > 

• >« 

*\ 

\ 

» 

1 


A. s 


,i> . .. 


i 


fpp.- 


(à),Gjl mette in testa: ùnd éòrona, il erba. 

(b)^ D, Rosa soprp£(iu^e coit^ Ippolito ^che^ porid 
una Chitarra y LaurettA^s e detti.. , 

{c} Fa calare da sopra, la fina. D. .^ammaro 


,.e Vi monta essa 


ié\4Ì a. Ir. •- 5 ^ . 


T lis.» 4.’ 

si 
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P-R'ì 

fpp. fo già tocco" l' istrònacntÒ • 

Per l*òrectHio‘‘diléttari' 

Tum. Non lo sento’.-;’/ nbn‘ lo sento .,, •‘* 
*<i;*tO: ‘etmtà‘, c al bèl coneento '- 
• *■' Fa quest* anime. bear ; 

Tarn. ” Tradimento^. . .• tradimento'; v r 

Ro/. ' '' Taci olà : nè ‘pìà ‘parlar 

'i.' " ' -i 

Lauretta, Ippolito ,^e CalanirlriQ a 5, ^ 

tacete ii^ carità i ' ' 

4M.. . ..... .ji l 

Cillfi, e Antonio 4-.»,;^ 5 , 

4 ' Zitto mo : che nc’aje da fa'?' ) 

^am. Questa è cosa da Crepar ! * ^ •' •’i-i 

^ox. iVoIle il desti^no raìq, volle ìr^o/atb,-^) 
.- : c ( Ch’io dessi ad ancnidel queseo mio core? 
Pascere lo.facea quel disptetatb 
Pi lagrime, sos^ti , e' dt dolore, 
Compassiónahdo -il -suo dolente stato , 
Me lo ripesi dl&i dal traditore: 
Ora lo dono' a w ^ mio beh* ^raatOl'jl 
Trattalo con dolcezza , e"^oii amore, 
Tutti. Viva , viva.» i^'4 » >, • 

Tarn. 'Viva Un cor'rth-^vfc^’ ' ''' 

Taci olà; nè più parlar; 

,» ■■'Mìei’alaftttì pecorini’, v-'' 

X.I .Sulle cetre , è violiei * 

1,-4 .A Fate' voi: la tarantella * 

Che ginnastica più bella ^ * *- 
’U > ” ■* .'. i il ; V” nw ' 

(a) Ippolito suona ta Chitarra, e D, RoA f 4 «- 
. i;.;j ta,iìrrtànto D. Tammaro srriaitid\ sVcontor- 
$c ^ €itL^tur§ h •rercA/è,-'’ 
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ne A 

Tarn. 




A T T , O 

Insegnar vi .voglio qui. (<i). 

Oh miei suciofi hutcaci in aria! 

Ant, Qh^dis^onorq, dell’ AcQademia l' • ^ 

Ko^ , Ld«rett4t , < lppalit<i a 
Questa è ginnastica cqicsw^ è musica, 
^am. E*'quqsto il fistolo ch,e V* «gp^goaaoli. 
Andate al diavolo., scolari perfidi 
La Magnagrecia mi sentirà . 

. ■ • • A- 6, , 


^or. 

Ip.La,. 

Ant, 
CU. 




Lgli- ammattisce* pejj vcri'tà. 

Oh i^on^do ignaro l mi fai pietà ; 

E lo m^ulto manco mme*dà.- ' 

.JBfnitÙ-.ykn, dall* porfg,^ prossàna al/pUan^ ^ 
Ipgolimi ch'ltestaio solo, 

Emi. F«rma y-iniiprudcnie, e di(^* 

' .n-.c-.i-K Qual .l^gge ma.!. consiglia^ 

. r • Cks a sapliiar la figlia ""r 
; E ; Su U- Genitori 

njia t fendow^i ; r -O 

*• rjrvL rr-jEi i .«?. l’ oi «raggi ai,;. 

Ma pensa ppf , .cbe.assait V * h '. 
Sonq cltrajgiato. auioof , /■ .^m. • 

" ’ ' • '‘f! ■ • _ • 4 t- i 

(a), Li Discepoli , di D^ Xamouro "prendono It, 
, loro, cetre e violini-^ e ^suonono U tartn- 
telU, D^^Rosa. kdU'ichiwifnioi^ in piozzn^ 
tutti ad'HA^ fid- V0/?/«,ni,i . t . 

nn legno cacc.ia via li suoi. Discepoli 
. e gjU dX seguito y e. ^edUfuggpno , é tutto 
g{{ vnnnp appress.o . i a. riserva . dlU^olitOf^ 
che . *prpem dpl^Bmlit^ 0 ’ i ti 
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f p. 1 H Cfl f 5< 

II,,* dpvf mai fi yi4e rr\ 

.1- • Più tòcipènwto.por! | * J 
p. ) che ritorca nella Scena con ^astr^ 

4ntonÌo in4i tut^,. 

Tarn. |o non mi fido p ù di resiftere; 

Platon? , afniQafjtami per cariti . 
Ant. sefvarria pn tutt^ T anima ; 

Ma il ^ 0 » ^ ^m?.f\tremmà,; 

J^of. E’ pazzo , I pazzo . . . 

Xau.ì -LChe bella 5ccna 

Cai. E^li annvttiicc;^p?r verità , j, ^ 

CU. ^ Ip iparitp.yi fi qi.ipe d^ . i„ ìù'. 

“* p* ftl*?*»? 1 9?! .'?»•( !i»-} 


^r#W*- ,,tj . ' 


Li 


‘1 c 


; I » É h ► l‘ • 

* .1 j 

I .' . ' ! '. 

. (•■' 
O., -j 


r ’-/-<■ 

. t. - ' ( 




'* Il 

• r. ? '■■• i- i . •* 

• ' . / ' 

J ni ». 

in' * 


‘ { * 

" A V. 




I 


• ir< 


'< i'< t> 


•;.;t .■ 


I ;’t .“ 1. 
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a.t:t o 


t V- 


IK. 

Ui < ‘ t \ I» \ . ^ 


s e ^ 


. ^ ii .■: 


Camera^, - 


.'«• 


j ì 


^£f;- 


Lnur^tt* y CU!a y^ » CaìanirinQ , 


X»l‘ T' Aorettà ^ va r conducr ^uf - 
Da^'Danoa'iRiiim 
Che la <«Vga *n ostaftgiiS*'**-*^ 
f Cella W 

Mi IO del suo parmoy " •%%) 

Nè aderente più son di suo marito, 

Z.au. Che ì 

Cai. Non voglio , Laura mia ) perder la testa»; 
Tra poco , mia Cillena ^ 

Ci rivedrem: ftactanto in compagnia 
Tu starai di Lauretta. 

Ciì. No , no : rame piglio scuorno . 

Laa. £ di che , Cilia mia ? Io sono Donna^^ 
Come sei tu . Son ragazza ,anch' io ;• 

Insieme giocheremo , raangeremo. 

CU. E tarrimmo a Tammore? 

Lau. Lo faremo. ^ 

fìl. Si, ’ncopp’a na chitarra. 

Liu. £ perchè non si può Ì 
CU. Ca nce vo Tommo. 

£ che gliannola che ? si proprio locca , 

Lau. (Par che l’intenda la mia cara gnocca. ) 
Cai. Noa dubitar, diletta mia dolcissima, 

Su^- 




4: K 


.co rt 
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s. E ^ 0 ^ìsr © of .. ^.7 

'Subito sarà reco Intanto j cara ,' 

Se Socrate venisse , t 5 > ' 

■ Non gli parlàre. r '! - 

€it. A rame? Lìo‘ brutto arrejèsb 

Non rara’ ha voluto dà'nanco ew peitola:'" ' 
Ora vi,isi se ponnò « '■' 2 :ov j 
Acconcià chiù li- saoghe^. ‘ 

Cai E dici bene 5. • ^ 

Ma se a parfc^ “ti viene . A 
Un altraf* volti’ di- marito ? ' »/) 

Cil. Appila . > ■ t * i .\ 

Io rame voglio sposare co no ciuccio : 

Nc’ha ohe spartere niente- sto Signore ^ ' > 

Xd«. Il gusto è delicato. • > *• .L 

Cai. E perchè un asino, ‘ 

Se qui son’io per te ? Dttnq#e ,'ffiia- Cilkr^i 
Affatto io non ti pr-crao ? ‘ ' ’ 

CU. Ah bene raio f-e* corame -site scénso ! -’ *> 
Quann'^ggio dittd ciucefo», 've''’potivevo• 
Sraacenare , ca ’nciiorpo’ • • tf."' 

Io parlava dé vuje , 

Cai. Grazie infinite. ‘ ' 

Laa. AM., ah ... bel compliraento; . r 
CU. Nuje trottate ' T. 

Parlammo sempe ’nzifera co li’ uommenb.' •’ 
N’è^O'vè, bella nenna ? 

Lau. Oh certamente-. 

CU. Avite- da- fa poco co -nnuie- ferrimene , 

Sa, corame sirarao 'raalezlose : caspita! v 
Cai. Oh si vede" da ne, -che -la malizia 
Ti piòve’ dalla fronte . ' 

CUt Saj che partita. sirarao de lo Conte! 

Tom. IV, * • ' 
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A T T Q . g' 

Si na feipfBena ve dice ^ . 

Si ber gipvene bonn^: ■ 

Co lo eofc la schefìcc » ri 

f'usj’ accuo ye yo dì . , ^ ^ 

fa!. . I-aura , Laura , va così ? r, , , 

Lau. Con voi parla, ipio Signore j 

Ma così che non è. t.- . 

Son le donne jutto core, , k 
) o veggio ben fi a me . ‘ . 

f!l. Maramè , vi che bu?f *># '• ^ .» .. 

Lati. Tu tMnganni , Cilla mia, • 

Siamo pare Colombine., v 
fìl. Sim.mo tanta raarranchine. ^ : ^ . 

Lau, Siamo candide, e sincere... ;; 

fil. Simmo fauze,.e ’qtapechere. 

LaU‘ L’ per gli uomini la donna 

Tutt’aniore, e fedeltà. ' 

fil. VI, la scigna comm’attoana , ^ .■.> 

VI si n’ommo vq parlà> («) 

Cai. Seguitate , eh’ è la gara ‘ ' 

Troppo cara — in verità, 
SCENA lì. ' = \ 

CaUndrino solo ^ indi D. Rosa ^ e IppcJiH, 

E H mio Signor Filosofo voleva 

Coìla granfetta togliermi di bocca • 
Questo tordo gentil ? ma questa volta . 
Accade al set mio Zucci , 

Quello che accadde a’ p.fferi di Lucca* 

Kor. Signor Bibliotecario . o 

Senza la biblioteca , dunque lei o 
Conobbe alfìn , che mio marito è un matto ? 

. - f*h. 

(a)^iP«rtono Lvtrettéy t CilU^ 
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SECOTnD^ . 

C4^ B chi lo conosce i ^ 2 

4^/j.iB'pur‘-Lli».i^4orra,''-i:^*^ ► c''s*a^*-T • 

Con una faccia a proW hIì gasiate , 
^^*in4^n«3va 'a duc^niani < .sr.t 

^al. fVli che ci , -Signor ?> otain Coh«^?ani. 

Li tiempi sono, scarsi: li'- Patron ^ 

Voglion’ esser grattati >-c" noi grattlanio . * 
Questo è parlaf da galantaotBo,./ ■' ' •' w 

J^OS. Questo, i ■ ('> . :rjt 56 . .. : 

L’ parlar da “birbone • Io sò ,* ih Ciflrte 
Vi è par chi -peaia y e vive’ 

Con massime di onor . < t i : 

Qtl. Vta-quesGo ■tàl» ''' • ,v t’ ~ " 

Come termina, poi? al.1’ Ospedale^ ' 'r 
Ma basta; a’’ pén,i(<tfi»a' ' ’ ^ 

Xecòffli qol. S^ibatc.mt Cilletti',‘-' '' t'^.T 

di me disponete a barda' e «eli»;' j 
?? or. E beh^‘ rìtt'bva' il-modof ' T '' 

D’iiwJiiirrt-'fiìio' manco i. Ujolr r£mfH|/ ' ' 
Per tsposa ad« Ippelico • s i» • ri . 
Cai Kon altro?, : r'-^ . t ^ . ,, 

béMO' « ritrovato / É1 mitx parere k ;; 

Jpp. Taci : Tammaro vien, col suo Barbiere . 
lior.'Che gli venga, la peste'. Domi’ Ippolito. 
Ritirati in di<pa/ce . Voglio, ancora 
Con lui,' parlare , « poi. 

Ti chiamerò , 

Jpp. 'Mi rac'comatidq a. voi , («) ' ' 


• ‘ Q 2 ' ^ ' ’-SCÉ- r 

Si, fitir4^ netU'S^ena , e da volti in volta, 
si fa vcdtn fattivamente » ‘ ' < "'"•'f 
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S C E . N. A ni. • • ,. 
P. Tarnmaro f Mastra ^^nt»nÌQ , ìl). Hotg 
j ^ùnut ^l^ndrho . ■ :, ■ 
pam. OTtnta bibliot?oaii©, ascolta ... ob ' 

ìli mio. oaocberp -è .qui .0 ‘ b> 

Ant. Vota cocchieroy ^ :• , •,; • 

Ca ja> via sfonnata . .. > / 

Tarn. Perchè .parti ? ^ ..f • ' • <J 

Ant, Perchè sento da lungi 

f*^to dj csMPOOthiB. 'A 

Tarn. E bene: in quella mnaa.. > ' V 

Attendimi intanto , ji. .h «.ri ? • 

Ch’io, non ti appello. Voglio favellare 
Con quella, oisefsC. . 

Ant. E si te schiatta 0 itoecli^Q ? ; ’ 

pam. Volesse, U : Ciel : )» mia pazienta allor% 
Ris?U«tBbfeCjnifPÌ><9 ' t -•‘)ncr- ^ ■< 

Sulla mia guasta faccia veneranda;-:: 1 . 

Ma cantth p<^ dal del sperar- noa lice* ' 
'Ant, No : statte de buQfl;;cqr< ,br. . . - ' l 

Ca sta grazia tu iraje; t .M 

£ si mane’ ogge nen ce- manca (iO 

, s e E N A- IV. r ì 

P. Rosa ^ Ut. Tam nan^ y f CalaitdrinQ • . . 
( \T Ediamo un poco, dove* 

V Termina questa Svena « ) / 

^os. Ehi : tu ? ... non senti ? r' 

Tarn. ( Con me non parla ceccp . |n questo' modd. 
Se si chiamasse un savio, sentiresti 
' Soo- 

(a) Amttdendosi di Ut.' Rosa . 

(b) .ritira in un aftra Sfetié y apposu 4 
fatila f ovt ctià Jppeiita. 
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]^'c^ D b. 

. Suonare in Grecia le Campane' à<f irmi ' \ 
Th .A óHi,...i ehi dich’io? Tammaro*''^ 
Tarn. Tammaro! i ‘ ‘ '■'•.i' 

Che^Tammaro? chi è Tairtmiro ?> 

Dov’è più questo Tammaro? 

Sociiate itolo in questa stanza io veggi®, 
0«^(- Se »lò fatì? «diràr , farete peggio ; ) 
Hos. ( Moderiamoci . •J'Siedi ^ ’ '• — * ■■■• -i 
Marita mio. s . . . ■ ■; 

Tarn. Sediamo, {hj » ' . , .( . ) 

tios. ìfT somma noi* fta'rerào 
Sempre in discordia? seiffpréf 
Tarn. K chi et colpa? tu, ' *■'' 

jRor. Io! mal tal cosa: ' . 

Ci colpi tu. • : ' . > ; 

Tanf. Tui tu..-; ^ j < . ■-( 

Roj. Tu, tu ci colpi.:, * * 

Toni Norr è vero: lo giuro Pdde, 

Deità della Grecia, • -< * •' *i Ai i. f 

Kof. Kd io Io giuro per il Dio FornraMidv'- 
Deità de'Nd Puglia: ' ' ^ 1 

Tarn. K ti par poco^, avermi • 

Profanata la Scuola ?■ > • •. . 

Koj. E ti par ppCo‘, avermi ■ 

Rovinata la Casa? 

Tarn. Non ti par nilflla,' avermi ' ■! ‘ 
Rovinati i Discepoli , t ‘ — 

Derisa la Ginnastica ? 

Hos. Non rr par nulla, avermi 

Proposto Mastro Anttmio •• • 

t > R 3 f ; Per 

(a) A D. Rosd; 

ye>) Seggono ^ / • . . 
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, rA ^ T • ^ ?, 

Pel- trarito «li Kmifia?,, O * . * * 

Ttm. Ti par cosa di niente ^ alU flaié .cordici 
Che un altro poco tiene ^ ^ i 

Antepotìere il suono ' . '■ - > 

Di* chitarra proterva? j 4 'vj ' 

Che dirà Grecia ? che dirà Minerva ? 

Roj. Ti par cosi di niente* coit'.ti^. mpgjitf', 
Dichiararti per-Cilla ) - -j ^ 

Quando ftennroeno è degni 
Di star «meco per serva ? . . , . c • ' 

Che dirà Grecia? Che dirà Minerva f 
Caì. Ma lasciate i rimproveri una volta, 

£ diamo un equilibrio alla bilancia 
Riguardo a Cilla . . » » ’ 

Tarn. Cilla ! chi è Cilla ? .^ 

E’ uscito Cilla adesso. Aspasia, Aspasia < 


Ma riguardo a costei' ; . 

l^rt accade altro dir. Già del^toì»<U^*<* -, 
La dichiarai ter£0 cuscino. j 
O/. (GhDio!) . ^ . 

Kor. ( I^ort tt agitar i già sai , (a) 

Che parla un matto . Cilla ^ ? 

E in poter mio, ed io sotì viva ancor»: 
Lascialo delirare in sua malora. 

Pensiamo per Ippolito. ) # 

Cai. E ben , resti appagato il vostro genio {$] 
Vuol perà la giós.tizia* 

Che compensata pufe in qualche parte . 

La compiaceoìa sia di vostra moglie .- 


Tarn. E che ho da fare ? 

(a) A Calandrinó , 

^b) A Tammaro . 



i 
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^ È d 0 N ÙÓ\ 


A vostra ffgltjì ìppoHtó. Che 'tiitéf 
ì'am Ma Fiatone... * ■’ 


‘Cai. Fiatóni é uri -gran 'filosofici ^ ‘ 
K'ia le'^é di Socrate , . " *■" 
Qaa1un<i[uè tia i rìspetteri ; ~ 

•Tani.'Vd ^ano r • ‘ ' '' 

Ho già pensato , cófiré ' ' . . ; ' 
Salvar la capra, e i cavoli. I^Rjné 


Mi 


l>Jon évdrà di cHc lagnarsi w t ÌppoHtó ’ -, 
Sposerà la mia figlii* ' ^ - 

Ìio$. Ah caro' mio. maritoV (<t^ . j - . \ 

Cai. Oh Socrate idreortaief (Ì)r ' ' I 
i arti. CHi bdné sà* périsàr, non peiw» niàle ;_ 
Koj; E si faraìl- lè nozze* questa terd t . ' 
Tarn elùsiti iera ? or’i adesso', in qriestq( istalli 


C hiamate Donò’ Ippolito i 'ctìiamate 
hi rati dtlttfa'^figlià : notte ^ 'nozze 


Io vegliò al rriìo Ladr^io 
Gg(gi <"rrfmiriistrar novellò' inchiosùò.' * 
ìiof. Oh doncetito! ' *t - ‘ 


Cai. Oh piacere ! ( il porco nostro. ) 

Per quest’azione —‘cosi magnifica 
Come uftlr ^i)!loiie -- la^fama èarrulat 
per tutto Forbite' vt Rllz'erà. 

Socrate, Sòératé , dfirah'no gli Artiéi : 
i ■ SoCrattf,- Socràtè ,' dn-tnf gir Antar^tci ; 
•E fino il Diavolo doit voce' Chioccia 
SòCraile Soòrate risporidérà 1 ' 

^4 (Mé 


^a) L* abbraccia. ’ ' ' ' * •' 

{hy Gli bàci» la manS.- ? • • . 


I 
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• (Ma verrà Cillide nel mia cubicolo ^ 

■M^.CìIia amabile la mia sarà. ) (a) 
"S' C E N A, V. ; 

JD. Ko5«« Ì). Tawtwfo , /Wf Emilia j Lauratta^ 
t Caìandrinììt che ritorna ^ Ippolin ^Ja una 
parte^ e Mastro^ Antonio. (1^1 T altra , 
Koj.T Tieni, Ippolito , ‘vieni , Emilia, è ta»« 
Jpp, V Come ! ah V alma mi mànce l j . 
Tarn. Vi^i^^tOjBC. .. , . , ì;, . . ‘ 

Ant. faremo ^azza tranca 
Cai, Èra qui vostra figlia. | , ,, , < 

Emi. Eccomi pronta^ ' ' r- . . 

Al paterno' voleue . 

Lau, ((&ra.i^/ollà all'osteria ! stiamo a vedere.) 
Ta'm. Mia ^figlia , U mondo dice , * ; 

,j Che son’io il tuo Padre,» .... .. , 

/ 'per la forte t^igione ; ^ rt ■. 

Ch’io giaràmaijnoo potevo . esserti Madre: 
Ora dando per vero , ' ^ , 

Che mi sei. figlia^ voglio che distingui, 

Qaal differènza ci è tra Padre,. e Padre,. i 
Molti fanno morire, ' ’ ^ . 

Disperate ]e,,fìgliq,_ , 

Z’er non darle un. marito; ip^per 1’ opposto^,. 
Con s.'»pgia avvedimento ^ 
Due mariti in un punto ti presento . 

. , Sposali duntjue entrambi il mondo impari, 

Come*! Sav^ risolvono^ gli affari,. 

Fi^li , ma non di ladre , 

Ecco la vostra Moglie : 

Fa- 

fa) Parte , e j’ incontra con Emi. , e Lavrett.t» 
(b) A Ippolito f « Majìro gitoti io . ^ j 

a 

f 
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-Fatevi, o Figli, oaor ; ^ 

Figlia , di vénca Madre t , v 
Anticipa le doglie I ^ t -'i 
Consola il Genitoir * < *• n . 

Ch* io dalle séelle gravide 

Già veggo in te discendevi r 
' . Filosofi , mitolQgi , ; > . K 

Istorici 4 -axm<piari , t il 

» «, E tra «édaglie.i e niccoll , - 

Sarete voi miti generi,. iti 
f ' Le due cornioli «el^ri 'j .t-». 

Della fetura e^. ■ - . i. 

i.^anto prevede^ è annunaia* .. v j 
L a mia bestialità . (a) . . ' 

• : S’ C ,fi ,N c A VI. ‘ 

’D. Rosdf .Emilia f Lauretta^ Jppo lite f Majhre' 
Antonio , e Calanàtino . 

JRoj. Ti yC Atto briccone! ' «' • . 

€al. IVA Testa di pan'.xotrt»-. - _i , vi 
Emilia^? a questa pazaa ligg# '■ 
Il rispetto filini , che ti consiglia ? 

Povero Genitor !, Povera figliai 
itfif.. ( Veramente la legge tanto male . 

Poi non sarebbe, se la stasse in uso.)' 
Ant. (Vi mo , ch’auto eravMnchioio ram’ è schiuso!) 
Ora su , Cammarata , 

Giacché avimroo d’ aprì ragion cantante-, 
Vedimraoncella a cinco pjknerelle , 

Chi de nuje primmo Tba da dà la inanO.(&) 
Ipps ( Io perdo la pazienza . ) 

Ant. 

(a) . . 

(b) Caccia dalla saccoccia un mazzo di carte ^ 
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■Ant. Che facimnoo ? * , < ' ■ 

Co periiccàj:é poliàneé ? ■ • > I 

Kof. EH valine inituai^ mxlofs:| 

O ti roiripè le brace»; . • .> 

Ant. A chi ?*a Fratone ? t ' *• ' 

Kof. A ee a te ; * r i -i . 

Ant. OH diavolo ! ^ ' ' 

Ipp. Se più parli 4t soxaei t* t . 

Se plùtardiici ^ardMr 1* Emilia In fàeelà| 

• Io r anima ii pasto j' ^ 

Anti Ohje peruechdia ; ‘ ' 

Non te credere asdaré Mastò Socrate y 
Ch’è ndtsaccò de'>maaze f ca hi niia 
I* n’auta specie de ^osochàai. ( 
lo zompo arreto j € piglio- Vr cecie ,n 
V Jp;?.;i'Bdffro . (aj. 

{ i Èthi. é 1. TppoFtò ; . ^ ' 
lau.Cal.di Lhe fate? - ' ■*. #', / • • 

Jjp Oh Lio ! bsciateiri ; ■> l'fi''/ 

Ant. ho lo Jass'ate.f ti ne ^ccioràgnìefltd*. - 
Cél. Per Cnrità stlliite (^J . ■- I 

Ipp. E soffrir déf^idy che> sul volto** <nio 
Ant. Zitto mo co sto'. vocdo,' ca nce' 'tiene* • 
Benedica na pefena ,* * . i 

, Che manco te la scozeeca , ^* • ' ' ' 

Na cannonata carrecata a ponié.'> *' * 

KnU. È lo vuole insù-tare ! 

Jpp. Ma lasciatemi alfìn ... 

hos. Ma. che vuoi fare? - ^ 



V 

(a) Se gli avventa sopra ^ mi è trattenuto . 
,(b) A. D. Ippolito, . * 


\ 
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S t CTO fv 0. ì<lf 

tpp» Voglio di (JueM’ atìdace ^ *' 

Ptinii: riiifatne' orgoglio « ‘ - 

! V ^ ^ :é* iiksttttar' capate ! ^ 

Nè ^ che «o#iir non Vdgiio ; 

Vr.' Nè lo pétmette Atìior* - - 

f.r 3 ,T Nell’ alma mia lo sdegno/ > 

Non puè calttiatsi , indegno « 

* Nè pttè frenarsi il cor . (e) ' 

Wnr. -Vèichià . i . nitialorit cioncali ^ 
CasoaiBc stracce- la toga t. . fnss* acciso 
ÌS Cr E N A VII. ' ^ 

t), tlosÀ^ Emììtà , e poi lf>p<ÀUì6 ^thé ti^rnà 
' con Laurettà ^ # CalindtiHo 

O spettacolo .in ver degno è di riio.^ ; 
Emi. L il ECCO nn nttOvo disturbo!^ ‘ ' 

Ipp. Cottìpatitd' * i t' '■ ' ' - • V 

• Un mio breve trasportd^ 
téù. Ma calza'nre . t . . . , ‘ . 

Cai. Il fatto è fatto: era -veniamo al puntò. 
tpp. Ebbene « Etóilia mia ^ vorresti ancora 
JDipcndcf da tuo Padre ? Già vedesti ," 

Nel maritarti a doppio j civ'egli'ha fatto, 
eh’ è era i inatti àrcithatto i '■ 

E tu vorrai delle sUe paize idee ’ 

Esser più pat2a eseciltrice t eh via 
Risolviti uria Volta ad esser mia . ' * 

Èìiil. E perchè mar tu vuoi * che Cori un fallo 
Io macchi TinnoCenta • ' ‘ 

Dell* amor mio ? Ti Sp'oserò: qualora 

(a) Terminata V aria y prende d calci M. Antó^ 
nio y e lo Seguita cOiì dentro- là scena y an- 
dandogli apprèsso' Calandrino f é Lauretta. 
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Preòeda le mi 


A T t ò ; 


Tuie nozze 




Ut» paterno comando ; 

Cai E siamo lì: ma «'egli è pasib: diàvolo ^ 
Emi Potrà guarir . Frénecico , 

Eg i è di pochi giorni ; e se flfbrna , 

Cora: io spero, in buon senno e chdmitròv^ 
Serva del mio capriccio ^ i 
£ d’tppolico inoglie, io non * mi 'espongo! 

A i rimproveri suoi ? Ancor che fas^e <s 
Debole sempre il suo pensar -^ eoscaatè^ > 
Pur sempre .alle sue voglie ♦ ' 

Tentti le mie legate : ; . ' . . 

Or perchè mai bramate, . .. 

(!>h’io perda in poch’ istanti > , 

Il dolce meno di tanti anni % c tantil 
Roj, IVIa tu, sposando Ippolito, . . ; '..1 

Ubbidisci benissimo a tuo ladre: •: ;.L • 

Egli già due te n’ offerì poc'anar^ , vu.'; 

Prenditi questo tu , c l’altro reset . ^ 

A nettarsi la becca , ' ■ ' 

Che finalmente uno te ne tocca , 

EmI. Oh Dio ! a poco a poco 
Io mi sento sedurre i * 

Ij'P Kmìlia mia, . 

Abbi di me pietà . . . 

Lau. Via, che facciamo? . .. 

Emi. E ben : si trovi il modo,' - , 

Che ad Ippolito solo \ 

Oggb dal Padre destinata io tÌ3y 
Ed Ippolito avrà la destra mia. 

Jpp. Ah Calandrino amato 

C 4 I. Koo più tacete . 11 modo è già trovato ; 

Roj. 

■ y. y » • 



/ 


S « C O N & 0 ; 

flas. E «he pcmì di fare? 
fa/. Udite oh catterà! 

Viene jj^ostro marito. 

I^ascondetevi dietro a quella bussola , 

£ date orecchio a tuttocctò , elisio dico; -• 
Ch’io parijnùlo con lui , firò -coroprendtrvi^ 
Quel che dovete fare. Tu, Laùretta ^ ‘ 

Qui meco resta. Andate, r; C 

Jios. Andiamo , amico . • 

Jpp. Vieni ; mio dolce amore . 

£/ni. Rendimi, am.cb Ciel , lapaee al eore.(^ 
S e A V^IL > , 

itàuretta'y Calandrino y e subito D^- -Tammaro ^ 

■ -e^MaJiro Antonio. . ^ 

io che deggio fai ? • W u -* . l' 
(al. KJ D £ VI -dar ciarle ^ ^ i ' ' 

A Mastro Antonio, acciò non vetigh appresso 
Al mio- Padrone „quan«fo ha da ^vénìfe '1 ' 
Con meco in certo luogo , che fio’ peoUito . 
Tarn Ma veramente fosti bastenàtó 1 
Ant. Coitm.’ a na bestii ... Ma sò ccS lbticiMe:(<) 
Parlate vuje : che battaria'de cauce^'^^ 
Xggio^avuca -mp -noante ? ‘ 

Lau. Il poverino *' j .ì;’*. • . 

Facea pietà- ^ . ^ •- -"r '^r.. l’ 

Cal.’^aksa speeestmi il «cuore, • ** 

Ant. -No . Socrato , sta vota * « ' v 

Si tu non te resicnie , io nce iè ’nipiso ; 

Tarn. Platone . i. - . r « , 

/ >. ! .'. ' ’ - ' • . «. Ant 

(a).tS'/ ritirano D. Rosa m Emilia^ ed Ippolita, 

> Majlroi Antan io 

( 9 ) Atetnnanio Lauretta ^ t Calandririal 
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^ ^ .cA" T 0 ’ 

^ni. Gnò ? » t •: •. *•> ' 

Buttati inginoc(h‘Q!rt> * #; -f „* 

£ domanda pe.dono .ai Qrecv i •' 

Ant. E paicli^ mò ? • ,. i. ;, •• 5 . VT 

ingrato set.* i - . • : . •f 

, pùminì ; ,qoai^è la via Sapienza T 
'Ant. Porta. Ì<?iuscella..-j..- f??'»' -i •> > ’ 

Tani. Non intendi , -rf. >:. !! j ; 

Ant. E ossia . r- ''or:: , ' i n. ■ o'I 

Pecchè.addìnujiaiHie? c.r'. , '-.^l 

pazieaaa à strada !'!»; f •!' i,, . >i in S 
Pella viftù'r le l^stonace jono " 

, Straia'idcUfi p^iieoza.. Il Savio, z 
Sono specchi <tra loro é 11 Cielo, dunque 
Ti vuol perfezionare , . Ji -• ' '■ / ft 
Se già principia, a farti, bastonarti, ^ o i 
Ani. IflQ 1 ^ 0 , xtra^Dcot^ - 

|4e>pot^ 1 ^ manco. y,éc pigliarse n 
rSip ^mme» r . '■ ■ » 

4^mI. J^.! m«>: dispiace,* t 'ji- ? 

'* ,dlPi se(.'H>. figlierà pià di. tma volta. • : .s. 
iétf. Ncrprtsc già la via. • ■' ‘ 

Ant. K chesta appongo è^la q>aura mia . (4^ 

Ttw. Ma come prevedete om , ( »; t . 

Tanti abissi, di grazie per Plamne? t - </’ 

Cai. Perchè. Ippp|i^* tÌQà, 1»rattft iaieniioiie^:.'> 
Ant. Lo ssiente mo?. , ' ■>. 

Tanf.-Felice , te4,«* invidio , m . <i t: . ' 

Ant. 'ÌL ba lo trova: apprettalo ; ì' j. L 1 
Fatte scornà pe mrae : pozzo^ di auto ? 

, •. V*! ^ ». < t''*'' X “ ■ Col, I 

(a) Con dispetto^ và a. udwsi in un' angolui 
della 4t<(nUi , > ^ À v\ 1 '*» t ^ 
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$K^:ONDO. ?7f 

M Socrstc y parlo ch’aro: nelle no^zc^ 

Che per tua ^glia clispoptndo vai, 

10 ci distinguo dentro 
Una rea con.culsioo di stelle isteriche.* 
Ditnmi un poco; di questo matrimonio 
Ti consiBliasti mai col wo pemonio? 

Tarn. &imia,cjro. , . 

fa/. Oh Dio ! Socrate primo, •_ 

Ser.^a cercar consiglio al suo Demomo:^ ■ 
Nemen dava un occhiata; » 

11 tu Maestro ... 

Tqm.^ Ho fatto la frittata ! W 
fa/. Ascolta, una cosa: i. , 

In questo punto andiam (io parlo forte . ^ 
^CiO SI senta ben, quel che ti dico:).;j 
A odiamo, pel Grcttone r' j, ^ 

l'rossirno al tuo giardino , ed ivi prega y, j 
Supplice, e penitente il tuo Demooto, } 

Che. visibjl si fenda, c guidi seco | 

L’ombra ancor d> Cecili^ » , 

La prima, qioglie tua, madre di £oqìUb,u.^\ 
Tu con questi consigliaci 
Uel più , e del meno sopra queste none,: 
Così almen stai sicuro • ; 

Tra Ippolito , c Platone - 

Di non prendere qualche farfallone. ^ v 
Kifietcici ( Ud/stt? voi, Signora, (() v> \ 
Fate quell’ Umbra , e faccia Dona’ Ippol^o 
^4el DemoQÌo,che ho detto. Andate presto.} 

Lau, 

ftnsieroso w 

^nié^ sottq^piiee verso Ig uetig, dove ■start*' 
no celati Ippoli» , J).Rosa y.e l'Emilia, 
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J.auì (. Che farto ! )«' >■ ■ ' ■ ‘ . «'«••tr'* ,"i 

Cai. Che facciamo? ■ " ' '■ ' 

Non ti risolvi? %• * 

Tarn. Hb ribollito: andiama; (a) ' ^ 

S C E ‘-N A ' -IX’.u 
* J&awrrtfa ,\c- Mtistro '■ Antonio ^ ^ 
Ant. \ Ddò va je , lVla«cra Socrate * - 

Lau. XX Fermate? {h} ’ - ^ 

Egli ha dà conferir col sua I>emoRlo-j; ' 

E deve andarci solo,^* «i’ •. ^ 

' Ant. Buonviaggio . /vii 

Ed io rame ne^jàrraggio da mia fìgltema 
( Avesse da veni chillo mmalora! ) (c) 

Xau. "Ma' piana , ndn^ fuggite , - ' • 

Che non son fìaalmence un coacodrìDo 
.Ant, Io non fuggo da?te : faggo'da'^éhiWov 
Xan. ^h; sì . Dite- pii presto, 

Che per me non avere 

Pii quell’ amor di primay crudelacciOé' 

'Ant. E chesto mò che oc’ entra ‘ 

Laui Cóme che ci entra ? forse non son’i**' 
La vostra innamorata ? ' ^ 

-lieila notte- passata non V? ' ho detto , 

Che Amor per voi mi allaccia , * ^ 

£ voi mi avete sospirato in faccia ' 

Ant. A mme ?'■-'• ;> • 

Lau. SI «voi r che dico la buggia ? - ; 

^Poi ve n* andaste via^, • i ^ * 

l E nel ^vostro, par tir mi posi a piangere ip' 

La . 

(a) PartC'Con CAatHÌPinoC *- ^ 

(b) Si avvia per andare appresso'- 0/SacraU *. , 

{c) Si-avvùkf come '^oprék ■> . ^ ’• 
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S ECO O. tfi: 

La fiWiio'*vi baciai: 

E piangendo piangendo , mi «^vegliai. 

Ant. Tc'scetàfst'e^ ’ - ' ' ‘ 

Lau. Sicuro: sé "dormivo,' ' 

Ant. E 'fusa’ accisa : dì , eh* è itato suonno . 
Lau. Oh sogno , signorsì ,* roa'^ stato, tale , 

•- Che parca naturale naturale 
. Anif. Figlia mia, co sti Suonne ' ' 
'^'Chiantarrisse no chiappo ’ncann’ a I^této. 
Lau. ( Io noti sè più che dir'jper tratténerlb. ) 
Ant. Orsù .''schiavo . .. ^ *im 

'JLaa. Sentite: ' ^ 

Posso dar qualche fede a questo sogno ? ^ 
Ant. Ora vide Cupido - * ^ 

Commè diavolo tenu li 'felosochti ■ •''' 
Sfatte bona j. - . • ' ^ 

'Sentite \ 

Ant. Tù ^liò proprio, r . . , 

Che benga Dpnn’ Ippolito ? ' * ^ 

Lau. Ma- vi' piace il mio Vogèò ? ^ ^ 

Ant. Po parlammo ... ' ’ f ■ - 

Lau. Ma ditealmen... ' ‘ 

Ant. Fotta de craje macina? ' ‘ 

Si no *nghiasto de pece-c, e treramentina* 
T’aggio ditto, Sfatte -bona ? 

T’ aggio ditto, po parlammo? 

£ tu torna, cantarle sona,' 
Ncoccia , luca , dalle','' *nfctta. 

Cara figlia benedetta' i 
. • ‘ Non ha il regno zucatorio _ 
Zucatrice cchià dé^tfe'. 


Ttm. IV. 


£'ta> 
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£ tu saie ch’a ora,.ar^f% , 

C’ha i’arteteca có.o^qK?,- » 

£ fìoisci col .maialano , ,, > 

, |!^e i:ti;vatca a tutte tre. (a) 

,s"x,.e n 4 '^c., - ^ 

Prfìda Grotta y odia quale |s’vatrP$luconp por 
ohe liste di lupe qualche ,raper tura fat^ 

tempo^ pella volta <11 essa,, .jyicnq, de} 
^ 4U.0 prospetto coatiene on jusf/op piuro coq 
gran parta di vecchie tayole , fetrpate da uq 
chiavistello. L’altra mettà del prospetto vieq 
formato dii molti archi tagliati dallo ^alpel* 
}o nfl *sa$so . . . ^ 

p. Téi^arQ fo^.Arpa^ § Cài §ndrìn9 f 
e Coro di Furie , , , ,j , 
^àl. Tp Cco la grotta . Or invocato i| vostro 
rV/ Demone amico , e l’ ombra {li Gcilùj, 
£d acciò non . . 

Alcuna so^ejiione'i, |p ya^o yU, (i) 

Tém. Calimera (c) • , 

Calispera : ' ' ' ; . j,'.- \ 

Agatonìoor, . ' 

Pempnion 

' Peperaticon ^ 

Soc,rqti9oq, 

foro. Chi traj)uest’prridc 
Caverny orribili , 

Con greca musica | > 

‘ 0ie 

(a) Fugge f e lo s’^ue LàuretUf, \ 

(b) Parte . 

(c.y gitano r arpt , e finta , 


•\4 


S liCjO N I> 0. 

Che strappa- ranima^. ■•■t 
Ci, empie. dì spajMmoS nc? c} 


^ 7 nr 


:i 


't 


.C'o'i 




Tarn, 

€oro, 

Jìam.-' 

Cora. 
"S turni 


Dfil ,.eapp al:piè ? J r 
Nel cupo , Baratro («) 

L’ empio precipi 
ICd il suo ,craaio 
Serva a Proserpioa , j 
Come di chicchera l 
Per r etbatà. . . 

Slmia ... Simia^^ajyato... oimè! (}) 

Me ne tonto ,, Furie care 

Nò .1 /' .* \ 1 l'j j' 

Qui dunque, ho. da. restare ? (c); ai t 
SI. - . . .1 V r -i. , 

Ma . siate mcn rubelle •:,> '.s 
. , Furie- beile ,, aJraeai coB!iiie--r|. 

Coro, Misero- bufalo y • 

; f ' Almeno- spiegati r- 
"' Tra .queste fetidi 
• Nere caligini 
. Tremante c pallido 
•> ,Che vieni- a' far ? . 

QuP solo albergano 
’ Sospiri. flebili,, 

Dolori colici, 

Affetti isterici 
£■ tu. qui. libeea- 

•‘•So 

(a); Le, Furie hallàno inforna a* DuT ammaro ^ 
scuotendo ieularo faci in modo disdegnoso, 
(y).<fuong^ e canta tremando, 

(c) Come fopr«4.i T , . .. , , saie. ' ( 

Cd) Come sopra. ,»x ìil, ojvj'-. . ■' 


n'-f 
1 / 




i 

t 


4* ; \ 

.t ".I 
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„T- 


Ar- 
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Ardisoi'Cntrar ' ’ ' f 
Téin- Io »oo Sacrate j e vorrei f 4 )‘ 

Il mio Denaoaetinchinar'^-i 
E coir ombra mi dovreri'-^ , - 

, Di Cicilia coasigliar ,l 
(Toro. Oh degno Socrate , ■>' « ‘ » 

' Entraci , entraci : >■ “ - 

Casa del Diavolo 'ir : * 

. E’ al tuo serviaio: . - 

; Le: porte ferree ’ ' j ‘ •' 

.Si .aprati per te. J >< v. 
SCENA XI. 


(Scoppia pd tuono preceduto ’ da > un* lampo di 
bianchissima luce , e si riempie ila Scena 
d'infinite stelle volanti: si spalanca la parta 
del .prospetto f e sopra, piccofa macchinetta , 
formata a guisa di un carro, si ritrov«aifo 
seduti D. Rpsé da ombra di Cicilia , ador> 
nata di fiori , e Ippolito bizzarramente ve* 
stito da Demonio . . . - 

J). Tammaro all' haproviso spttUeoìo , colpito 
da, forte timore , cade sulle girtùcckia , e trem0, 
Koi. r mw mio 

Ifp. X 


tuo 


mio 


^ . torni .• . < 

Oggi a riveder . 
torno . 

^ devo •„ mia 

Troppo alla . sorte , 




fi 


tua 

devo , nxò ‘ - 

o . . al . poter, (pj, 

devi, -mio ^ 


, u'i l '»■ ’/pp. 

fa) Suonando^ r cantando^ copnc si è detto. ' 
(b) CcUno dol ’corro . , s - ?i i '■.*'/ 
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SlCt)N'DO. 
ipp. StìcrateV è Cicilia: 

11 tuo Demone è qui. :Parla , 8Cr’imcM.J/ 
Tarn. ll)ustc4$simoi.nrìoi .Signor Demonio . 1 

Òmbrd adorata di Cicilia mia < >. /' v^.. 

Ipp. Tu tremi? Sr> ■ '/ . ,* •'o"' 

Tarn. Non Signore.- r-" • r ; - < i 

Ipp. E. perchè’ tanto , - « f?j ic t : T 

, fii'Tt bai» ià core.àn Jsett©?' t' , rriV 
T*nt. E* rispetto, iUostrissirRa , .è^TitpeitOw^ 

Jpp. jyUra'la ìua- Cicilia ; i ■ /- - g ;<> j 
Tarn. Benedica 4 C.. J ,f ‘ ■ c"' i . 
NcH’^lcro Mondo t*è ingranata bene.-) 

Ma che cosa ella tiene . ' t- ’t 

Di nero in faccia;? '(a)..". » ^ i v* 

ipp. Nel pattsar ohe fece- •-i-' f 
• il Fiume- di , Acheronte c * 

Una piccola goccia di' quell* acqua 
Le andò sul volto^ c la scottò; 

Tani Corbe ziolil -' " F ' '/ ' , 

£d or come ti sentì , anima mia t 

J?ct. Crude! non dirmi tuie ' ' 

Se ^le io fossi ancora ,• con ' Emilia • 

Tu noni saresti un dispiecato- Padre . ^ 

Chi trafigge la figlia , odia la raadrd .• ^ . 

^Téiri. Io trafigger. la figlia’ 

Ombra diletta, to t’ inganni l’anima ! • - T 
ipp. Sbetatti il tuo delitto . -t 

Non accade negar. Tutto sappiamo . 

Le nozze «tabiBce I 

Tra Platone, e tua Figlia 

S 3 !. . . ,Sert- . 

(à) fedendoli un maichtrino netò ^ .eke ,D. Row, 
iifne sul volto , per non ftrsi conoscere . 
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Seaza Tintefa mia, tori per r£miHli ' \ 

Una morte .spietaca . 5 sf i < t;, * 

Kor. .SoaO'^pea ombra iiria ima «toccata* 

Tarn. Ma Platooe ' v . , 

Ipp. Che parti di Platone? - •/ > ■' .• ’’ 

Come puoi un birbone 
Vestir di un nome rispettabil tanto ? ' ■'\ \\ 
Tarn, Senta , Sigéorr Denwnio : ki ^oa'i etkda f 
Ch* tonfacela; le mie cose r* t 

Con gli occhi nelleiscarpe. Io mt> segnai • 

Un gallinaccio tronfo, e. pettoruto,' 

Che hr purpurea testa . . ■ i /I 

Univa quasi alla rotante coda. i-'i 
Mi sveglio , c m«.:rammento •' >■ f ’• 

Del Cigno di Platone. lua mattina' ' 

Vten da me Mastro Antoéto, é in lui ricfovo 
Dal gallinaccio miopia vera elHgie: '• 1 
L* abbracciai >j: lai baciai i' • • ‘vi 

E Platone Secondo lo crcki. ' *>■■' f i 

Che dSce adesso ini ? ' ;j ' ■ • - 

Kor. Per bacco, s’io non fossi • 

Un ombra adesso, ti darei de’ «chiafi^; 

Tarn. Ombra cara, e ^rchè.? 

Ror.. Perchè tu sei » .,2 * ' 

Un pazzo arcipàzzissìmo . ■ ■ 

Tarn. Io pazzo ! ’’ l i • 

Ror. Sì , pazzo. Dimmi un poco : egli è da «avie, 
Propoiife a Donna Rosa s; < .. 

Di volerti pigliare un altra, moglie? * i 
Di oHerire a sua figlia 'due, mariti ? J 
Tttm. 'Ma la popolazione .. . 

Kos. Sei un. pazzo; un briccone. ^ 

' Xpp. 


✓ 
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«‘ÈddiNed.. é« 

tpp. Sòcrate ^ si- èotìcludà. 

6{jost Ippòlifcf Boiilia : Càfand/inS ' 

' Sia lElarito' di Ciflà ,• é un altra volta . 

Tdt^ì^i £iré barbieré Maistrd’ Antonio ; / 

Itant. Veda ^^nor ‘ Dértioniò 
iioì. Di pii^ (Astiai iòne à Ùodàé Rosa 

Di tutta hf ióst iobba • • ' 

E applttàlS ,• chdip 9 rti^““ 

Le b'racKé'Tii 'casd'^ e ^oSfrelIa . ' 

Ah tu riòrf sai / che èf dtteliàill 

Tarn. Ma ip<J'l j ■' ^ /3 

Jpp. Se pii ti opponi *■• ’■ ''*' f ' 'v’A 
Tuo «émico sarò’,- quanto'’ ti ' lai' " 
Fidò' affitto' r 

^atri. Mai 8C>/.’’ ' ^ ^ ' • ' ■' - r> 6 / 

Élos. Rubante,' e’ diifficùfti àhcora f '' ' 
i^erfìdo-," ti- abBafidono-:' ' f ' ^ 

Fuggo : ti lascio : *e j(' mio‘‘ihitaf Jb^Òrj^ 
Disdegnosa ti tornò.- . i.s'j'-n a 

PàsiCìÒ nùotrarfientc t-'* s.. d /."l 
Il fiume dì AtKerònte:" ^ 

■ “te sé' noti év ^ Caronte,-’ ^ . 

Per Uscir d’ imbarazzo , ’ • *^, ì 

Mi acconcio ì panni , e pasiéfWlcht èbiiio'y 
Ma fo\*iferè3,'^véstitd ^òi diciàtto ' ' 

Spìtto' pelóso $ -è brutto : ' ■' ‘ 

P ti tornàenterò’ Id notte e 'il groriào .' *“ 
^Jti'ate ,• trérd^ % Idn^o aidir tf ‘'’jtooroo .• 

’ ^ Se itAì vedi quegli ocbht sài -voito 
• ^ Diventarti due grossi pallóni: 

DI : son questi gli estremi schiaffoni y 
Dif Cicilia y cHe freme con’ffie^* 
s --Vi- 
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Ma la cosa, finita, non è;. •> 


T’.* 


Ce n’ è per Mastro Antonio» 

,, Per Cilla pur ce n’è. 

. f Con calci , schiaffi , e pizzichi " 

aift» -i. ’ * r? 

Mi vendico per bacco : ^ 

. Ne voglio far tabbacco:, 

£r .7/i *. T • ^ 

Li scorneo, li sgozzo^ ^ 

Li strozzo — per mi fi.' ^ i 
GiajSÒj, .jAe i’ ombra pji%„ .j 

Uti.» VÌMt,U H., „ rt>. 

Ha da finir per te. {a) ^ r 

Jpp. Socrate, che si fa? ^ 

Tarn. Son ri|i9lujo . ^ i 

Signor Demonio, lei mi dia ficenzari^. j 
"V ado a disdirmi con fiatone, c Aspasia».^ 
Se mi disgusto a lei , ■ \ 

Un Socrate di stoppa io r, eterei . . 

^l'^Oa^spn^c^tyl^ balorda. ^,1,/. 

A nVedeiia . . ir 1 

Jpp. E’ nella pania il tordo - , j 

se >: N . A , XJ[I.„ f 
D. Hosa^ Emilia y .indi ^<«rcfCf^ ,, e 
Jpp. TT'Milia, sei cootentfL? 

Emi Hi l9.^uì cejatu-^yi^i,' o,.. 


Quanto l.arte PP*J? • 

Quel che iì‘ Padre jjwl ve . 

Kox. Allegramwte tj . órv i.T’r^i t i 
Supej-atp é spegno .,.Qupj .barbierf, , r» 
Uicirà .41 mja Casa ; e t^ .di Emilia . (S) 

. /BOI -ai Jt-, .. — ^ 


. trr 

(a) Parte. 




» 't 


1 • »’ > 

• : ■ ' l 


.i 




Dk 


•^'r>ogU 


1 


l'vi 


S re Dir DO. rati 
Slrat .aKiitconcèata, 1 T 
Se penasti; ^aora., e < 

4 Wr«} ili Qor. sento tremami àifq^rà'.^ 
Jpp, Ma non più. tormefttam y £mi4ia oua ^ 1 
G)n que’ palpiti tuoi>' -' . i '' ' j J 
Lmu. Guai colla pala : fiaverettt noi » (k) ' >. 
Koj. Ct»r:Ù.'? j iilH ^ • '* • 

Ldu. Quella sciocchlssinià ili Cilta^ ' ;3’\ 

Vi ha vedati dal buco della chiave^ .'tM 
ih ^ueseaiToggia , cd^ a~ suo - Padr*^ 
Il tutto ha riferito, .j - . > .'! 

La disgrazia ha poi fatto , che* il ' I^adrHiie 
In uscir della grotta y s’è incoatfans^' - > 
Con Mastro Antoniacy.U qualft • ^ 

L’ avri^ 4 »rillS tìcrto r. ' ^ o.r.r;. ,; n J 

^..qttrma'.fonxheratal i >x; xò crjc A. 
Perc^hè' stand< iòh crlatn ^ ^ 

Ho veduto il Padron darsi dueSsohia^fliì 
E poi ha detto fortp, •• ..: w rii 

Andiamo da tua bìglia io '*• ; ri 
Vogljq: appurar la verità qual sia,^ i 
£ mordendosi un dito ^ è andato via . 7 

H.OS. Ma vedete , se il diavolo - ^ i / > 

Poteva far di peggio! ' 

Ipp. Jniqua sorte, i 

Sei t» contenta 9 . f . i 

Emi. tccpmi , Crei tiranno., . • ’ .< A 
Un altra volta al mio' crudele affanno i {é) 

f'j ’ .i 
' ' ■> 

. ^ .. S€K-' 

(a) Affannaià . . k.-\ 

(b) butta sopra un poggio , * piangi , 



4é 


iUéi Ó: / 

S C E N A Xflt 
CaUnJrinti ^ é -àtUi^i 

òii. ^A'oté i lor f itiioirto i[ 

Ì/>f.v 3 morto :/o»* io j'/ .1 if-' .crii 

C</. Che ? lo sapete ?/••’ i • ■ •! ’-i-;, r«nO ’ 

ti d^yOl CÒilartCStf : tfi.'] /<■< 3 if>jrJ wi-'i 

Ha dato nella telai, é Vbà gaiittitÉ.J ^ 
^0^. Maledetto destini T t.l.v.' v , J 

Èmì. Sorte, ^téta» i . , ■ tt'sv al iV 

/tiei/i^góoraL mie^ nooxi^otf wai'Mfvigiuitd 
/ Medicine de’ naali .• ...aSi.t £i il 

‘Bitognd^ rimediare ^ ^■■■■ ■ ■' r . S „.7 

^4/. Risolntioaé • ’ j i' fh^u p£ 

Or qui bisogna dato '. ' f. jj. '.ìA n^> 

Un potente sonnifero' al> Badrare'^ t ve ’ T 
Acci A dor ma alle lirà ge^i a : per> e<iiiffiritf 
Bisogna dare a c/itdere ai Sarbieré ^ ^ 

Cbe la • bevanda .sidi; .. i . ''>v ti'/ 

Un venen'oso succo'y- i <'* ,;:ì cd icq d 
Che i giudici di Atem r:;; . i-nnb; A 

Hanno' mandato. al processato Soéraft'.'’ ’^ 
Bor. Ma* perchè questo? ; r.* , ., h 1;. ■. 

O/. Vi dirò:' credendo . 0 £ 

Mastro* Antonio,- che’v sia • • •. 1 

Il sonno del Padron' sonno; di mórté ^ 

Seni -altra sp’enne di sposar l'Emilii',' 
Attderàr via’. Pii facilmente'’ allord - i 
.Io p«rò Cìlla’ avere\," i, ’ v < ’ 

£ dormendo il Padrone ,* 

Voi potrete di Emilia 

Meglio disporre , e consolare' Ippblito , 

Ouando si sveglia poi, ... 'w\ 

’é’'*-’. ' \ “• Qdel- ■ 
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SÉCDlliyo. 

'"Quello che piace ar Ciel sarà 3ì"ilfoi 
ìpff. Tutto và bene; ma eoo quale ioduairt^ 
Fàrti-al luo'^Padrone ' ’ 

Tracannar la bevanda 9 ‘ ’ 

CaL Ho già pensato,^'''' '' " i' ' ' 

Socraté idal Setiàto ^ ’ •’ • ' * 

Fu condannato a bere ' ’ • 

La Cicuta spreoantà in un btcchtei^e.- 
Noi lo stessó 'dlrento al nostro Soératd ^ • 
Che per" rèndersi eguale dell’ intuito' “ 

A quel Socrate antieò, là poaione 
Beveià senta* meno*) ''' " ’ | 

Credendola vèleflid 4 

An ai di più farè ; ehè' Mastro Antonio 
Vada dà certi 'ttiièi fidati aitìici s* ^ 

Che travestiir farò da Senatori ^ 

CotYie venuti dalla Grècia, è questi ^ 

Gli daran là bevanda V ' ' '•■'1 

Acciò Socrote itostro la riceva ^ 

Per noano di Platone , c se la beva . 

Hos, Purché riesci , la pensata é b^na . 
Cai. Or andate à 'spogliarvi di'qucafr^itì, 
*' E afflìtti 4 è lagrlmanti ^ ^ 

Affollatevi intorno al nostro Sócrafe^ 
Come inforitiàtl' già del suo destino 1 
Jpp. Ma per quile delitto gli direiho' *’ 

' Ch'egli dev* tnòru ? 

Cai. Ci penserertjo , f " - '' 

Non si perda più tempo» AndGiflbO.‘ 

Rot. Andiamo, 

Dichiarati , Fortuna , 


Una 



^a'^4 A T T 30 

tjna. vola per noi. (a) ? r>. 

JjPp. Sospendi airaen per poco i sdegni tuoi'^ 
Lau. Signorina ) cos’è?,non vi movete? 
Andiamo da Papà . , 

Emi. E con qual volto ^ ~ ^ ^ 

Posso a lui presentarnù ? Egli la cnuaa 
Tutta scovrì. .. ^ * • i 

Lau. Ma nulla sà di voi ^ . 

Emi Se noi sa , lo saprebbe : , 

L' istesso mio rossor mi aceusereb^ < ' '» 
Dal .mio rimorso atroce - , - i 

Con barbaro tormento ^ -j \ 
Tutta nel sen mi sento ^ 

c.w.;,,-, L’anima- lacerar . , 

Tu 1 uinocenaa mia-,,. . ^ 

Crudel tiranno amore ^ ... > 

;j Volesti nel mio core . * - » 
Perfido , avvelenar . (S>) . i 

■ S ,C E N'/A •‘xiV'. ■ 

-, Camera. ‘ , ,r 

D. TammrOye CllÌa4 ,- . -7 - 

Tàm. |_^ Si son mascherati? 

Cil. X_L/ Gnorsìtve 11’ aggio ditto a’auta vofa^ 
Essa s’è mmascarara da,confrato .* 

Co no carameso jancq « e -tantaiseiure : 

E chillp s’ è bestuto eravo;iaro . - 
Tàm. Me l’hanno fatta via :4’ingandO èckierdf 
Burlar Socrate! oh NumiL 
E di più profanare 

■ ‘ . 

(a) Parte còti tppolito' 4 

(b) Parte coti Lauretta 4 
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S E'C O N'D O. 

Un Ombra f ed un' Demonio ? 

J^il. Nè si SocrèraF . ; i I ' ' 

T*’rt Ma che Demonio poi? non già“lo dico’ 
Perchè sia mio Demonio f 
Ma perchè veramente • . « 

Tra li Demonj. nascè galantuomo; 

Ci/.’Si Socreta . 

Tarn. Ghe“^inganno ! “ ■ . . . i . 

^Ciè: Si Socreta e ’respunneme a ' tiia’lajiiio 
Tarn; Che vuoi, mio bel visinof *• ” ' ‘ 

‘Voliti auto 'da' ire ? ’ ' y •• 

Tarn. Dove ne vai ? ' 


al. Voplh) ì ‘a btderc la pupari mV 
Si s’ è seccata Pe beni co buje ' ^ 

L'aggio lassata sola ' . 

Dinto a la conpolella , e $i se sceta 
Sentareisse li strille arrassosia . ‘ ' 

'Aspetta un altro" poco, Aspasia min, 
-'•'-('Fer -rompere le gambe totalmente ' 

A Xantippe, ed‘ al Greco delle Nottole, 
Bisogna io questo istante 
Dar mia figlia a Platone, 

Ed io sposarmi questa colombèlla . ) * " 
Ci^. Nè, che faciramo? • i 
Tarn. Io voglio darti o cara , . • ' 

Quello che ti ^hò promesso . ' ' ' ' 

CU. Comm'a dire? ' ‘‘ * ’ 

Ta*H.' Un marito adesso adesso '.' ^ 

CU. Si:-na cocozaa pizza :*voje non site*’ 
Stato capace de mme dà na pettofa,”^'' 

Pe mme - no -mammuocciolo e 'spassaràie; 
® pò volite darme 



ftW A O;; > 

Np^niarito «he fricceca ? sacA& ” 'J 
Na bel la Iacea , $i. ve. cre4arria . ^ 

Tarrik Tra:,poca Jo; vcdraj.,. Vailo « cbÌM&v« i 
Sofrosine y e Platone... ‘ , i 

Ora da te soa’io .... , 

S X. ,E, N.. A .. XV. . n 
X). Rosa , L*urettd , KmiìU cm^ refia i/i dietro^ 
Ippolita y f poi Calmdriao^^ .a detti . ■■ 
Ros. -, A H, ferma, . . . dove-jvai,^ >to njq? 
Tatti. Sx Lcmge longe da. me , prpfanatorì,., r 
D’ Ombre vaganti , e di, Oe.monjij illustri .,(«) 
Ros. Ah, cuor, mio.,, non «.sdegni ; ;.i„ ^ 
Vn piepio) scherzo ,, che. da. noi si feoe..< } 
Un colpo pià funesto, - ■ ' ; ' ,, 

Ti. prepara a soffrir. -, - 

Jpp. Che. giorno è. questo! , . . 

Tarn.: lyja che cos’è ? parlate, ■ 

Kor. JÌgeo Simia cbe.vien : parla con esso ^ 
Cai. Pren4i^,^,^a?steQ mio,. r.nltimo amplesso.. 
Xau.^ (|^Pr.<'Vien.Ja.. bella, Sceipa .) ^ ^ 

Ros. ( E’ ^tto tutto?), , . 

Col. (Tfdtto , e Mas«a .Antonio * - , ' l 

Credei'v»^ ogni cosa,- e adesso adesso . 
Qui, vèrra. colla tazza, «..li due Giudici.), 
Tarn. U.Himp amplesso o . ’ * 

Cai. Oh Pio !'sV tratta 

Per decreto, degli ondici di, Atene. ^ Vi'> 
Tarn. £ questo . è. il. male Signori uadiai. <: 
Hanifp aie trqppa bqqà i jqualora .r ' i i 
Prendono, cara fdella.; mia, sagole. . ^ cìi'f. 
Aaata sarò^ > « M»scrogli > • i 

(a) ,A D._ Rosé f e Ippolito . 
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questa settimana -> 

^ n^ici doveri sopra uaa membrana . 

t rin^rajtiali s) , che d’ ragione ^ 
Te n’avvedrai tra pope,. 

Tdtn. Pejrpl)è ? phe ho da vedere ? 

C»U>yVi ihandaii la cicuta irt un bicchiere^' 
T^in. E questa (non è prova della stima,' vi«: > 
Che hanno per roe| Sai<tB, i;he la'cieam 
' . In oggi dalli Wi^Kri,^ ; n..;. 1 j: . ; 

Come una panacea > . uni versale ^ ^ 

Si dà fiberanvacel : r; •’m > , ■' ' ' ■' 

Ifp, 1^ . a* amma^eano^ poclé <.'veraroente/? ^ 

fai. Ma la picuta y pbe J’ Areopago ^ 

Tit manda,. è. dell’ antica.,1:; » ' > ' 

Che nesce >n Orepia, -e cneparti ' aabito V 
Tarn. Fa ct.eparmi ? parliam.^|:he c* intendiaiiK^ 
Cos’è questo crepar^f f i’; ’ - ^ • dO t 

Cai. Per certe accuse 5:r.-.Ti "! ì7;;ì'>v-c 1 K.'-f 
Che dalli Saperdotii, fidali MufM 
In Atene tu avesti { ■; i ’ l'o.) • 

£ come commerciafits tol^DemoniOy 
£ com’empio omicida deh buon gusM'^ ■' \l 
E della dolce musica, ! ; . ’ *. •• ‘ ' 

Ti pondannò P AiCoptgo ft' iMrW ; 1 " >~’t 
7^am. Catteitt! i.'-.* ' 

Cai, fhe Socrate , .. .r . /I 

Accusato incontri P iirnssai. torce.’ f- 

Tarn. Signorsì ... (Questo esempio 
ML' rompe il collo. ) 

JEmì., {lo. ptà non Mpoaip: un Padre"' } 

Vedere in quelle angustie .) ^ r (''] 

- PO" ' 

{a) B.esté ptnsUrwsa, . -/^u- . , ; 
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Padre 'fi 

Jpp. ( Se < par Hi 'Emilia {«) - - v ' 

I» qó4.mi pa'4so*ii. cMor di propria mano . '> 
Ecco r acciaro .) %(i)j j fi 

JEm/. (Oh T * .-• r .'••i? 

Quahnuova «pecie ^di toi meato è U riiiof)^ 
Lau, (Signora, se vi pare ; (c) ; ■* > >* .? *1 

iE'aceyi^un'pò,venk.lC -«onvulsioiii .<) '' * 
Hos, (Non sia mai: cpiesca state me 4 c fecero 
Venire a forza, > e conicene Sigaore t' 

Sà il Ciel, che ci pa^airt -■;-<? I ■' 

Io piÀ.le<-coisvu%ìo«f ?onoa' »a mài. ) . 
Cil. Ne nè t^chella ‘’i&proraessa-(^).Hi <>'•> 

Me la volite dare , o'mmeinet vago i~ 
Taita.< Cara , la sec^uestrà ;P' Areopago . • 
Socrate^ imppUiiiiscri ' u •. 

Tarn. Oh! che spropoSco! u -.j 
Noi Socrati la morte • - • ' • 

Ce la flSM^ihmO iappunto t . j, ,■ > < .> 

- Come pizze , e ricotta.* i -j' -s t. 
fa/. Oly ifilosefo ^e6ctlsoJ‘ . ^ ’i 

Jpp. pj».tr^bas»eZaat za: .. . ^ ' 

D'anima grande! < j- v » 

Tarn. E'. vestcasgtncMe^za > T 
Ma il fa^tto sta, mio Simia, che, aei'devO|' 
Del pari camminar <;ol 'vecchio : Socrate 
Io non possotraoric . 1 w >« > 

Cai. Peifo^è I4..U « • ... . • > - “ 

( \- I ■’ i ./ T ‘ Tàiii, 

(a) Si fa avaaèi4 r<JppoHtorU tìfottuM, ■■ ^ 

(b) Moftra uno jfi/t .vr;.. .. vj. .» 

(c) -vl D. Rosa . 

(d) A D. Tammaro, .* 9 *.i 3 1 '.«) 
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S E C O N D‘‘Q , . df9 , 
2*<rw. Colui '' '"* '■•■ .. '•• 

Bevette la sua morte ’ • * <: J 

Di settantati'è anni, ^ ^ 

Ed io ne ho trentasette , e in cortseguen?^ ' 
Li Gì odi ci di Atene avràn pazienza. ^ ' 
Mi' manca àncor l’età . ' ' 

Cali Maestro hai torto; > f * • ’ • ■' 

> Tant’ è settantatrè , che trentasette 
Pam* ir tre dòpo il sette, ^ " 

Ed il tuo trentasette < ‘ ; i. ' 

Si fa settantatrè . O l’uno, O'I’alwo ‘ ' * 

Che ta vofti, Maestro, “ ^ ' 

Sempre t’ messa età porti di Socrate. 
Persuaso ti sei ? 

Tarn. Signor^ mk) sì. ( per li peccati miei. ) - 
Ros. Dunque , marito mio, j ^ 

Perder ti deggio i 

Tarn. Ef ek ' ■■ ' ' ' 

Ros. Grecia tiriccona, 

10 ti scanno .“. . • « .<, 

Tarn. I^ò moglie’. Le sentenze 

Quando son scritte in lingua Greca^ sono 
Ad orabiK*^ sempre. Finalmente. ' ^ • 

Che cos’ è q,uesta, vita ? 

£* quel , che non ci h pià, quando è Unita.' 
Vi raccomando , amici , , . ^ 

Queste povere donne , in cui la Patria 
Fondò tante speranze. Ad Escolapìo 
Lascio it gallinaccio , giacché un gallo 

011 lasciò l’.altro Socrate . 

tu , Xantippe , giacché non volesti ' • 
Tom. IV. X Ba- 

(a) Con graviti sforzata. 
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bagnarmi mai in vita , . - 

][n quest’ qra funesta . . 

Versami almen quell’ orinale in testi , 

,^on è.pià.te^pQ. Mira 
l3ue Chiudici di A;ene con FIatone*|| 

Che già portan la tazza col veleno. 

Kosaj Ippolito^ l^auretUy ed EmilU 
Ahi vista atiqjjc ! Più, soffrir non. posso . 

Cìl. Ch’ è* statq ? mai amene ! e ,c^e bolUc 
Parme afferri la yérmenara ?. I , 

^am. Oh, Dei! ^ ^ • « .. 

Cél. Ccrafigio , li vecchio Socrate , 

Sai ch^ mori ridendo ^ e la sy» ^lor» ^ 
“Maggior divenne allora. . . > ,j 

Tarn, t bene fideremo noPjtncora, ^ 

SCENA.' Ultima : ^ 

Martro Antonio y eh» fon passo guLve poft§ 
U- Ceppa col veleno y aceoìJtpagiyitQ dn^duf 
vestiti da Giudici di Atene^y.e detti f . 
e lu restati^ itt. diverte sittazioni 
. . .••> tragiche 

Anpy l^yCAestro, a te l,a C^reqja, , , 

XVX Manna sta paparbttasj .< , 

Che pozza fà na botta..^, ; . . 

Chi r ha manpata ccà . . 

Cai ‘ Ridete... . • 

Tant» Ah ah ah... (^) . . , .. 

La Grecia assai qù onora : 

' • ' ■ V / ' Som' 

(a) Alzano la voce y fingetid^ dare in un pianf§ 

profondo . _ , , 

(b) Ride sforzatamene* « 
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SoA, x.r^a,ie - 2 

Ole: •V»» : npiA<tt;mo.ovk ancor»?. . J ^ “ 
,^5oa. ti fiHJItrjtc ctklaixiai ì;V - 
Ant^ . VMt i ^tuca^ mpi eh,* è -ta^do j> t { > .«• t. 

Già.fifigiio I, haje da schiatt4\ • . 
Xam, Soa, prAsrts. . . • esApnaì. qui j .■• ^ . \ l 

CaL. . Ride*e ... . ■ , ! 

7a/ia. Ah ah ah...,«. ' r «iv 

Prendo. la taz,za.. Atene , 

.. r"'- Si serva. U tuo dpsio... , v r>i i. 
Femine>'»|> amici. .. addio.,.; 

Asino nacque Socrate : s : 

' AsinA morirà, (a) ' r. . 

jBoj. Ipfu Emi,,Lau. Cai An^ 4^^‘ s. T 
„ . . f ‘Ahi’. iìer» vis^ orribile I r- ' 

Il caso ;è fatto g«à 1 ! 

OU. E *>«ti : ca, li swrece •. - ^ 

! Farri ssevo schianti* ( ■• / .i:K • 

^4aa. ■ Asina nacque. Soqrate ' ! n 
, ■ Asino morirà ., (^) ) 

(^u$tLfiiar thc.<^ìUaf e Dj^Tammro'. é \ 
Che nero, giproo, è qoe^o 1 -. .f . -i l 
efie caso disperato! i . <i ' ) •..* I 

Che rio destin funesto! 

Che doloroso fato^ . . ‘ ' 

Tutto, è spavento , e. tutu> 

-• Tf‘: jOi Lut* 

^ J^Ptfer- «i$nuV*tj: mrtlmentl dì hoeta .. ^ 

(b) Rimette- U tazza, sulla sottocoppa , « si ab“ 
-V Jfmtduna' SopTay una- sedia y eoprastdp.si il 
%wito.eoh tM, piKpn 9 . lino . , Tutti restano 
éfflittiy e mmoMli nelle diverse' loro ' si~ 
tuézioni tragicù, \ 
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Lutra‘)j.jaeMiai^, e orrori 
Tarn. Uh l'dic calcio . . .t'ìo: scoto in 
(C<x/. Via portarlo sul letto y> fa) 
TtfW, Già la 'Cesta .. . mi *sr aggrayi- 
Ant. Ca ■ìs' 2o^^ è‘ stata b'tava.. 


Taijt. Simia mio, ti lascio on bacio : " 

Per conferma . .. del nato aniori!^ 
Cai. Ah che un pane senza cacio (A) 

Oggi resto •; . . mio Signor . 

Questo, amplesso « e questo addio 
. Mio' Platon .. 4 ricevi tu.* 

^nt. Muore priesio j Masto mio . . . (^) 

No nc’ aifriggere de chiù-, 

^4% '' Donne . amici . . . >à 'riv^ederci 
Mia iXantippe , al tuo decimando 
L’ orinai -ti, raceonàando . . . 

Che sia pieno . . . lino sà . . . (i) 
'Ant. Via mo;. quietate ve ; salate a buje: 

Si è mùorto Socrate , nce stammo najeì' 
Che ghiammo a barra reo la virtù, 
flòs. s. Birbante succido y^vaiMerifl malora. (<) 
Jpp. Adcssb afra,tta'..w ’* « ; 

Emi. Cammina *fuora ... '.> .* ■ 

! Jlos. 

(a) Vengono due Servidori.'" '• o- ' > 

(b) Fingeiuto ^piangere . , ^ ^ i‘ 

{c) tSì' addormenta M, ed è condotto vU dalli set* 
vif accompagnato anche éallh éut ^nti Guai 
~ dici . > . • r.- l fcl 

(d) Tutto questo restante di finale 'Con vocedi- 
messa ^ ina spinta^ c menata fuori ds tutta 
■\' la. rabbi»-. . ci- s 


(e) Piangendo i • , =‘ i- . . . ' 
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Hps. 

Ipp. 

Emi. 

Lau. 

Cai. 

CU. 

Anii 

Emi. 

Jpp, 


Anft > 

cii. ■ 

Eos. 

tiau. 


Cai. 


aa 


É È C O ìi IS Ù, 

Zitto ; \ ■ ■ ^ J ■'» ^ f* 

Ammutisci*.;^. - 4 ’J V 

Va via quà . ; * • 

Ballate copti ^ che dorme il fattoi 

Gnupà f'cK’ costato ? « - - • -i-’ 

Che v’ aggio -fatto ? ^ r r 

Delle mie. pene tn stfi cagionerà 
Nè pili il mio core soffrir ti si ; 
Tu il mio tormento fosti , bricconi : 
T’odia quest’ aninaa, e ti odierà?. 
Goorsloe : avite vujc mo ragione : ' . 

k* muorto Socrate ; che oc’ haje da fa? 
Gnupatre , e sonale no Sicoppolone . 

Sto si Don Cnorno che bè da cci?' 
Olà Lauretta ; dammi un bastone ; 

Vò terminarla: non ei è pietà. 

Non face strepito per il Padrone (4) 
(Non dubbicate : per voi son quà.) (S) 


Fine dell'Atto Secondo ^ 


fi Af- 

j4 X?. Uosa . 

(b) A Mastro Antonià j è a CilU j che altri 

ncni' sentali-: 
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SCENA 

Anncàrèeraicqa' Iamr.^ i. f 
D. ikosa , EmilU <, t I^poUt9i ' 

Ros. giovà'^ re{^icar i Quando <kiÀ 

t Tao l'adre , non Vt deve’ . . ^ 
Fili ricròiTàre in casa . Nel cortile 
,£’ già pronto il calesse : . 

Tu con costai ih vi partire ade&BO '. 

Emi. Ab Signora) pietà w Non. eia 4^1 vó^ 

> .Precipitoso impegno . . .. . 

Vittima Ponor mio . ^ ‘ i 

Ros. Quando prià di parare. . 

Ippolito tu sposi , : ». t ' 

Ogntjmalie.è finito: •• 

E si dirà, che vai con tuo marito. •< 
EtnL Si:* ma Con i^ual. marito ?' con un ùoàiò 
Scelto dàl mio capriccio , e non dal Fadrèi 
Ros. Non pià i voglio cosi t^rCndilà ) tppoUtO) 
£ strascinela teco. 

Emt. ìppblito) ritìettij 
Al tuo dovere. 

Ipp. ( Oh Dio * 

in qual cimento barbaro sonMò i ) 

Rd.t. Ma che fà ? non si muove ; («) 

Il mio Signor salame innamorato ? 

Cammina tu . {6) 

SCÉ- 

(a) A Ippolito. f 

(b) Prende per ini braccio Einìliay peìr sttasci^, 
narU fuori della stanza. 
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Terzo. 

\ S CENA 'IT. . 
Laureiti i e talinJrìno dà varie partii kd ùnd 
, dopo r altró \ è gli^ànzideiti . 

Lati. OIgniora , suo marito 

. . O S' yà destando',* é parche sÒttd voeV 
Vada chiamantfo à lei.* 

Rof. Corpo di bieco, io qui mi «éandéfei / 
Calao drind chi fai tieà( preparati 
Li mùsici ? . . 


itfàr Sori pronti; ; t •. . , , 

tlos: Digli,' che àdessd veiigo*. (4^ 

Presto Ippclifo , prèsso : per le scale 
Rompiti il collo èoù costei'^ 

(al. Correte:’’ ’ ' . ' ' ' * ' • 

Il Padrone ha chiamatd ‘ - • ’ ■ 


Dué volte ’porina Rosa ; é si 4' sVtrglUfoj 
tloi. Dispef^aiioàe ! veùgo ; • ' 

i^aii. Suo' marito (h) ' ' : . r 

Si è levato di letto, 

Èd è 'gassato' nèlla galléria.'’ ' 

Koi. Sia maledétti la disgtazià' tnla ! 

_ Ipp olito , ]^iit tempo 
ì)i fìgiiartli non è . Tecd cOstct 
Conduci suo malgràdo . • ' * 

^ ifararoaro intanto a tratcénéré io' Vado; (c)' 
Ci/. Lauretta , la mia Cilla (df) 
ti custodita bene ? 


T ' 4 tdU, 


‘^(a) Lauretii parie’i •> , 

(b) Ritorna . * 

(é)' Parte . 

(é) Con premuri iti aito di ' partire'. 
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^<>^6 > A T T O 

Lau. Sta io compagnia di,Menicai ( 4 ) 

La Vecchia Balia. , ■ i' 

' CaL E Mastro Antonio? ^ ^ - ,• . 

Laa. Oh bella \ ^ ^ 

E che solo dovea per te pensarc i 
'‘‘ pensai anche per me. . . 

Cai, Ah galeotta ; . , . * 

Che che si che,ìn bc^cà 

Qualche dchte‘u duole"? 

Lau. A buono intendkor poche parole (i) ; ^ ^ 
s e E , N A III. /, 

' EoitlU ^ te Ippolito, 

Zpp. Milla’ mìa , udjsti con , qual legge 
Mi iasciò t). Rosa ì , r 

Emi. E ben; che^ chiedi? , . ....... , 

Ipp. Rendijj, .ben mio , piti mitC^ 

L’austera tua virtù.. Sieguiroi > OjCara; ^ 
Già sai, che sempre appresso ^ ^ 

Và colla scusa ogni amoroso eccesso . . ■' 
Emi, Ippolito ) che dici ! ah come mai f 
‘ Come -in- un punto rendi 
Te diverso da te i Questi non sono 
Quei sensi d' innocenza, 

Co’ quali alimentasti il nostro foco . 

Nel tuo petto abbia loco 

ili nuovo fa viltà. Torna in te stesso» - 

E se ne vuol divisi 

Un tiranno destino , 

Lasciami almeno 1* innocente glòria , . 
Ch’io possa il nostro amor*. v‘.~ 

^ . Con 

(a) Come sopra . 

(b) Partono, con. fritta tutti e due,^ . , 
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r Con - tutti raaunsilt&r.v senza; rossori 'l . a ' 
ìpp, Ma se ti perdo, oh^'D^o! ^ j 
Cotne* viver pots’io? . v ■ :i 

Emi Serba innocenti ' > 

Gli affetti tuoi: serba la taa 'costanza : 

£ il Ciel proteggerà la tua speranza. S • 

Spera, bell’Idol mio. . r l^.'ì 

Placida un. di ia sorte . ■ '* , 

Forse può divenir.- , 

lpps:s;€olcejSperar poss’io . 

• Riparo.aHa mia mordi) 

,'i> «-vSe tu mi fot inorir ? • .? 

Dunque crudel mi «ridi?’ -• . . . i. 

Ipp. Dunque il mio duo! non vedif ' u > 

Emi. cha vedo mio bener •- '! 

£ mi ai spezza ;il cot* ■ ^ 

Ipp. Ma intanto aUe mie pene 

Non cedè il^ moìrigor^ - 

« 3. Ah che mancar mi sento. ' ; - 

• Che barbaro tormento ! 

Che bàrbaro dolor («), . . 

r- S G E N A IV. 

Camera nobilèi • 

V. .Tammaro che àornk sopra vn iofà fon 
padlglioncino alla turca , D. Rosa > ' 
Lauretta , e Calandrino . 
t\os. /^He fa ? , 

Cai. V-J Dacché dai letto 

Passò in questo sofà , dcriiie ^ tttì spesso 
Dimenando sì và . 

Rea. Quando si desta , 

. - , . : ...... tu 

(a) Partoné • 


\ 
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• Tu fa auònare- tir (jvciia sanisi:« ^ ili^6f 
Che la musica ’siiJo r s 

Un antUo^ò anco'r pét la foUià :' * • 

^al. Vedremo; c... ■ ■ ■ 'Z. 

Tarn. Vhoa. («]f •>,'>>' t. • , 
ì.au.. Si sveglia.» ». . ’ ’ ’ ■ -ì 

Koj. Seritiairoo ' 

TCdni. ÉmiUà Rosa.‘; ; . 

Cai. Conic và questa cosa! . 

Non chiama ptiii SofrosÌRe , c 3taiitip[HMr. 
Roj. Presto sii : fa suonare t ' * * 

K stiàmo' noi da pahécP ad daser^aré . {Hj 
Tdm. Che ràtìsfw ^upwba"! che 
Cai. ( Che cos* è ? piu non pari». 

Della sua bella corda stràp^‘ fecaici' ; f 
%du. ( Ci è della ihutaxione ! )f v 
Tarn. Chi è fuora..; '' : . 

iios. Eccomi , 6 card,' 

Con Siria, e Saffo. r • 

ITam. Sci mia, e baffo? oh bella! 

Per dar* de’ sopranoroì , moglie: mia j 
Sei fatta' à posta’. Ti ricordi,' tjuaifdo' 
Facevatiitf aÙ’ àmof ' éhe mi chiamavi 
Don Sanguinacelo ? éd io fidevo tahedi 
jlos. Me né bicordo si . 

Tarn. Ditemi , avete > . "■ 

y ^ > •! '«, • 

Intesa quella musica ì era on' pezio 
Di latte e miele! ^ . 

. , 

(a) Sh.dlglU: , 

(b) suona un flebile notturno é' D. T ammarò 
. va’ cacciando a poeò é poco' U testa dalle 

cortine. 
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'Cai. piaceva ! 

•STtfm. É'cotuè. ’ -r ’- » 

|M»ò Calandri ho 'eea piV'belli 'anai ^ X 
Ì)i qucll’ akra soùata^ ■ ' *'• • ' 

'Che th'Taì 'spesso spesso ' ' 

Sul tuo gesoircùtto. ' 

'Ctf/. ( Della "mùsica 'ìnib-', 

^ À quel c^e vedo , ei si è scordato iò-tùttò.) 
Xaa. •(• Cile- fosse 'mài 'guarito ? ) *• > 

Ros*. ( Volesse U CkflO , e avessi tnoz'zo'ùu dicò^ 
Xam. Ma Rósa ^ dtffiilli' un pódO ; 

Che musica era quella? " 

3Ror. Fdrono certi musici venati - 
■^r suonar "ijdesìà seri • ‘ 

■Nella festa di’ ballft-, • • i ^ 

Che danno quesìtr nòstri piggiàiiiiihti C 
Tarn. Festa di bàlio ! Matti f da 'eatehc! ] 

Io 'quàhdo sento bàlio’, sen» il "dtivolò) 
!Ro>. ( E quella sua ginnastica ? ) ‘ 

Tamt Ùoa xrbftà 

■Per provarmi a bàìlare il Còì^gtt6hè> • 

M’ ebbi a roihpère il vollò v 
* ÌD* allora in pòi ballò mai più . . • 

‘Cai. Benissiteov •*/' 

Un Filosofo , come 'siete Voi 
'Così dovete"fare .• • 

Tarn. Filosofo le brache del Coàipàfé^ 
iò filosofo? Oh senti! . .. 

Io che in quatUordièì anni 
Non passai alla schola i depòh'eufli 
7^ OS. ( E’ è^Srfto , ''è' guarito . ) 

Xtfu. ( Ma come vosi prestol') 
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'iti. ( Col dormire ,. - :*/ 

Spesso i inatti sì sogliono guarire 
T*m. Sai^ Rp»,nya> Ja, bella seorpaeciati 
Di sonilo^ che mi* hò fatta? . ,rx 
Io mi sento altre^ttanco ^ VeranientP , . j 

Ne avevo di bisogno , \ 

K credo dì aver fatto qualche sogno; . , 

' Una confusa idea ^ 

Mi è restata . di cose . * . Che so io ^ i ; < 

jRof..fhyia ; ,nort ci pensar marito ofioa 
Cai. ( Quel sonnifero è stato prodigioso! ) , 
Tarn. Ma l’ Emilia dov’ è ? ' „ , 

Rof. Direi bugjgia# ; : 

( Meschina me , se fosse' andata via. } 

Tarn. Lauretta , va la chiama .* 

Lau. Eccola, che già viene < 

"Ros. ( Ritorno io .vita, ) 

Cai. ( Corpo del Demonio , J : 
jRoj* ( Che cos’è? .) ' . . <f ' x 

Cai. ( Viene Cilla , e Mastro Àotónio . ) . 

Ros. ( SoB ritornati! Maledetti. ) 

S C È N A . V. 

Emillt , e Ippolito dt una parti : Ctllt'é HJtstrB 
Antonio dall' altra y é detti» 

Emi. AH caro Padre mio... * 

Ant.JLX Coffe de Tata..,< (e) 

Mascolo mio, , ' • , 

Cil. Shiavo , si galantomnio . . ; 

; Chlf- 

(aj Emitit prendi la mano di D. Tamttiaro ^ , e 
interrotta dal pianto la bacia y e nell atto 
che Mastro Antonio ilo, prende pet V altra 
mano. 


Digitized by Coogle 


\ 


rv 


f 


T ^ R Z di 961^ 

Ctilllo marito è stato proprio gtìappb . ^ 

Chebaò... te vedo , e nc’aggio' chillo gusto, 
Ch’ a vette , • quanno paterno • ■ : ■ ’ 

Se one fujette da lo Tarcenale ^ ■ -* 

^ iCommC' staje>? - ^ ' 

Ta/n. Per servirti . Ma che abito - ■ ' 

Ridicolo è mai questo? ' ’ i " 

^ae^ Comm’a dicere? 

Tarn. Ah ». .« ah ... la beila vista. 

Sembri di tm Ospedal servizialista.’ 

Ant. Si Ma, nmaiora tu maae'scannairàze * 
^am. Ah ah... per Bacco sei " ' • 

Un vero pufcinellal • • ’ ' t . ; 

Ant^ Oh Plato! Chisto hà perzo le cerVetìa? 
Ros. Marito mìO', io' ti' presento questo 
Gentiluomo onorato . 

Ipp. Permettete, • S- 
Che tra gli vostri serVj 
Ippolito si centi. .'j- .< 

Mio Signore.,-, f 

Ant. C Mo simmd rotte! ) Orsù si NEtstbj 
Tarn. Aspetta, -i- •• .V v-.» 

' ‘ ' Mastro* A'otonitì, qui’' (bora .. , 

, Ant. Gomme mò Masto Antonio ? Sto schialfoàe 
% ..Non' doveva dà Socrate a Pracoiie. ' * 
T471. A Platone! che Diavolo' tu dici?^~ ’ 
Mai' lasciamo g)i scherzi, 

Appetta un poco fuori che poi vagliai ^ ' 

Farmi la barba; hai il bacile f ' * ' ' 

Ant. Oh Diavolo! ' .''l \ 

■v' Nujf a^dt^ stavflmo? QitaiiQo maje Pratqn®''' 
Fece la varva a ^oerttej' ' ’ 

. . : . '.i. i -*1 ròj; 


*‘{ ^ l «. 
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^oju Ma.JjaitSi.j i c ^ ' ‘-O 

,jloii p^ ^carci, col malanimo .. $!' qw^stP,. 

* Ma'rito, mio ,, un Cavalicr. Cari , < > 

Unico figUo; 4 v.P»qP.ra?io,vTordi, - t-: 
Che. il. Cielo labbia in glori%. £K'dji.vfaii^iÌ£Ua. 
Vorrebbtess^r Mafi^:„\« .i, :;a. tZ 

Nè per lei, puoi, tqo.v?r migliori 

^nt. Chi te l.’hà diito?^c n^ip,chf aimmOv<^n.ah^- 
Tam, Zitto tu Mio,, SigpoiHi^ 

Giacché;. A^if si, è degn^o^o : ^ n-.y.-;': 

Dir il, possesso, f ■ . il . t K 

Àotìcipatatncnt?. dcila„ . . ; / s»- ,; 

Quant* onore può, avere la, mia.vtfigiki. : 

♦ naoglie strya . Lei. la.^^atV' 
E ii\- s^nOf del, .mio . affatto. 

Io, verro.‘di person'a, a^^fgrgjyi. il .lettP.j. 

Ip/>- Signor , che. obbligazione, , . 

^biL Ah. Padre , .,.ph,JPjo. (<0; . 5 .; ^ ’ 

Ipp. Cara sei mìa,... . , - j u (y '.> t 

Mio dolce amor., s^i mio . (e}) .j . ■; 

- V ^ahndrino , », 3. v 

Eyyiva/i sposi : evviva . , r,* , ,, i. 

(fi/, Nott: c* è de «bl^rigato ,a, u^signoria 
SfOS(;^ /4»fi«i^,^raia,r. 

Ca non. diqeoq a yt^.ìik che Canlimno ?.i(/)y 

Mmc^^osoJo. pur.a.lL . j- . «I 

(a) , ìdfisttAfdpgJ . r i :. • , . ,\ . 
0>) A, }àastrOf 4^tfl§lfl,^^[i ; ■ ' .■ ) j ! rr i 

(C) A, Ippolito . iv, \ 

fiU^l 

(e) Si danno Jt méno^4Ì^f<^i».7 t* v: I ’ 
(i) A /p. Tmmroy 
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che. tj.fdg»^ animalacDÌò. „ 
Che razfa di parlar , •• . •,. : : ; , 

f^àu. Ma non bisogna strapa^etarlo tanto ; ! > 
Voi iìaairnente ii|uai}(io . - V\'- 

Eravat*. frenetico ; gji avete • . . / 

Posto nel capo tante ragazeìte. .’ . o>: i.'J 
Tarn. Io ffpoetico^, ,i v>- ^ j i t 

Rox Lascia i‘ ' ) 

Marito mjOiiquesKi 4;af|t,aeli| p«C9. ' [ 

Vieni di là, phe tptto ' , , r . : ; 

Fil fìl ti conterò. . , j .-j ^ 

Tarn. Dun<ju*egli è yefo, ■ - ~ o*^' 

fe* P*^?0}*i». - . .1 " ??'.:> ' Sfi'J 

Ros. Che pazzo? ' > ;-r. ^ in\’ 

Un poco immaginario; ■ '/j % 

Basta: yien jneq^ :s - . f- .. . ,'.5 

Tarn. Oh.tqauera! ;: ^ . ,,j 'M 

Questo, ai , che non ci era tu 
Ippolito ... £railia ... (e) - .v ■ 

Ipp, Siamo a servirvi ... ~ ‘ 

Èmi Ora, ben iqip , ye^esct , . , , i , ; 

II Ciel , che tutto regge » • i. 

Un innocente amor come protegge . (A 

. S C Ri N. A '.AI-. .. ’ " 

. iZiAvrtiita y CUIa Majlro Ant^nhp 
e Calandnino . . 

l^T Maddajmma , è biro 
Ju.V.Ca Socrata ’mpazzettc,?/ - 
.Certamente j . . . ' 

R «Qdtf pellai bevanda 

. . y- » i 'Q#a 

che vi vis con D, Tàitinuro, 

(bj Sifguon» li sudttti* 



^4 

Che gli partasi© voi , si! ^ 'poi guarito*; ' '' ^ 
Ant. Oh Casual ìnuditò! • ' . . • 

Chesca"è' la' prima vota- -' ' < !! •• ■•* -*« 

■ Che sanò la Cecuta ifo (Colato . 

Cai. S’era cicutaY ©gli •’ saria crepato;-' • - 
Un sonnifera* in .vece di cieuta- ' ' - ■ 

Ei tracannò; e volle il Cielo ‘poi,’ • ' .' *. 

Ch’ei si svegliasse sano dì cervello^ ' ' 

Il fattO!>sa che per hi sUa pazzia. i 

Perse' la testa ancor* vo.isignorii^^ ^ ’ 

Ant. La capo miai Cioè ? - ^ ^ 

J^au. Dandoti a crede?©, -r * 

Che Socrate egli fosse ,.e.to’Plaioii« 
l4ot. E non era lo vero ?. ' ' : 

Cai. Niente àffatto , ..or.;* , ‘-ij» ; 

Fù tutta altera zion di finita sla : vii 

Ma e^li è già; guari.to. Resta- solè-;*^^* " • - 
Che-«i^ goariseà iV'tuò eervello ancorà; 

Parlo da vero amico ... ' 

Aat. £ mme lo 'dice mò?! potta de nnicol;* 

Mò che mm’ aggio venauto le resola?^ 

£ mo comme sbarblazo ? co na crasca ?; ' 
Lan. t^pn Importa : ^tete ' ^ • 

Figliando dote fresca , ritornare 
Al vostro primo stato<. Noi; aianao' i^kttro^ 
Due belli matrimoni ' r. ' 

Si potrelsbero fer cosi tra' no'n! ^ 

Calandrino con Cilla', ed- io con voi..- 
AjiÌ. ( Lo bolesse lo Cielo , e mme levassi 
St’agliarulo de Figliiàna' é^l^’uoQchie : 
Ma'^e mme voca fora. 

•rr.r',. « » ■'•'s i pAi' 
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E H 2^ O ; 

C 4 Ì ( A quei- che vedo, ( 4 ) 

Ancor tu- sei entrata *• 

Di amor nel formicaio . ) ^ . • 1 

ì»au^(Si suol dir, che ogni gatta ha il suo Gennaio.) 

, Cil: Gnupò> che- dice i noe sposammo; 'nquatca, 
j4nt. £ chillo II 4 te vò ^ " > 

Cil., Ah diente, siente : (6) J - 

■ Dice , si tu mme vuò \ Galle a hedcre , 
Quanno parie co mmico , « r . 

Gomme t’esgeno 11’ nocchie , - ■ 

j4nt. Tu la vuoie? (c) . 

C^l. tu dimmi di nò.. Noi ^n da oggi 

Che ci sposammo, c. siamo, fuor di affannoni ' 
j4nt. £ fuss’ accisa,' rad tome staje zucanno ? {dp 
Lau, Dunque sol resta di sposarci noi. 

La mano sh. • r 

Ant. Bellezza: tu vorrìssc, 

Che sé verefecasse cbUlo snonno , •. 

Che te fuoiste ? Ma riesce a besseoa. 

Marzo mm’ave aggrancato. Stane bona..; 
f^au. Ah barbaro ! fermate . ’ , 

E giacché disprezzate l’amor mio, 

Crude! , qui aknen soffrite f,: * 

-Di vedermi morire, e poi partite. 

( Che furba! ) « 

Ant. ('^Or ussia veda sta Maddamma, 
’-’Gomm’lia pigliato fuoco. > ' 

L»a. Ì Te la farò, se ispetti un altro poco , ) 
Tom. IV, . V'- ' Dun- 

(a) A Lauretto^, . . . 

(b) A €aI*ndrino, . ^ I . ' 

(c) A C*hndrino , 

(d) A alla, 

\ 


. \ 
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Dunque morir degg^^io (^ 4 ) 

Scnaa trovar pietà? 

CIL Eh bia: gnupatre mio, ^ _ 

' Falle sta carità . « 

Ant. vMo mmo, quanto lo spio (A) ^ ' 

A mamma, che sta ccà. 

Ma che fierezaa , oh Dio'. 'f 
Che nera crudeltà! 

Non serve, che s’appretta, » 

11 mio Signor Don (^ellofi* 

Ca yidolo zetiellp . ' - 

Volimmo nujs restà . *l 

Ah che mi manca il fiato . ■ 

' Oimà ... .gelsr mi sento * 

. Credei sarai pontenta i .»«^ > 

Io cado ... io moro §ià . .(4 
Ah soccorratela /la -poveretta ..• 
Catterà l Un' panpco per nse le yeuoe^. 
Gnupà , si h morta' ,‘fuiorawttceii«ey 
'Figlia, rcsoraeta. ^ ~ ' 

,Ah!' ‘ ' • •’ 

'Su coraggio . 

Che Mastro' Antonio ti eposoim.aJ 
Gnorsì te sposo ... eccome ccà'. 
Giacché sei mio : soa già sana» ? 

' • Ndn ho più male vicino aue . '• • 
Mmalora è posa! rame II’ baie sona»:' 
..j , *“ 'Beir 

(a) Fingi di pUngiri.- _ _ ' . J'' , 

(b) Con caricatura^ e derisionayy“‘ 

(c) Finge di cader svenuta^ *' • ' - ' 

rdl La prende per la mano y e 'Lauretta si^ 

^ allegra. ' - •; ^ 


Cai. 

/inU 

Lau. 


Cai.' 

Ani. 

ai. 

Ant: 

Lau. 

Cai. 

'Ant. 

Lau. 

Ant. 

» r 
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Bellezza dance ' co no f«è guè . 

Ì7t/r^ Gnopà :- na' morta' te »l sposata ? ; ^ 

Non t’accostare cMù rente à mme,' 
tati La furbacefiioiti te l’ha fila tirata : 

M ah i che HsOjCi ho gùstd affè.(«) ■ 
S C ^'E N • A VII; ' 

^ ’• D^'É.otà 4 'e -D. Tammaro, ' . 

Tàm. A vedete- che bestia>! io mi figuro 
Ì.V1. Di’ vedermi vettitò dà Filosofo . 
In quelli stràni guisa , f , • 

^ E mi sento treparè dalle ri»é t ; * ■ 

ìlot. Via, norf'peniarei pW jf iWirifó mio ; * 

£ se vuoi fere a modO' > ~ - »>* > • 

D’ una che iti àaféxvèramenté ^ lascia 
Qualùnque prevenzione per i* antica. ' 
Filosofia j e sicgui la modernà, - ’ 

Ch’ oggi il gran mondo cosi beii governia , 
Tani. Il Cielo nle né liberi; Più pirtaioi’ ' 
Farei mozzarmi il riaso f »'" i r 
Che più parlaf’é di 'filosofi» a >'”< ?*• * ' 

Ros. Di quella antica ii ^ non della ‘mia. . . 
Quella v.che ti propongo'^»' ^ ' 

Non affligge^ riori secca è riori-'fi'gli uomini 
Selvaggi i e macilènti ; 

^ Ma gU fa grassi, amabili i c contenti . 

Tarn; Mi sirà poi in pratica . ' 

Quésta filosofia difficiluccià . 

£’ vero ? i;, 

ìiós. Anzi al contràrio j . 

Non ci è cosa nel mondo 
Facile più di questa : . * 

^ ■ V*« ' . • . Ba- •• 

(a) Partono . . 



3o8 . ’A T fT 

Basta fiu*« capuce colla ««ta. " <* 

Tarn. Hoo puncas^ mogiic cara.: il capo mio 
Mai treot’anni^in quà i , ; , 

Non fu capace di capaciti 
ìlcs. Ma la fil 9 sofìa del4f roodernt-^ 

Può apprenderla ogni te«ta;' ;■ 

Perchè^. ben mio ^ coasi»c9> solamente 
'* In mangiar divertirsi *non far niente $ 
Tarn. Catterai moglie rota: e tu .sapevi 
Questa filosofia) e te ne stavi , « 

Sfs.za manifestarmela ? - ■ 

* Ad ogni costo nslo voglio impararmela s 
"Ros, In tre punti eoDsiste< t ♦ - , . ' 

Tutto il; sistema. Primo ^ st t» vedi^ 
Fingi di non vedere. .... ,> 

Seconda. Se*ta senti; ^ • r 

Fingi di. non sentire i • , , 

E terso, quàjido mai , 

Risentii- ti volessi 

Va. come lingua in. bocca non avessi i 
Tam.C\xìh^ rmonbene amato? r' 

Kos. Verbigrazia : ■ 

Mi vedi «corteggiata ih una Stanca 
t)a due cascanti , o..tre , . , 

Sansa badar nè a. me, nè agli cascanti^ 
Cantando sotto voce , 

O te ne torna indietro , ò tira avanti * 
Tarn. Niente più , naio tesoro ? 

Kos. Non è facile il punto ? 

Tarn. Fàcilissimo* 

•E riguardo al sentire? 

Kos. Verbigrazia ; 

Da 


Digjtized by Google 


t E |£. ^ P: \ tti 

Va i due, o tre c»scaaà , < - 
Se mai sentici ‘dirtni^ JdolQ^ m)p > . . 
Fingendo tu di non sentire allora . j V , ^ 

. ITuni. .Rancando sòitcovoce j. ^ ^ ' ' ' 

O tiro avanti , p,mc ne corno fuora^ 

Non è cosi? 

. , - » • ». >1 . 

Roj. Appunto . ^ : 

Tarn. Veniamo, amena mia,. al cercò puntò 
iios. Verbigrazia ; se mai » ^ > 

Per qualche cosa che. ti dassè al. naso , 
Volessi meco risentirti , senza 
Alzar la vocb incomoda , e moleffà .'i jt ' 
Tarn. Cantando sotto voce, ^ ^ 

Piglio una sedia, e te la tirò m .cèsta. 

Non ^ 

Ros. No caro: che un coltello 
Io poi ti càccerei nel fegatello , 

2 * 47 ». Ho burlato, mia bella . 

Kos. In questo caso . ^ ! < . - , 

Devi, senza parlare^ 

Vestirti, uscire, e darti à caòìm inare. (a) 
In somma nella casa . 

' i ■ *1^ - 

Non ti devi intrigar di cosa alcuna, 

Come se non ci fossi ; ma sol devi 
Badar 4. che*' la tua vita sia gioconda , 

E che la tua collottola sia tonda 
Che pensi ? . 

Tarn. Dimmi un poco i- , . , . • i i i 

Questa Filosofìa yt.j . , > ■ 

Viene usata da molti ? ' j 

Ros. E di che modo . . , ■ 

■ ^ TiJ*». 

(a) D. Tammaro pe/iià , 
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Tarn. E qualora , idol mio , . ’ . ' * 

L’usano molti ^ poiso ubarla anchMò? ’*"■ 
Jsos. • Mà^ituccio- liSio éràaioio’j’ „ 

Mangiti ,■ mangia \ e lascia fare i ' 
Pensa' solo' ad irigrass’are: . ’ • 

Nè la sbagli in verità; 

Tani. Non temer i beri mio verz’òsd ^ 

^Nori 'temere , ò moglie mia r* • •• * 
Questi' tua fflosoiìa 

'•‘^**“Sb'rapré in testa mi starà; ; 

m^queste braccia .V^». 

Tain. Vieni,' ‘cara 

nos. y^Bella graaia .. / ' 

Tant;‘ Bèlli faccia v'..’ ^ ‘ 

Roj. Ah qual mele iri scn mi stilla!’ ; , 4 

Come il cor mi balla e brilla: 

Tain. E quest’ alma come" pazza 

Balla , e brilla r sguizza ^ e sguàizi/ 
A d. Che piacer ! che contentezza ! - ' 

Che allegi-eazà .... è quésta quii- 
1 “ ' 


'..3 


S C E N A Intima i 


Tutti i 


Jpp, OIgnor , benigno il' Cielo 

Rese tutti felici in questo giorno ; 

La Casa è tutta nozze c Calandrino 
< Sposo è di Cilla,' e Laura dét Barbiere.- 
Tarn. Da\/vero ? ci ho piacere. ' ** 

Allégri dunque : tutti cì daremo’ - ^ 

Ad un istesso studio. 

Cai. ' 


Digitized by Google 


fai Cioè ? 
y'fitTf. Vogliamo amici 

Senza le seccacure degli antichi y 
... Diveltare Filoijofi moderni k . , 

Anf. Signor yatteone j^i te guarda niathmeta^ 
Ca pe U-ammore yuosto 
Foco ha maapàcQ che la Mi^oagr^cia 
Vedea co po «bordone. 

Pe ste strate pezzi, chi m^ ? Pfatóne ^ 

' Felosochia? e non jè ^tata accisa . 

Tarn. Che sai tu ? Questa è pn’ altra 
Filosofìa , che ,io«egaa solamente . 
D’ingrassar, 4ì^i^t;tirti 9 e n^nfar 
Parla, parla, mia moglie: 

Spiega z costorg. ipun® man fluc* ponti 
Primo , Secondo , c Terzo . t ' 

^os. Eh via : non più. Quel che diss’ io, fu scherzo. 

■ Tammaro piio, la vera 
Filosofìa è quella di badare 
illla propria ^miglia : e se i doveri 
Di buon mariti, e di onorato uomo 
.Adempiere sapfey , 

Filosofo eccellerne allor sarai ; 

Tarn. Questo è un’*al<#or parlare . 

CA, Ma giudizioso as^ai. 

Lau. Da Dottoressa' 

Jpp. Emilia , perchè mesta ? 

Emi. L’estremo mio piacer mi tiene oppressa . 
Cil. Gnupà , saje ca lo suonno se nne venne ? 
^nt. Decimmo bonano'tte, e ghiammoncenne . 
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ATTO TERZO. 
C a R O . 


Emllìtf Jppoìltà\ Lauret^ty CalandrhiQ ^ 
"f Taminkro , 


Quanto si visse in pene 
Tanto, sì ^oda a^sso.' 
fempre alle nubi appresso, 
la serenità. 

CilUf e Antonio, - 
. Gnors) , và tatto bene; 

' ‘ ^1* ^ iamaoce » corcà^' 
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